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TRATTATO I 



DEI SACRAMENTI IN GENERALE . 

. * . , > 



Rivolgesi il presente Trattato : i.° circa 
la necessita, numero ed instituzione 
dei Sacramenti : 2. 0 ..circa la materia , e 
forma : 3.° circa il Ministro : 4 ° circa il 
soggetto*. 5.° circa gli effètti. 
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1 Sacramento ( qualunque esso .sia ) non è al- 
tro , che un segno visibile e sensibile della san-< 
tificazione spirituale deir anima, cioè di quella 
cosa , che santifica V anima intellettuale , istituito* 
dal sommo, e vero Dio al culto, ed ossequioso 
proprio. Ovvero il Sacramento è un segno della 
grazia; o diremo, una forma visibile della gra- 
zia invisibile . * . . , .. 

E" ben vero, che il Sacramento jion solo è 
segno- della grazia, che formalmente santifica 
r anima, ma anche della Passione di. nostro Si- 


gnore , quale * effettivamente * c$ santifica : come 
parimente è segno della futura •‘beatitudine , che 
ci santifica finalmente. 

Perciò dirò , che è un segno visibile della 
grazia invisibile , rammemorativo della Passione 
di nostro Signore dimostrativo della grazia, e 
preconizzati vo della gloria . 

D . Perchè si dice essere istituito al , culto 
di Dioì . 

f •*» • ** X « ' f ' * * t ^ » fv 

' ‘ R. Perchè non solamente i santi Sacramen- 
ti sono rimedi contro i peccati, xòme f quelli , che 
sono istituiti per^ Santificar V anima , ma sono an- 
che cerimonie > /coi le quali 1* fedeli" cristiani’ ^ren- 
dono onore , C; riverenza a Dio .* Vengono anche 
inoltre chiamati Sacramenti come quasi tanti 
secreti sacri . 

D . Qual differenza passa tra i Sacra- 
ménti • dell 9 àrnica Legge , e • cjuelli della Leg - 
gé' mlovd? “ IU * *»**' * * • . : : c 

c • l R. Fra le molte differenze Y essenziale dif-. 
ferenza è , die questi della Legge evangelica con- 
tengono Iar°gràzia - divina , e la* conferiscono a 
quelli che li ricevono degnamente : perchè, di 
pròpria loro‘ j: ilatupa ; i santi* Sacramenti' sono i- 
stromenti , quali cagionano la divina grazia, e 
Y 1 iiìtródncdnO* * itetì’ aniniaf atta a riceverla: al 
contrario que Hi* della ‘Legge scritta non conferi- 
vano la grazia '/ ma solamente erano figura delia 
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dTazia da darsi in virtù della fede. che si aveva 

o ... ; 

nella futura venuta , ed incarnazione del vero 
Messia , e Salvatore . 

D. Quante cose si ricercano per fare un 
Sacramento ? 1 ’ - * 

R. Materia , forma , ed intenzione , secondo 
il Concilio Fiorentino. E se manca una di que- 
ste tre cose , non si fa il Sacramento . 

D. Quante sono le cause , che concorrono 
nei Sacramenti ? 

R. Sono sei : cioè causa efficiente , ed è Id** 
dio : causa materiale , ed è lo elemento sensibi- 
le: causa formale , e sono le parole determinate : 
causa finale , ed 'è la grazia divina: causa me- 
ritoria , ed è la Passione di Gesù Cristo : lilial- 
mente chi ha intenzione . * . 


Della necessità , del numero , e delV istitu- 
zione dei Sacramenti nella Legge di grazia . 

✓ 

D\ Fu forse necessario y che Iddio istituis- 
se i Sacramenti nella Legge 'nuova, che è Leg- 
ge di grazia , diversi dai Sacramenti della 
Legge vecchia , che è Legge di Mosè ? 

* j ‘ R. Non era, assolutamente parlando , neces- 
sario , poiché poteva operare la nostra salute con 
altri mezzi tanto nella Legge di natura, e Mo- 
saica quanto nella Legge di grazia : fu tuttavia 
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conveniente V istituzione dei Sacramenti nella 
Legge nuova , i quali fossero diversi da quelli 
della Legge vecchia : la ragione di ciò la dà S. 
Tommaso 22, q. 61 , ar. 4 * n torpore. Si - 
cuti antiqui Patres salvati snnt per fideni C liri- 
sti venturi y ita et nos salvamur per Jidem Chri- 
sti jam nati , et passi : sunt auteni Sacramen- 
ta qucedam signa protestantia fidem y qua ho- 
mo justijicatur . Oportet autem aliis signis si - 
gnijicari futura y preterita , et prcesentia . Ut 
enim Augustinus dicit lib • 19 contra Faustum 
cap . 14 eadem res ali ter annunci atur faci ernia, 
aliter facta : si cut ipsa verba passurus , et pas- 
sus non similiter sonant . Et ideo oportet , 
qucedam alia Sacramenta esse in nova lege , 
quibus significentur ea y quce prcecesserunt in 
Christo , prceter Sacramenta veteris legis y qui- 
bus prcenuntiabantur futura . 

D. Quanti sono i Sacramenti della Leg- 
ge nuova ? 

R. Sono sette : Battesimo , Cresima , Euca- 
ristia , Penitenza , Estrema Unzione , Ordine y 
Matrimonio . 

D. Chi li ha istituiti ? 

R. Gesù Cristo Signor nostro, come ha de- 
finito il Concilio di Trento nella sess. 7 cap. 1. 

Si quis dixerit , sacramenta novce legis non 
fuisse omnia a Jesu Christo Domino nostro in - 
stituta , anathema sit . 
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Della matèria , e forma dà Sacramenti . 

Avendo detto, che per fare qualunque Sa- 
cramento sono necessarie tre cose secondo il Con- 
cilio Fiorentino , materia cioè, forma, ed inten- 
zione, resta ora a trattare di queste tre in parti- 
colare * . 

. D. Cosa dunque è la materia dei Sacra- 
menti ? 

R. La materia è di due sorta: remota , e 
prossima . La remota è la cosa sensibile , che 
si ricerca per fare il Sacramento . La prossima 
è la debita applicazione della materia remota . 

D. La mutazione della materia , e della 
forma annulla il Sacramento ? 

R. La mutazione sostanziale lo rende inva- 

« 

lido , e nullo : ma non già la mutazione acci- 
dentale : la mutazione sostanziale della materia 
avviene, quando si usano cose di diversa specie : 
v. g. il vino per V acqua; la mutazione sostan- 
ziale della forma , quando le parole non hanno 
più il medesimo senso . : 

D. Qual è la forma dei Sacramenti ? 

R. Sono le parole , che proferisce il Ministro 
secondo Y istituzione divina nell’ amministrazio- 
ne dei Sacramenti . Cosi la forma del Sacramen- 
to del Battesimo sono quelle parole, che profe- 
risce il battezzante : ego le baptizo in nomine 
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JPatris , et Filii , Spiritus Saneti . E - così 
andate discorrendo delle altre parole necessaria- 
mente da proferirsi nell’ amministrazione di cia- 
scun Sacramento . ' < * * 

D. Chi ha istituito la materia , e la for - 
ma dei Sacramenti ? « . r < 

R. Gesù Cristo secondo S. Tommaso An- 
gelico Dottore nella 3 p. , q. 64, ar. 3 ad ì , do- 
ve dice : illa , quce aguntur in Sacramenti s 
per homines instituta , non sunt de necessitate 
Sacramenti , sed pertinent ad quamdam solemni- 
tatem , quce ad hi he tur in Sacramenti s ad ex - 
cilandam devotionem , et reverenti am in his , 
qui Sacramenta suscipiunt . Ea vero , quce sunt 
de necessitate Sacramenti , ab ipso Chris to in- 
stituta sunt , qui est Deus , et homo . Et li- 
ce t non sint omnia tradita in script uri s , ha - 
bet tamen ea Ecclesia ex familiari Apostolo- 
rum traditione , sicut Apostolus dicit ì ad Cor . 
1 1 ; c ce ter a , cum venero disponam . 

Essendo dunque stata istituita da Gesù Cri- 
sto la materia , e forma dei Sacramenti , ne vie- 
ne per conseguenza , che abbia anche dovuto de- 
terminare la loro materia, e forma almeno in 
quanto alla sostanza . Onde qualunque mutazio- 
ne sostanziale fatta nella materia , o forma dei 
Sacramenti rende nullo il Sacramento, ma nòli 
già se la mutazione sia soltanto accidentale . 
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D. In\ quante maniere può avvenire la mu- 
tazione sostanziale nei .Sacramenti ] 

» 

R. In cinque maniere . Primo circa la con' 
dizione, dice V Angelico dottor S. Tommaso 3. 
p. q. 60 , art. 8 . in corp. Contingit aliquid ap- 
poni quod est corruptivum debiti sensus ; puta 
si qui$ dicat : ego te baptizo in nomine Patris 
majoris , et Filii minoris , sicuti Ariani ba- 
ptizabant : et ideo talis additio tollit veritatem 
Sacramenti . Secondo , quando si tralasciano al- 
cune parole essenziali . Manifestum est , dice il 
citato Santo Dottore 3. p. , q. 6 . , art. n ad 3 , 
quod si dirninuatur aliquid eorum , • quce sunt 
de substantia formai sacramentalis , tollitur de- 
bit us sensus .verborum , et ideo non perfi citar 
Sacramentum: ut si quis ita baptizare xon- 
tendat , ut unum de prcedictis nominibus prce - 
termittat , scilicet Patris , et Filii , et Spiri - 
tus Sancii \ v. g . diceret : ego te baptizo in 
nomine Patris , et Filii , et omitteret Spiritimi 
Sanctum. Terzo se sia tanta la corruzione, la 
quale tolga affatto il senso del discorso. Non 
videtur , dice il citato S. Dottore , perfici Su- 
cramentum : puta si loco ejus , quod est in no- 
mine Patris , dicat in nomine Mat ri s . Quarto 
se tanta sia T interruzione delle parole , che co- 
me dice il citato Santo 3. p. , q. 6 o, art. 8 ad 3. 
Intercipiatur intentio pronunciami , tollitur 
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sensus ‘ Sacramenti : et per consequens verità? 
ejus : non autem tollitur , quando est ' parva 
interruptio , quae intentionem proferenti , et 
ìntellectum verborum non aufert . Et idem est 
dicendum de transposi tione verborum , quia si 
tollit sensum locutionis i non perficitur Sacra - 
mentimi , v. g. si quis di cere t : Fili , ego èa- 
y^i/zo £e in nomine Patri ? , et . Spiritus Sancii. 

D. Qual peccato commette chi cangia qual- 
che cosa nella materia , o forma dei Sacramenti ? 

R. Commette peccato di sua natura morta- 
le . Non addetis , leggesi nel Deuteron. 4 a d ver* 
bum y quod vobis loquor , nec auferetis ab eo . 
Onde a fortiori non è permesso mutare qualche 
cosa nella materia , e forma dei Sacramenti , poi- 
ché le parole della sagra Scrittura si usano per 
significare non solo la volontà di Dio, ma an- 
cora per santificare le nostre anime . 

D. L y ignoranza non potrebbe scusare chi 
venisse a cangiare 7 oppure a tralasciare qual- 
che cosa nella materia , e forma dei Sacramenti ? 

R. Chi può , e deve sapere ciò , che uno è 
tenuto pel suo uffizio , V ignoranza non lo scusa : 
essendo i Sacerdoti tenuti a sapere tutto ciò , che 
è prescritto nella materia , e forma dei Sacramen- 
ti : se facessero per ignoranza qualche notabile mu- 
tazione ( quantunque quella fosse soltanto acci- 
dentale ) nella materia e forma dei Sacramenti , 
non sarebbero immuni da colpa grave . 
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D. Qual unióne tra la materia , e forma 
si ricerca per il valore del Sacramento ? 

R. Si ricerca V unione morale , la quale , se- 

A * « 

condo il significato delle ’ parole della forma , c 
la qualità dell" azione,. per la quale si fa il Sa- 
cramento, basti tanto per la verità della forma, 
quanto per credere , che le parole cadono sopra 
tal materiale con quella constituiscono un se- 
gno totale . La ragione si è , perchè essendo il 
Sacramento un composto morale , si ricerca , e ba- 
sta tale unione tra la materia, e la forma, che 
una sola cosa moralmente , e secondo la comune 
estimazione degli uomini si creda affìcere V altra , 
considerata la natura di ciascun Sacramento . 

Ho detto considerata la natura di ciascun 
Sacramento ; imperocché maggior si ricerca nel 
Battesimo per la forma , che esprime V abluzione 
attuale , e maggiore nel fare V Eucaristia , essen- 
do la forma dimostrativa del Corpo di Cristo 
sotto gli accidenti del pane ,e del vino, dei qua- 
li distrugge la sostanza. Negli altri Sacramenti 
poi basta minore unione . Tuttavia secondo la pra- 
tica devono insieme unirsi per quanto si può la 
materia , e la forma . 

D. E’ lecito alcuna . volta usare la materia , 
a la forma', dubbia , o solamente probabile nei 
Sacramenti ? 

R. Fuori del caso di necessità^siamo sempre 
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tenuti sotto colpa mortale in ciò , che appartiene 
air efficacia o valore del Sacramento , seguitare 
in pratica la sentenza più sicura , lasciata la op- 
posta , anche più probabile ; imperocché il valo- 
re , e r efficacia del Sacramento dipende ' dalla so- 
la volontà di Gesù 'Cristo, e non mai .dall' opi- 
nione degli uomini -, quantunque probabile . On- 
de chi usa la materia , o forma non certa , quan- 
do può usare materia , e forma certa , pecca mor- 
talmente contro la Religione, contro la Carità, e 
contro la Giustizia . 

Nella necessità poi estrema del Prossimo non 
potendo aversi la materia , o forma , possiamo ser- 
virci della dubbia ; imperocché la legge di Cari^ 
tà comanda , che in estrema necessità si ajuti il 
Prossimo nel miglior modo possibile . Nè- si fa 
alcuna irriverenza a Cristo, o al Sacramento, 
mentre Gesù Cristo ha instituito il Sacramento 
per la salute degli uomini . 

D. Si pub ripetere la forma sopra V is tes- 
sa material . - . •• ♦* 

R. No : eccetto però , che il dubbio ideila va- 
lidità della forma già proferita sia ragionevole, 
perchè indarno proferirebbe altra forma con irri- 
verenza del Sacramento . 

Dee poi disprezzarsi il , dubbio negli scru- 
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. Casi pratici circa il sin qui detto . 

« 

I 

. . ' U" 

Tizio 1*011, sapendo,,, nè intendendo la lingua 
latina per $on averla - t mai studiata , accorrendo 
.di battezzare* il figlio ; di Bcita , nè essendovi al- 
tri , fece egli; .-quest’ uffizio , e lo battezzò : ma nel 
mentre , che infondeva l’ acqua , pronunziò la for- 
ma nel , illudo seguente : ego te baptizo in, nomi- 
ne Patria 7 ,fif Filia\ 9t : ) & ..Spiritila Santa . Ora 
^dubitando p^r imperizia della lingua Latina se sia 
valido Jl Battesimo > . 

Dimanda ? a voi. il parere , se deve; ribattez- 
zarlo. ?• . . , , , "i ... * *• 

.ì La ri sposta: del presente caso viene facil- 
mente data dalla soluzione di un caso simile fat- 
ta « dal Pontefice Zaccaria .riferito nel Canone reta - 
lerunt eie co.nseciy * dist. ; 2 , dove leggesi quanto 
segue : Retulerunt , inquit , nuncii tui > quod 
fuerit in eadem Provincia Sacerdos , qui lati- 
naia linguam pcenitas [gnor abat y (3 dum bapti - 
zaret nesciens latini eloqui i , Anfringens lin- 
guam dice r et baptizo .te in nomine Patria y & 
Fili a y & Spiri tua . Sanila . Ac per hoc tua re- 
verenda fraternitas consider.avit eos ' rebapti za- 
re ; sed santissime frater ,si ille, qui bapti za- 
vit y non errorem introducens , . aut , liner esim , 
sed prò sola ignorantia , romànae locutionis in- 
cingendo linguam f ut ^swpr a fati sumiis y ha- 


\ 


>4 

ptizans dixisset , ■ non possitmus consentire , ut 
denuo baptizetur . 

" A * 

Dal che si raccoglie, che se -àlla validità 
del Sacramento è * necessario, che 'il significato 
senso delle parole della- forma del Sacramento 
non venga a Variarsi } o corrompersi : ciò non 
deve* intendersi nel sommo rigore , cosicché ogni 
qualvolta qualche corruzione, o variazione can- 
gia il senso delle parole della forma , renda nul- 
lo il Sacramento :* ma bensì dee intendersi ciò 
moralmente , cosicché veniamo a giudicare , che 


il senso delle parole ' sia sempre il medesimo , e 
quindi sia valido il Sacramento , qualora quelli , 
i quali hanno udito il proferente ; giudicano , che 
egli abbia voluto dire Y istessa cosa , sebbene pro- 
nunziando qualche parola abbia variato, o cor- 
rotto per ignoranza , o inavvertenza . ' 

Caso pratico . Paolo ordinato da parecchi an- 
ni Sacerdote , poscia promosso ad un 'benefìzio 
parrocchiale , rileva di non essere stato battezza- 
to per qualche difetto essenziale della forma . 

Dimanda ora , se sia stato validamente or- 
dinato . 2 . Seie assoluzioni , che ha dato nel Sa- 
cramento della Penitenza siano state valide . 3. 
Se i Matrimoni , ai quali assistette come Parro- 


co, siano nulli . 

R. Essendo il Battesimo la porta dei Sacra- 
menti , chi non è stato battezzato, non è atto, 


; 
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ed abile a ricevere gli altri Sacramenti : nè im- 
porta , che Paolo abbia avuto il desiderio del Bat- 
tesimo t ed abbia così ricevuto il Battesimo , che 
dicesi Battesimo di desiderio : perchè sebbene tal 
Battesimo possa scancellare il peccato originale, 
non dà tuttavia il gius a ricevere gli altri Sacra- 
menti,, perchè dalla Chiesa , nelle di cui mani 
sono stati consegnati i , Sacra menti , non si am- 
ministra quel Battesimo di desiderio * 

Rapporto poi alle assoluzioni date nel Sacra- 
mento della Penitenza furono nulle ; imperocché 
se nulla fu la sua ordinazione , non potè per con- 
seguenza avere alcuna giurisdizione, o spirituale 
podestà di rimettere i peccati , la quale in nes- 
sun modo può convenire a chi non è Sacerdote ; 
imperocché dichiara . il: Concilio di Trento sess. 
i4> c. 6; falsas esse , & a ventate Evangelii 
pcenitus alienas dottrinas omnes , qua? ad alios 
quosvis homines , praeter Episcopqs , & Sacerdo - 
tes , clavium ministerium perniciose extendunt . 

In quanto ai Matrimoni sembra , che vi sia 
maggior difficoltà ; imperocché stabilisce il Con- 
cilio sess. 24 de refor . matrim. cap. 1 . Quoe a - 
liter quam proesente Paroco , vel alio Sacerdo- 
te , de ipsius Parochi licentia y seu Ordinarti , 
0 duobus , vel tribus testibus matrimomum conr 
trahere attentabunt , eos sanila Sjnodus ad sic 
eontrahendum omnino inhabiles redditi & lui - 
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jusmodi contrattns irritos , & nullos esse decer - 
ni t . Sembra dunque, che Paolo, il quale- assi- 
stette al matrimonio essendo stato nè vero Par- 
roco , nè Sacerdote , la sua presenza non era queil- 
la ricercata dai Concilio , epperciò per v questo ca- 
po sembra sia stato nullo il matrimonio, t 

Caso pratico . Onofrio pio Sacerdote ,i e di- 
voto soprattutto di Maria ; SS. spesso battezza i 
bambini nel nome del- -Padre, e., del Figliuolo, 
e dello Spiritò Santole di* Maria Vergine, per 
dedicarli a Maria SS. particolari clienti.! . ir .> 
D. Se il Sacramento Conferito ut tal .guisa 
Sussistale sia valido ; * * ; ' 

-■••n R. Di sì; con Dieasttllo tratt. i deb Sacrarci; 
in gener. dispi- i , n. 109. Henriex par.» 4 > iratt. 
2, disj>. 2 '? ed altri ,.i quali siccome insegnano , 
che il ' Battesimo a m ministrato con tali parole non 
vale , se chi .amministra', vuole , e significa y che 
Maria SS. egualmente concorra con la SS/. Trini-* 
tà : imperciocché così muterebbe sostanzialmente 
il senso delia forma* institiiita da Cristo y ,\ come 
quella,' che esige, che l’abluzione si faccia con 
autorità della SS. Trinità non • dell» Quatèr- 
nità ; così* insegnano , clìè Pistesso Sacramento 
vale ; se chi amministra , 'intenda soltanto idelF 
intercessione di Maria SS. : imperocché id forma 
per l’aggiunta di tali* parole non vien mutata , 
se non accidentalmente: ora Onofvio non inten- 
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de egual concorso di Maria SS* con la SS. Tri- 
nità : ma precisamente il di lui culto, e Tajuto 
particolare, come è manifesto. Dunque ec. 

Bensì aggiungo , che si pecca gravemente itt 
aggiungere tali parole ( qualora la semplicità, eia 
buona intenzione non coonesti il latto , come in 
Onofrio ) sì , perchè tal aggiunta è meno conforme 
alV istituzione di Cristo, il quale vuole, che le 
forme dei Sacramenti si .proferiscano con parole 
certe , e determinate : sì perchè ripugna ali’ uso 
comune , ed al precetto della Chiesa , e ciò in 
cosa di grande importanza . 

Caso . Oresio Sacerdote mentre pronunziava 
parte delle parole della Consacrazione, cioè hoc 
est corpus , prima di pronunziare meum , una cer- 
ta distillazione cadendo dal capo impedì , che per 
lo spazio di cinque Pater , ed Ave non potesse 
proferire meum , e ciò per essere stato sorpreso 
dalla tosse. Da questa liberato, le proferì poi 
«senza ripetere le prime parole . 

D. Se abbia operato validamente , e lecita - 

mente . 

II. Che nè lecitamente , nè validamente; im- 
perocché tanta dimora di tempo tra le prime pa- 
role , éd il meum avea distrutto il senso sostan- 
ziale della forma della Consecrazione , non aven- 
do potuto la parola meum credersi moralmente u- 
nita alle prime parole noe est corpus meum : ma 
Voi. III. Op . Morale 2 
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li lasciò in quel senso , che avrebbero prodotto j 
se la parola meum Tosse stata lascia la affatto . Ora 
se Oresio avesse lasciato affatto meum, nè lecita- 
mente , nè validamente avrebbe operato . Dun- 
que ec. 

Onde Oresio nel nostro caso per operare le- 
citamente , e validamente dovea ripetere le pri- 
me parole con la parola meum , e perciò tutta la 
forma . 

Caso .Nella chiesa cattedrale della città N. av- 
venne , che Stefano Canonico Sacerdote , consa- 
crando senza pensare, e con molta distrazione, 
disse : hoc est enim corpus christi : poscia cono- 
scendo il suo errore , e quindi tutto turbato , e 
dubbioso chiama a sè il chierico ministro , e gl' 
impone di chiamare il Sacrestano, il quale por- * 
tatosi da esso Stefano Sacerdote, gli dimanda; 
cosa deve fare in tal circostanza . Il Sagrestano 
gli risponde, che debba di nuovo consecrare- 
D. Se debba ammettersi la risposta del 
Sagrestano jatta a Stefano , 

R. Che disse bene il Sagrestano, e Stefano 
dee di nuovo consecrare, proferendo le parole 
legittime della forma sopra Y istessa materia , per- 
chè quello , che prima fece Stefano , fu nullo ; 
imperocché mutò la sostanza della forma , che si 
pronunzia in nome e persona di Cristo, ma non 
già del Sacerdote celebrante ; onde dice S. Am- 
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brogio lib. 4 * de Sacram. c. 4 * Ubi inveiti tur , 
conficiatur Sacramentarti , iam non suis ser- 
monibus Sucerdos utitur , sed u ti tur sermoni bus 
Chris ti ; onde così ancora parla l’Angelico Dot- 
tore par. 3 , q. 98. ar. 1. in corp . Forma hu - 
jus Sacramenti prof er tur quasi ex persona i- 
psius Christi locpi enti s , ut datar intelligi } quod 
Minister in perfezione hujus Sacramenti nihil 
agit , nisi quod profert verbci Christi , 

Moltissimi altrj casi pratici potrebbero qui 
aggiungersi, 1 quali tralascio per ora, riserban- 
domi ad esporli nei loro propri luoghi , quando 
ve*rrò a trattare di ciascun Sacramento in parti- 
colare , dove rimetterò il lettore ; bastandomi a- 
ver esposti i suddetti per seguire il metodo fi- 
nora tenuto: restami soltanto a proporre un dub- 
bio circa la materia , e forma dei Sacramenti , 
se siano veramente parti essenziali dei Sacrameli* 
ti , 0 110 . 

. Al che rispondo , e dico con S. Tommaso 
F Angelico Dottore in 4 - sent. , dist. 1. art. 3 . ad 
2. che sono parti veramente essenziali dei Sa- 
cramenti : ecco in fatti come parla il citato S. 
Dottore nel luogo suddetto : verba & res , cioè 
materia , e forma , sunt de essentia Sacramenti . 
12 d in altro luogo 3 . p. , q. Go. ar. 7. in corp . 
dice: in Sacramentis verba se habent per «o- 
dum fornice , res autem sensibiles per modula 
materia . 
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Del Ministro * 

i 

Oltre alle cose suddette necessarissime in o* 
gni Sacramento , vi è di più necessario il Mini- 
stro , con questa differenza , che in alcuni Sacra- 
menti è necessario, che il Ministro sia distinto 
da quello , che riceve il Sacramento , ed in al- 
tri no ; poiché nel Sacramento dell’ Altare il Sa- 
cerdote nel Sacrificio della Messa è Ministro a se 
medesimo , comunicando se stesso : e nel Sacra- 
mento del Matrimonio, oltre il Ministro distin- 
to , che è il Sacerdote , il reciproco consenso del- 
P uomo, e della donna serve anche per Mini* 
«tro ai medesimi contraenti . Nel rimanente ne- 
gli altri Sacramenti , cioè nel Battesimo , Cre- 
sima , Penitenza, Ordine, ed Estrema Unzione , 
il Ministro ha da essere onninamente distinto da 
quello, che riceve il Sacramento, non potendo 
in modo alcuno persona alcuna battezzare, nè 
confermare , nè assolvere , nè dare a se stesso V 
Estrema Unzione . Ciò posto 

D. Se al valore del Sacramento è neces- 
saria la santità del Ministro ? 

R. No: così ha definito il Concilio di Tren- 
to sess. y. cap. 22. Si quis dixerit , Ministrum 
in peccato mortali existentem , modo omnia a - 
Ha essentialìa , quce ad Sacramentum conficien - 
dum 9 aut conferendum pertinent , servaverit % 
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non conficert , aut conferre Sacramentum , a* 
natile ma sit . 

D. Chi amministra il Sacramento in stato 
di peccato mortale pecca mortalmente ? 

R. Risponde S. Tommaso 3. par. q,. 6*4- ar. 

I. ili corp. Quod aliquis in agendo peccat ex 
hoc , qnod operatnr non secundum quod opor - 
tet . Conveniens autem est , ut Sacramento rum 
Ministri sint pesti , quia Ministri debent Do- 
mino conformari secundum ili ud Levitici, 19 . 

Sancii erilis , quoniam ego sandus sum . Et ideo 
non est dubium , quin mali exhibentes se Mi - f/ 
nistros Dei , & Ecclesice in dispensatone 
cramentorum , peccent . Et quia hoc peccatunvfè, 
pertinet ad irriverentiam Dei , Ù contaminaci^ § ~ I 
tionem Sacramento rum , quantuni est ex parte 
ipsius peccatori s > licet Sacramenta secundum 
se ipsa incontami nubili a sint ; consequens est , 
quod tale peccatum ex genere suo sit mor- 
tale . In articulo tanien necessitati non pec- 
carci baptizando in casu , quo etiam posset lai- 
cus baptizare : sic enim patet > quod non exhi - 
beret se Minisi rum Ecclesice , sed subvenir et 
necessitateci patienti : secus autem est in illis 
Sacramenti , qua non sunt tantee necessitati , 
sicut Baptismus , 

D. E’ necessaria la fede nel Ministro per- 
la validità del Sacramento 2 
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R. No; perché quel difetto dal canto del 
Ministro , che non nuoce al valore del Battesi- 
mo , non può nemmeno apportare verun pregiu- 
dizio alla validità degli altri Sacramenti ; peroc- 
ché è cosa troppo manifesta essere affatto uguale, 
quanto a questo punto di tutti essi la condizione . 

Che al valore del Battesimo non nuoca il 
difetto dal canto del Ministro, è chiaro da vari 
Concilii , di Laodicea , di Costantinopoli I. , di 
Arles IL , é dal Concilio di Trento sess. 7. 
ove dice : Si quis dixerit : Baptismum , qui e - 
ti ani datur ab haer etici s in nomine Patri s , & 
Filii , & Spiritus SanSi , cum intentione fa - 
ciendi quod facit Ecclesia , non esse veruni 
Baptisma , anathema sit . 

* 

Casi pratici circa la suddetta materia . 

Caso pratico . Giacinto ricusa di far battez-* 
zare un suo fìgliuolino recentemente nato, dal 
Cappellano Curato , perchè giudica , che sia un 
miscredente: e vuole in ogni maniera, che lo 
battezzi il Parroco . ✓ 

D. Se Giacinto faccia bene , o male così 
operando . 

R. Che non basta qualunque sospetto, 0 ar- 
gomento per giudicare , se un Sacerdote sia un 
indegno Ministro , e quindi ricusare di ricevere 
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da esso i Sacramenti ; ma deve essere certo , e 
senza ambiguità , che egli trovasi in tale malva- 
gità ; ed inoltre per mdizj moralmente certi, che 
prima dell' amministrazione non si curi di met- 
tersi in istato di grazia almeno colla contrizio- 
ne : mancando questa certa notizia , deve sem- 
pre presumersi , che il Ministro sia un degno, e 
fedele dispensatore dei Sacramenti . Ed è dottri- 
na però comune dei Teologi non esser lecito 
fuori del caso di necessità chiedere i Sacramenti 
da un Ministro malvagio, e conosciuto come ta- 
le, quando non sia Parroco, nè pronto ad am- 
ministrarli , per 'non mettere tal Ministro nel 
pencolo di peccare . Al contrario è lecito ad un 
parrocchiano anche fuori del caso di necessità 
chiedere i Sacramenti al suo Parroco , a cui per 
ulììzio incombe V amministrare . al suo Gregge i 
Sacramenti , sebbene sappia , che gli amministre- 
rà in istàto di peccato mortale , perchè si serve 
">del suo gius : la carità però di Cristo esigereb- 
be a chiedere ad altro , se vi fosse . 

Da tal dottrina chiaro apparisce la risposta 
al nostro Giacinto . Se questi non è certo della, 
malvagità del Cappellano , deve tenerlo per un 
degno Ministro , e quindi gli fa ingiuria ad aver- 
lo in cattivo concetto , e fa male a ricusare di la- 
sciar battezzare da lui il suo bambino per tal 
motivo , e ragione . Se poi è certo della mala vi** 
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\:\ , e cattiva coscienza del Cappellano , fa molto 
bene a volere, che sia battezzato dal Parroco: 
ed è anche tenuto a farlo per titolo di carità . 
Per altro se o anche il Parroco fosse egualmen- 
te malvagio ; o non volesse incomodarsi , nè ci 
fossero altri Ministri , che avessero dal Parroco 
facoltà di battezzare , ili tal caso lo faccia 
battezzare francamente dai Cappellano . 

Caso . Il detto Parroco è in realtà in pec- 
cato mortale . Crede di prov vedere bastevolmen- 
te alla sua coscienza col fare un atto di contri- 
zione prima di amministrare il Battesimo, quan- 
tunque abbia tempo di confessarsi , e vi sia co- 
pia di Confessori . 

D. Se la pensa bene ? 

R. Esservi gran fondamento di dire , die 
la pensa mule. Ecco la ragione: il nostro Par- 
roco si espone volontariamente senza veruna gra- 
ve necessità al. pencolo di trattare indegnamen- 
te le cose più sante, quali sono i Sacramenti. 
E come no ? Non è egli vero , come lo confes- 
sano persino i Probabilisti più benigni, essere 
la contrizione perfetta necessaria , e sufficiente 
per se stessa alla remissione de" peccati , diffi- 
cilissima , ardua, e rara, che in pochi si ritro- 
va , come apparisce dal Concilio di Trento 
nella par. n. cap 5. $.361 II nostro Parroco 
dunque amministrerebbe il Battesimo con un rime- 
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dio dèlia sua indegnità assai difficile , incerto , e ra- 
ro , mentre ha in pronto , ( ma non vuole a- 
doperurlo ), un altro più facile, e certo. Dun- 
que si espone volontariamente a grave pericolo 
d’ un’ indegna , e pero sacrilega amministrazione . 
Non provvede dunque bastevolmente colla con- 
trizione alla sicurezza di sua coscienza . Dee dun- 
que confessarsi prima , giacché vi era copia di 
Confessori , e tempo . 

Dell intenzione . 

In qualunque Ministro di qualsivoglia Sa- 
cramento , ed anche nei recipienti necessaria- 
mente vi si ricerca V intenzione . Ciò posto 

D. Cosa è V intenzione ? 

R. E’ una volontà determinata di fare ciò, 
che intende di fare la Chiesa nel fare i Sacramenti . 

D. Di quante sorta è V intenzione ? 

R. Di tre: i. attuale: colla quale chi fa, 
o amministra il Sacramento , attualmente , e for- 
malmente intende di fare, o amministrare il 
Sacramento . 2. Virtuale , quando non è rivocata , 
nè ritrattata quella, che prima esisteva, e si 
crede , che perseveri moralmente negli atti e- 
sterni , che hanno connessione , e relazione al 
Sacramento . 3. Interpretativa , per la quale ti- 
no fa, o dice qualche cosa senza veruna inten- 
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fcione , replicata spesso Y amministrazione de' Sa- 
cramenti ; oppure se lia preceduto V intenzio- 
ne , non persevera tuttavia virtualmente in quan- 
to che si crede moralmente interrotta per le o- 
pere disparate . 

D. Quale di queste tre è valevole per V 
amministrazione de’ Sacramenti ? 

R. 1/ attuale è ottima ; la virtuale basta ; 
ma non basta V abituale , perchè chi opera per 
abito , non opera fiumano modo . 

D. Per il valore del Sacramento basta nel 
Ministro V intenzione di porre il rito esterno 
in qualunque maniera si ponga senzq V inten- 
zione interna ? 

R. Che per il valore del Sacramento non 
basta , che il Ministro ponga il rito esterno in 
qualunque maniera etiam jocose , et irrisorie , 
essendo questo un errore di Lutero condannato 
da Leone X , ' e dal Concilio Tridentino , ma 
di più è necessaria Y intenzione interna del Mi- 
nistro , colla quale esso stabilisca di esercitare 
quel rito come Sacramento, secondo.il prescrit- 
to di Gesù Cristo, o secondo intende la Chiesa, 
Ciò è chiaro in pruno luogo dalla Sacra Scrittu- 
ra , dalla quale abbiamo doversi considerare i 
Sacerdoti come Ministri di Gesù Cristo , e di- 
spensatori dei Misteri di Dio , come, leggesi nel- 
la lettera 1 . ai Coralli, cap, 4* Ora io noa veg- 
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go, come mai possa aversi Ministro di Cristo, 
e dispensatore de' suoi Sacramenti, tanto quello, 
il quale per burla , e scherzo pone il rito ester- 
no solito esercitarsi nella Chiesa, come sacra- 
mentale senza intenzione di fare una cosa sacra ; 
quanto quello , il quale seriamente bensì per 
quanto risguarda l’apparenza, esercita tal atto 
non volendo intanto con quel rito fare ciò, che 
instituì Cristo, non volendo con tale cerimonia 
fare il Sacramento : imperocché chi è Ministro 
di Cristo dee conformarsi a Cristo nel dispensa- 
re i suoi Misteri , oppure dee conformarsi alla 
Chiesa : Cristo poi , e la Chiesa vogliono , che i 
riti Sacramentali esterni si esercitino dai suoi 
Ministri non in qualunque maniera, ma come 
Sacramentali di fatti , come sacri , altrimenti que- 
sti riti si porrebbero non come instituiti da Cri- 
sto , per la santiGcazione degli uomini , non co- 
me dalla Chiesa custoditi per F istesso fine ; ma 
si porrebbero come riti meramente profani , co- 
me riti , che non hanno alcuna relazione con 
la santificazione degli uomini, come riti in uua 
parola privi della ragione di Sacramento . Dun- 
que per il valore dei Sacramenti oltre il rito e- 
sterno , è necessaria nel Ministro F intenzione 
interna . 

Infatti la Chiesa non ha mai avuto come 
Sacramento quello, a fare il quale mancata sia 
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l’intenzione sincera interna del Ministro, come 
consta dalla Bolla di Leone X surriferito , il 
quale ha condannato questo duodecimo articolo 
di Lutero: Si per impossibile corife ss us non es- 
ser contritus , aut Sacenlos non serio , sed io - 
co (risolverei : si tamen credat se absolutum , 
verissime est. absolutus . Consta inoltre dall Stesso* 
Concilio di Trento sess. 14. cap. t>. dove lesesi- 
Aon, debet pcenitens adco de sua ipsius fide 
blandi ri , ut e darmi . . . Sacerdod animus se- 
rio agendi , et vere absoi 'vendi desit , pUtet ta- 
men , se propter suam solam j Idem vere , et co. 
ram Deo esse absolutum . Ecco come nel Mini- 
stro della Penitenza secondo la mente del Con- 
cilio si ricerca alla valida assoluzione non sola- 
mente 1 animo di operare seriamente, ma anco- 
ra E animo di veramente assolvere, cioè P inter- 
na intenzione di amministrare il Sacramento del- 
la Penitenza ; tuttoché dicano gli a v versar j di que- 
sta nostra sentenza . * 

D. E lecito di amministrare i Sacramenti 
a chi è indegno ? 

R. Deesi prima avvertire, che in due ma- - 

mere può uno essere indegno , occultamente cioè 
e pubblicamente. L’indegno occulto dicesi quell 
lo, il di cui peccato è segreto: pubblico, il di 
cui peccato è evidente, o di evidenza luris , cioè 
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per sentenza del Giudice , o per confessione del- 
reo in giudizio, o per simile deposizione dei te-- 
stimoni . Oppure di evidenza facti , quando cioè" 
a molti è noto il peccato, e a tali persone, che 
si crede prudentemente debba giungere a comu- 
ne notizia, se non è ancor giunto. 

Inoltre deesi avvertire , che il peccatore o 
pubblico , oppure occulto può chiedere i Sacramen- 
ti o pubblicamente, od occultamente. 

Quindi dico essere illecito conferire il Sa- 
cramento ad un indegno pubblico , o lo chieda 
pubblicamente, oppure occultamente. Arcendi 
sant ( così dell' Eucaristia parla il Rituale Ro- 
vinano ) publice indigni , quales sunt excommu - 
nicati , interdici , mani fasteque infames , ut me - 
retrices , conci ibinarii , foeneratores , magi , sor- 
tilegi , blasphemi , & olii hujus generis publi- 
ci peccatores , nisi de eorum poenitentia , ' & e~ 
mendatione constet , & pitblico scandalo prius 
sa ti sfece rint . 

Parimenti è ancora illecito ministrare il Sa- 
cramento ad un peccatore occulto , che lo chie- 
de occultamente , se il sacro Ministro conoscerà 
il cattivo stato di esso fuori della Confessione .* 
cosi prescrive il Rituale Romano : Occultos vero 
peccatores , si occulte petant , & non eos emen- 
dato s agnoverit , repellat. Che se il Ministro 
conoscerà V indegnità dalla Confessione Sacrameli 
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tale, non deve, nè può rigettarlo, quantunque 
sia solo , perchè non è permesso servirsi ‘della 
notizia avuta ili Confessione con rossore , e con- 
fusione del penitente, e perciò dovrebbe il Mi- 
nistro portarsi come se sapesse niente . 

Che se il Sacramento viene chiesto pubbli* 
camenle da chi è occultamente indegno, può, e 
deve amministrarsi ; V esempio Y abbiamo da Ge- 
sù Cristo , il quale non rigettò dall’ Eucaristica 
Cena il traditore Apostolo Giuda, e lo comuni- 
cò colle proprie mani . 

Del soggetto dei Sacramenti . 

* 

Che il solo uomo viatore sia capace dei Sa-* 
eramenti , e che pel uomo solo siano stati insti- 
tuiti , non vi è dubbio alcuno. Ciò posto: 

D. Se sia necessaria V intenzione , ,e quale 
sì ricerca in chi riceve i Sacramenti i 

R. Al valido ricevimento dei Sacramenti si 
ricerca negli adulti dotati di ragione qualche in- 
tenzione; imperocché Gesù Cristo ha comandato, 
che si debbano instruire gli uomini prima di bat- 
tezzarli , e che si eccitasse in essi la volontà , e 
E intenzione di riceverlo : e la Chiesa non ha mai 
permesso, che si conferiscano i Sacramenti ad al- 
cun adulto, che non fosse dotato di ragione, se 
non avesse manifestato la volontà di riceverli , 
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Quindi il suscipienie adulto quando non avesse 
intenzione alcuna di essere battezzato , quantun- 
que si lasciasse applicare Y acqua , e la forma , 
cioè le parole , da persona , che avesse intenzio- 
ne di battezzare , non sarebbe battezzato per cau- 
sa della mancante propria sua intenzione . Nei 
fanciulli poi , quali non sono in età di dare il 
loro proprio consenso, supplisce il Padrino, eia 
S. Chiesa con la loro intenzione al F intenzione 
del fanciullo . Per il contrario quando uno , qua- 
le non credesse nelP efficacia del Battesimo , co- 
me sono gli eretici , nulladimeno battezzasse un' 
altra persona con intenzione di battezzarla real- 
mente , e la persona suscipiente intendendo di 
esser battezzata realmente si supponesse paziente 
ad esser battezzata da tal eretico, e si servasse 
lo stile adoperato dalla Santa Chiesa , usando V 
acqua elementare, materia solita, e la forma or- 
dinaria delle parole ego te baptizo &c. sarebbe 
Benissimo battezzata tal persona . 

Ella è dunque necessaria F intenzione in 
chi riceve i Sagramenti . Quest' intenzione poi non 
è E istessa per tutti i Sacramenti ; imperocché ai 
valore del matrimonio si ricerca il consenso , o 
E intenzione espressa attuale , o virtuale : non po- 
tendo la ragione del contratto sussistere senza tal 
intenzione . 

Al valido ricevimento degli altri Sacrameli- 
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ti basta Y intenzione abituale . Questa abituale 
intenzione qui s’ intende quella già avuta , e che 
non sia stata nè espressamente , nè implicitamen- 
te ritrattata . Anzi per ricevere validamente alcu- 
ni Sacramenti sembra, che basti T intenzione in- 
terpretativa , così v. g. dalla vita , che uno ha 
menata cristianamente si inferisce , che trovando- 
si questi moribondo, e privo de’ sensi abbia suf- 
ficiente intenzione di poter ricevere l'Estrema 
Unzione , la Cresima , ed anche Y Assoluzione da 
darsi almeno sotto condizione ; imperocché essen- 
do questi Sacramenti o necessarj a chi li riceve, 
o molto utili in quanto che visse cristianamen- 
te , si crede , che voglia ricevere i Sacramenti se- 
condo il costume de 7 cattolici . Altronde poi dove 
in tali circostanze si amministrano i Sacramen- 
ti , potranno bensì giovare , ma non nuocere . 

Delle disposizioni , che si ricercano nel sogget- 
to per i Sacramenti . 

D. Qual disposizione si ricerca nel sogget- 
to per ricevere il Sacramento ? 

R. Deesi prima avvertire, che di due sorta 
sono i Sacramenti: altri si dicono Sacramenti dei 
vivi , ed altri Sacramenti dei morti : questi so- 
no , con i quali Y uomo passa dallo stato del pec^ 
calo alla vita spirituale, la quale è posta nella 
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grazia santificante : quelli poi , coi quali la stessa 
vita spirituale, cioè la grazia santificante si ac- 
cresce , e si corrobora . Quindi 

Dico i. che alla validità dei Sacramenti nou 
si ricerca nel soggetto la pietà, nè la Fede, co- 
me abbiamo detto da principio ; imperocché la 
Chiesa conobbe sempre come valido il Battesimo 
di quelli, i quali dall’ eresia o scisma ritornava- 
no all 7 unità della Chiesa Cattolica, purché non 
fosse stato ommesso niente di quanto risguarda 
la necessaria materia , e forma del Battesimo : ora 
nell 7 eretico non vi può essere vera pietà , e fe- 
de. Dunque ecc. 

Si eccettua il Sacramento della Penitenza • 
imperocché consistendo la materia di questo Sa- 
cramento negli atti dell 7 istesso Penitente, nella 
contrizione cioè , confessione, e soddisfazione ; non 
potendo poi la contrizione sincera essere senza la 
Fede , e pietà , ne viene per conseguenza , che 
mancando la Fede, e la pietà , manchi il Sacra- 
mento, perchè manca la materia stessa del Sa- 
cramento . 

Dico 2. che non possono senza la Fede, e 
pietà riceversi lecitamente, ed utilmente i Sacra- 
menti di qualunque sorta dall 7 adulto dotato di 
ragione . 

Non lecitamente ; imperocché disprezza la 
cosa sacra , e Dio stesso autore dei Sacramenti * 
Voi. IH. Op. Morale 3 
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elii ardisce accostarsi ai Sacramenti senza Fede, 
e senza alcun sentimento di pietà . Non utilmen- 
te ; imperciocché i Sacramenti della Legge nuo- 
va conferiscono bensì la grazia , ma la conferiscono 
a chi non pone e mette ostacolo : ora F infedel- 
tà , e F empietà pone F obice alla divina gra- 
zia ; imperocché forse è capace della giustifica- 
zione chi è ancor infedele , e senza pietà ? Dun- • 
que neppur i Sacramenti de ? morti possono da 
costui riceversi con frutto. Del resto non viene 
impedito tutto F effetto dei Sacramenti per F in- 
fedeltà , ed empietà del suscipiente ; imperocché 
quelli , che imprimono il carattere , lo conferisco- 
no, quantunque si desideri la pietà, e la Fede 
nel soggetto, . * 

Dico 3. che i Sacramenti dei morti , il Bat- 
tesimo cioè , e la Penitenza , affinchè si ricevano 
lecitamente, ed utilmente, non si ricerca lo sta- 
to di grazia , cioè della giustizia ; imperocché que- 
sti Sacramenti sono stati instituiti , affinchè per 
mezzo di essi si conferisca la giustizia, e la vita 
spirituale : dunque non suppongono in chi li ri- 
ceve , nè ricercano la giustizia , e la vita spiri- 
tuale come disposizione necessaria . 

Gli altri Sacramenti poi generalmente ri- 
chieggono in chi li riceve lo stato della grazia 
abituale come disposizione necessaria, senza la 
quale nè lecitamente, nè utilmente si ricevono . On- 
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de si dicono Sacramenti dei vivi non perchè so- 
no stati instituiti per conferire la vita spirituale, 
cioè la giustizia , ma per accrescere quella già 
ricevuta. 

Ho detto generalmeute y perchè contendono 
alcuni colh Angelico Dottore , che i Sacramenti 
dei vivi alcuna volta possano conferire per acci - 
dens la prima grazia , cioè rimettere i peccati . 

X 

Degli effetti dei Sacramenti . 

Due sono gli effetti , che. producono i Sacra- 
menti , cioè la grazia , ed il carattere.' 

D. Come si chiama questa grazia , che pro- 
ducono i Sacramenti ? 

R. Si chiama grazia santificante , e grazia 
sacramentale . La grazia santificante è quella , 
che giustifica l’ anima , e la rende a Dio amica , 
cara , ed accetta . Questa però si fa quando 1’ a- 
nima non mette impedimento, ma degnamente 
li riceve . 

/ D. Come producono questa grazia santifi- 
cante ? 

R. La producono, come parlano le scuole, 
ex opere operato , cioè non in riguardo della 
Fede , pietà , dei meriti di chi li riceve , o di 
chi li amministra, ma in forza, ed efficacia de- 
gli stessi Sagramenti istituiti da Gesù Cristo 
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nella debita maniera applicati, perché Gesù Cri- 
sto è quello, che applica i meriti della sua 
Passione, e morte, e perciò da lui hanno i Sa- 
cramenti di produrre la grazia . 

D. Ma per ricevere i Sacramenti non de - 
ve V anima prepararsi con disposizione di Fe- 
de , Speranza , e pietà cristiana? 

R. Sicuramente : ma queste disposizioni non 
contribuiscono la virtù , ed efficacia ai Sacramen- 
ti , perchè Y hanno da Gesù Cristo : solamente 
rimuovono gli ostacoli , che possono impedire la 
efficacia dei Sagra menti . 

D. Cos’ è la grazia sagramentale ? 

R. E’ un certo diritto , che ha Y anima di 
ottenere nuovi e particolari ajuti, che sono con- 
venienti , e adattati al fine , per cui è instituito 
ogni particolare Sacramento. E questo diritto è 
fondato nella liberale, e gratuita misericordia , e 
bontà del Signore , e non già nei nostri meriti . 

D. Essendo il secondo effetto il carattere , 
ditemi ora cosa sia questo carattere ? 

R. E' un segno spirituale impresso nell* a- 
nima di chi lo riceve , per mezzo di cui vien 
denotato, che una persona si consagra a Gesù 
Cristo , o come suo famigliare , e domestico , o 
come suo soldato , o conni suo Ministro . 

E questo carattere , ossia segno sacro non si 
può togliere giammai , nè scancellarsi , ma resta 
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eternamente impresso nell 9 anima di quelli , che 
hanno ricevuto questi Sacramenti . 

D. Quali sono i Sacramenti , che impri- 
mono il carattere ? 

R* Il Battesimo, la Cresima, e Y Ordine . 
Il carattere del Battesimo è quello, per cui Y uo- 
mo viene destinato a ricevere gli altri Sacramen- 
ti , essendo il Battesimo la porta di tutti i Sa- 
cramenti . Quello della Cresima , per cui Y uo- 
mo diviene atto a fare gli atti delle virtù, spe- 
cialmente della Fede. Quello dell 9 Ordine , per 
mezzo del quale viene uno deputato alle fun- 
zioni ecclesiastiche , le quali sono Y amministra- 
zione dei Sacramenti . Questi tre soli Sacramen- 
ti sono quelli , che imprimono nell 9 anima il ca- 
rattere . Si quis dixerit , così parla il Concilio 
di Trento sess. 7. can. y. de . Sacrarti. in gene- 
re , in tribus Sacramentis Baptismo , Conjirma - 
tione , & Ordine non imprimi characterem in 
anima , hoc est , signutn qu od da ni spirituale f 
& indelebile , unde ea iter ari non possunt , ana- 
thè ma sit . 

D. Questo carattere si imprime anche in 
chi riceve questi Sacramenti in peccato mortale ? 

R. Sicuramente , purché si usino le neces- 
sarie disposizioni per la validità del Sacramento 
tanto da chi lo conferisce , quanto da chi rice- 
ve il Sacramento . Satis eluxit , dice S. Agosti- 
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no riferito nel canone . Quo modo de cons. disfc; 

4- Pastoribus Ecclesice Catholicce , 6? ovem > 
quce foris errabat , & dominicani charaOerem 
foris accipiebat , vewentem ad christiance unita - 
tis salutem , ab errore corrigi , charaOerem 
tamen dominicum in ea agnosci potius , quam 
improbari : quandoquidem ipsiun charaOerem 
multi lupi , & lupi infingunt : cioè quelli, i 
quali con cattiva disposizione ricevono i Sacra- 
menti . 


Delle Cerimonie de' Sacramenti . 

0 

Le cerimonie de* Sacramenti sono certi riti 
ecclesiastici , i quali sono stati instituiti non da 
Cristo , ma dagli Apostoli , o loro successori da 
usarsi neir amministrazione dei Sacramenti . 

Queste cerimonie si dividono in cerimonie 
ecclesiastiche , ed apostoliche semplicemente . 
Le cerimonie apostoliche si dicono quelle , che 
hanno autori gli Apostoli . Le ecclesiastiche poi 
semplicemente , le quali sono state instituite dai 
Successori degli Apostoli . 

Inoltre altre sono perpetue ed universali y 
le quali la Chiesa ha sempre conservato , e con- 
serva . Altre temporali , e particolari , le quali 

soltanto per qualche tempo , o in qualche parti- 
colare Chiesa solamente furono , e sono in uso . 
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D. I Ministri sono tenuti sotto colpa gra- 
ve osservare le prescritte cerimonie ? 

R. Deesi prima notare, che le cerimonie 
altre sono integranti , ed altre accidentali . Le 
integranti sono quelle , che reintegrano princi*» 
palmente , e compiscono non già i Sacramenti , 
ma la solennità solita usarsi nel fare i Sacra- 
menti , v. g. nella Messa V oblazione del pane , 
e del vino , mescolamento dell" acqua , V uso pa- 
rimente delle sacre vesti, la celebrazione nel 
luogo sacro, nell’ altare consecrato , e simili . Le 
cerimonie accidentali sono quelle, che riguarda- 
no solamente la decenza , e la solennità dei Sa- 
cramenti , come v. g. le genuflessioni , V alzar 
gli occhi , e le mani , ed altre simili . Ciò posto 

Dico 1. che pecca mortalmente chi oramet- 
te deliberatamente alcuna delle cerimonie inte- 
granti : imperocché chi opera così , trasgredisce 
in cosa grave il precetto della Chiesa , alla qua- 
le fu fatta da Cristo la podestà destituire le 
medesime cerimonie , come si raccoglie , dall" A- 
postolo nella lettera 11. ai Corinti* Cetera cani 
venero , disponam . 

Dico 2. che pecca soltanto venialmente chi, 
escluso il disprezzo , e lo scandalo , om inette 
qualche rito , o cerimonia accidentale ; imperocché 
tal ommissione è solamente di una cosa leggiera , 
che risguarda soltanto la decenza , e Y ornamento 


dei Sacramenti ; e perciò non può ascriversi a 
colpa 'grave . Che se poi vi è lo scandalo , od il 
disprezzo , P ommissione anche d’ una cerimonia 
leggiera sarà peccato grave : imperocché chi om- 
mette per disprezzo qualche cosa prescritta dalla 
Chiesa, disprezza Y i stessa Chiesa, anzi disprez- 
za lo stesso Spirito Santo , dal quale è retta la 
Chiesa . Se poi v’ interviene lo scandalo, pecca 
gravemente : imperocché non dirò mai immuni da 
grave peccato quei Ministri , i quali nel fare i 
Sacramenti si portano così precipitosamente , che 
ora ommettono certe cose leggiere , ora esercita- 
no le cerimonie senza compostezza , che appari- 
scono piuttosto istrioni , che sacri Ministri . 

Dei Sacramentali . 

Ciò che con i Sacramenti, o ancora colile 
cerimonie dei Sacramenti ha qualche proporzio- 
ne , o somiglianza , si dice sacramentale . Sei so- 
no poi i sacramentali , che si contengono nel se- 
guente verso: Orari? , tinctus , eden , confes - 
sus , dans , benedicens . Cioè P orazione dome- 
nicale , r acqua benedetta, pane benedetto, la 
confessione , che si fa nella feria V. in coma 
Domini nel principio della Messa , alcuna volta 
a Prima , e Compieta ; Y elemosina , e la bene- 
dizione . Le quali cose sebbene non possino scan- 
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sellare ex opere operato i peccati veniali ; tut- 
tavia può dirsi , che possono ex opere operantis 
ed in certo modo impetratorio , in quauto cioè 
eccitano in noi la detestazione dei peccati , il do- 
lore , i pii moti in Dio , e verso le cose sacre . 

Appendice circa il ministrare i Sacramenti ai 

moribondi . 

Se il moribondo non è privo di sentimento , 
dee il Confessore procurare , che si confessi in- 
tieramente , e faccia gli atti delle virtù teologa- 
li , imponendogli una proporzionata penitenza 7 
se guarirà. Se poi è privo di sensi, ed avrà da- 
to qualche segno di penitenza , se ha chiesto la 
confessione, dovrà assolversi. Se poi non ha da- 
to alcun segno di penitenza , in tal caso o si 
trova in attuale peccato mortale , e non si dee 
assolvere : o non è in peccato mortale, ed allora 
si dee assolvere , perchè nel estremo pericolo si 
dee soccorrere nel miglior modo possibile . 

Casi pratici circa la detta materia . 

Trovasi in pericolo di morire una concubi- 
na nella casa stessa del concubinario , viene quin- 
di con gran premura chiamato il Parroco a con- 
fessare I’ inferma . 
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D. Come debba regolarsi il Parroco in tali 

* v 1 

critiche circostanze ? 

R. Dee tosto il Parroco esaminare , e vede- 
re, se sia possibile il trasferire altrove V infeli- 
ce donna senza pericolo di accelerarle la morte , 
o di scandalo, o d’infamia. Se ciò è possibile, 
deve il Parroco prescriverle , che procuri in tut- 
te le possibili maniere d’essere altrove tra- 
sferita , ajutandola a neh’ egli in quanto può af- 
finchè la traslazione si eseguisca , si affine di to- 
gliere lo scandalo del prossimo , se mai a qual- 
che persona fosse noto il concubinato; e si an- 
cora per allontanare da lei il pericolo delle rica- 
dute , almeno mentali , alle quali pur troppo 
vanno soggette le persone , che trovatisi nel con* 
cubinato. Se essa 'ricusa di ciò fare, e di allon- 
tanarsi, già è chiaro, che la meschina è indi- 
sposta, e quindi incapace di assoluzione: se poi 
eseguisce Y allontanamento , può giudicarsi dispo- 
sta a riceverla . 

D. Ma che dovrà farsi , se non possa la 
donna essere trasferita altrove senza alcuno 
degli accennati pericoli , o di accellerare la 
morte , o di scandalo , oppur d 3 infamia ? 

R. In tal caso deve procurare di congiun- 
gere i due concubinari in matrimonio . Se ciò 
non si può fare , o non è ispediente il farlo , o 
il concubinario non vuole sposare la concubina , 
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deve usare ogni possibile diligenza, ch'egli non 
più si accosti alla medesima , non più la visiti , 
non si faccia più da essa vedere , procurando , 
se fia d’.uopo , che F inferma venga sempre as- 
sistita , e servita ne' suoi bisogni da qualche don- 
na onesta , e morigerata . La esorti quindi a con- 
cepire un serio , e vero dolore della mala vita 
fino a quel punto menata , con un fermo , sin- 
cero , e stabile proponimento di abbandonare 
quanto prima , e quanto più presto le sarà per- 
messo dal suo male , e dalle sue circostanze quell' 
occasione di peccare : a raccomandarsi a Dio Si- 
gnore con tutto il possibile fervore , implorando 
con ferma fiducia il suo ajuto , onde star lonta- 
na da ogni ricaduta, ed a far si finalmente, 
che quell' occasione divenga per lei rimota nello 
schivare in ogni possibile maniera di parlare al 
concubinario , e di vederlo . Se a fare tutto ciò 
la donna si mostra pronta , preso sovra ciò quel 
poco di esperimento , che il male può permet- 
tere , dopo aver ascoltata la sua confessione , F 
assolva ; perocché in tal caso trovasi la donna , 
o almeno vi ha giusto fondamento di credere, 
che sia in occasione non già più prossima , ma 
rimota : e se vi è per anco qualche pericolo, si 
può dire , che non lo ama , ma contro sua vo- 
lontà vi si trova , e però verrà assistita da Dio 
affinchè in esso non perisca . 
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Caso . Mentre in giorno di festa il Parroco 
se ne va all’altare per celebrare la Messa a vi- 
sta di tutto il popolo, viene avvertito, che un 
suo parrocchiano in distanza di due miglia tro- 
vasi in pericolo prossimo di morire . 

D. Che ha egli a fare in tal frangente , 
se manca altro Confessore ? 

R. Che è tenuto a differire; o anche ad 
(immettere la celebrazione della Messa . La ragio- 
ne è , perchè per una parte il precetto della Con- 
fessione nel P articolo di morte è pili grave, più 
forte , superiore a quello di ascoltare la Messa 
in giorno di festa : e per V altra non sovrasta 
vermi danno a chi non ascolta la Messa in gior- 
no di festa, giacché ciò accade senza sua colpa : 
laddove può sovrastare un danno massimo e 
gravissimo a quel meschinello , il quale non può 
confessarsi per mancanza di opportuno Ministro . 
Affine però d’ impedire l’ ammirazione del popo- 
lo ivi concorso lo ammonirà il Parroco del caso 
di urgentissima necessità , che lo obbliga a dif- 
ferire , oppure ommettere di celebrare , esortan- 
dolo nel tempo stesso a portarsi altrove ad a- 
scoltare la Messa, se può farlo senza troppo gra- 
ve incomodo, o ad aspettarlo ivi, se mai gli a* 
vanzi tempo di celebrarla dopo aver prestato ai 
moribondo il sussidio necessario : e lilialmente 
avvertendolo , che quand’ anche per mancanza 
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di Sacerdote celebrante non ‘ascoltasse la Messa , 
non peccherebbe . 

Così dunque dee regolarsi il Parroco , quan- 
do non vi sia altro Sacerdote Confessore , che ri- 
ceva la Confessione del moribondo , mentre se 
vi ha deve supplire con esso al bisogno del mo- 
ribondo , celebrando egli frattanto la Messa: o 
se questi ricusa di assistere al moribondo , deve 
commettere ad esso la celebrazione della Messa 
( al che in tal caso sarà egli senza meno obbli- 
gato ) , e quindi il Parroco accorrere alla di lui 
assistenza . 

Caso . Il detto nostro moribondo è un mu- 
ratore, che cadde da un luogo assai alto per es- 
sere attualmente ubbriaco, ed in tale sua ub- 
riachezza si trova privo di sentimento : il Par- 
roco a lui accorso non sa a che partito appigliai^ 
si , se lo debba cioè assolvere , o no . 

D. Dimando a voi la risposta ? 

R. Con distinzione : o il Parroco è moral- 
mente certo, che il detto muratore caduto dall* 
alto abbia macchiata P anima di grave peccato, 
come sarebbe , se era solito ubbriacarsi , , nè ad 
onta delle ammonizioni fattegli mai volle emen- 
darsi ; ed in tal caso non lo può assolvere nep- 
pure sotto condizione , non potendo . prudente- 
mente in esso lui presumere il necessario dolo- 
re, e pentimento dei suoi peccati, senza del 


/ 


AG 

quale almeno probabilmente presunto non è le-, 
cito impartire Y assoluzione . O non è il Parro- 
co in questa certezza morale , che fosse attual- 
mente reo di grave peccato, per esser egli vis- 
suto cristianamente , e per non essere stato so- 
lito ad ubbriacarsi , nè averne alcun vizio : ed in 
tal caso potendosi presumere essersi ubbriacato 
solo per accidente , potrà assolversi , secondo la 
benigna sentenza de' più moderni Teologi, sot- 
to la condizione, si capax es . 

D. Io non capisco , come mai secondo V an - 
zidetta benigna sentenza , possa assolversi nel- 
la seconda ipotesi il mentovato muratore : men- 
tre questi non ha dato , non poteva dare veruri 
segno di penitenza , o di de siderio di confes- 
sarsi . Quindi domando , se generalmente par- 
lando , possa darsi V assoluzione ad un mori- 
bondo , che oppresso dalla gravezza del male , 
e privo dell 9 uso dei sentimenti , non dà vermi 
segno di pentimento ; nè lo ha dato innanzi ; 
lo dà dopo la venuta del Parroco , cosa si dee 
rispondere ? 

R. Si dee rispondere non doversegli negare 
r assoluzione , quando non apparisca attualmente 
impenitente , o trovisi colpito dal male in attua- 
le peccato : se consti essere lui vissuto piamente , 
e cristianamente. Sono a questa dottrina ripu- 
gnanti parecchi Teologi tanto di morale rigida , 
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quanto di massima benigna . Ma sono alla stes- 
sa favorevoli altri non inferiori ? nè di numero * 
nè di autorità , tra quali particolarmente Y eru- 
dito Morino , che accuratamente ha ventilato sif- 
fatta questione . Eccone i fondamenti . i . S. A- 
gostino nel lib. de adulterinis conjugiis al cap. 
36 così scrive ; Cathecumenis in hujus vitce ul- 
timo statutis y si morbo , seu ca$u aliquo op- 
pressi sunt y ut quamvis adhuc vivant 7 petere 
tamen sibi Baptismum , vel ad interrogata re - 
spondere non possint y prosit eis y quod jam eo- 
rum in fide Cristiana , jam nota voluntas est f 
ut eo modo baptizentur y quo baptizantur in- 
fantes y quorum nulla adhuc voluntas patu - 
it . . . Quia non solum incredibile est y nec in 
fine vitoe hujus baptizari cathecumenum velie : 
verum , etiamsi voluntas ejus incerta sit } mul- 
to satius est nolenti dare , quam volenti nega- 
re ubi velit y an nolit y sic non apparet y ut ta- 
men credibilius sit eum , si possity velie se pò- 
tius fui s se dicturum ea Sacramenta percipere 9 
sine quibus jam credidit y se non oportere de 
cor por e exire. Dopo di che soggi ugne: quoe a «. 
utem Baptismatis : eadem reconciliatonis est ca m 
usa y si forte poenitentem finiendce vitce periculum 
prceoccupaverit . Nec ipsos enim exhac vita sine 
arrha suce pacis ex ire velie debet Mater Ec- 
clesia . In questo subito devono osservarsi le se- 
guenti cose . . . 
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1. Doversi dare il Battesimo, e la Peniten- 
za ai moribondi, perchè era già nota la loro vo- 
lontà nella fede cristiana . 

2 . Essere incredibile, che il Catecumeno, o 
il penitente nemmeno nel fine di sua vjta voglia 
il Battesimo, o la Penitenza. 

3. Sebbene anche di ciò si dubiti , nè appa- 
risca verun segno , se voglia o non voglia , è co- 
sa più saggia , e sicura dare a chi non vuole , 
che porsi al pericolo di negare a chi vuole. 

Tutte le quali cose appariscono manifesta- 
mente nel moribondo , di cui si tratta . Poiché e 
nella di lui fede cristiana , e molto più nella pia , 
e cristiana vita menata , è nota la sua volontà di 
ricevere il Sacramento della Penitenza . 

2 . Sebbene sia incerto , se voglia , o non vo- 
glia P assoluzione , perchè non apparisce verun 
segno: tuttavia è cosa più saggia, e più sicura 
dare a chi non vuole, che porsi al pericolo di 
negare a chi vuole . Dunque non è da negarci 
Y assoluzione al moribondo, di cui parliamo. 

Caso . Un uomo, che ha menato una vita 

notoriamente mondana , e licenziosa , feconda di 

* 

peccati, e vuota di buone opere, e di frequenza 
di Sacramenti , viene colpito improvvisamente da 
una apoplesia sì grave, che perde tosto la favel- 
la, nè dà verun segno di pentimento ancorché 

dubbioso, e tenuissimo. 

D. Se possa essere assoluto condizionalmente . 


\ 


Digitized by Google 


B. Quando un tal uomo non venga colpito 
dair apoplesia in attuai peccato , io propendo mol- 
to alla benigua sentenza di quei Teologi , che in- 
segnano potersi assolvere sotto condizione . Oltre 
dell'autorità di sopra accennata di S. Agostino, 
aggiungo V autorità dei Sinodi , alcuni dei quali 
altro non esigono nel moribondo , allineile possa 
essere assolto sotto condizione, se non che non 
niuoja in attuale peccato . Così il Sinodo Iscla- 
ii ense nell' anno 171 8 de Sacram. Poenit. cap. 1, 
11. 19. Si nulla signa prcestiterit , salteni sub 
conditione absoloatur , modo in attuali peccato 
non decedat . Dunque sebbene peccatore notorio , 
potrà assolversi , purché non muoja in peccato at- 
tuale . L' istesso abbiamo nel Sinodo di Feltre, 
il quale non esclude dal benefizio dell' assoluzio- 
ne , se non se quel moribondo , che ha peccato 
contro Dio apostatando dalla Fede . 

D. Ma dove è la materia sensibile tanto ne- 
cessaria in questo Sacramento , e senza della qua- 
le non pub darsi V assoluzione sacramentale ? 

R. In questo caso di estrema necessità non 

si deve sottilmente indagare qual sia o non sia 
la materia di questo Sagraniento; imperocché es- 
sendo questa questione tutta scolastica , ed asse- 
gnandosi da altri una, da altri un'altra sensibi- 
le materia : attesa una tal dubbiezza , o incertez- 
za cagionala dalla disparità delle sentenze, non 
Voi. III. Qp* Morale 4 


deve un tal moribondo, di cui è nota la^catto- 
lica Fede, a cagione di siffatti scolastici dispare- 
ri , essere lasciato morire senza assoluzione : dicen- 
do S. Leone epist. 83 alias 91 ad Theodorum 
Forojuliensem cap. 3 : multimi utile , ac neces - 
sarium est , ut peccatorum reatus ante ultimum 
dietn sacerdotali supplicatione solvatur . 

Caso . Francesco ridotto agli estremi viene 
assolto da un semplice Sacerdote tanto dai pec- 
cati non riservati , quanto anche dai riservati, ed 
altresì dalle censure, nelle quali era incorso. 

D. Se uscito dal pericolo , e ricuperata la 
sanità , sia tenuto presentarsi al superiore per' 
essere di bel nuovo assolto .• 

R. In primo luogo, che Francesco per i ri- 
servati , dei quali fu assolto , quando stava in pe- 
ricolo di morire , non deve presentarsi al supe- 
riore, perchè, fu da essi direttamente assolto, se- 
condo il Concilio di Trento sess. 14 , c. 7. Ed 
il Rituale Romano dice : si periculum mortis im - 
inineat , approbatusque desit Confessarius , qui - 
libet Sacerdos potest a quibuscumque censuris f 
& peccatis absolvere . 

In 2. luogo dico , che Francesco per le cen- 
sure, dalle quali è stato assolto in quegli estre- 
mi , deve , ristabilito in salute , presentarsi al su- 
periore sotto pena di ricadere nelle medesime 
censure , dalle quali fu assolto , come abbiamo 
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dal cap. 22 de seni . excom. in 6. Quindi il Sa- 
cerdote prima dell' assoluzione era in obbligo di 
imporre al moribondo penitente questo peso , e 
di esigere da lui il giuramento su tal punto . E 
ciò si esige dal Penitente non già per ricevere* 
una nuova assoluzione , essendo stato validamen- 
te assolto , ma affinchè il superiore gli faccia la 
conveniente correzione, e gli imponga quella sod- 
disfazione, che giudicherà a proposito. Come an- 
che dee il Confessore imporre di soddisfare alla, 
parte offesa , posto che fosse legato dalla scomu- 
nica per ingiuria ad altri recata . 

Caso . Un Parroco tosto che il Medico ha . 
ordinalo agli infermi la Comunione per Viatico, 
gli assolve direttamente anche dei peccati riser- 
vati al Papa ; 

D. Se validamente ? 

R. Di sì . Perchè quantunque il Concilio di 
Trento asserisca sess. c. 7 non esservi riser- 
va alcuna in articulo Morti s : nè faccia parola 
del solo grave pericolo di morte , in cui sogliono 
i Medici ordinare il sagro Viatico agli infermi f 
pure perchè nel caso nostro articolo di morte, e 
grave pericolo di morte prendonsi promiscuamen- 
te , per uso comune della Chiesa , per una cosa 

stessa , come dal cap. Eos , qui de sent. excom. 
in 6 non oscuramente si ricava : perciò non so- 
lo validamente , ma ancor lecitamente il Parrò- 
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co assolve gli infermi anche dai riservati al Pa- 
pa allora quando un pratico Medico gli ordina il 
sagro Viatico ; mentre in allora tutti i Sacerdoti 
quoslibet Poenitentes a quibusvìs peccatisi Ù 
censuris absolvere possunt . 

Caso . Un Parroco chiamato ad amministra- 
le il Sacramento della Penitenza ad una donna 
tormentata dai dolori di parto, trovatala rea di . 
una bestemmia ereticale , e di espressa invocazio- 
ne del diavolo , benché sprovveduto delle facoltà 
sopra i casi riservati , F assolve direttamente ; 

D. Se abbia fatto bene , o male ? 

R. Con distinzione : o il Parroco da tutte le 
circostanze ben ponderate ha giudicato pruden te- 
gnente , e con grave fondamento , essere la don- 
na ^angustiata da dolori di parto, in prossimo 
pericolo di morte, ed in tal caso ha bene, e sag- 
giamente operato : poiché in quelF articolo secon- 
do il Concilio di Trento sess. 14, cap. 7 non vi 
ìia riserva . Se poi non poteva la donna pruden- 
temente giudicarsi in tal pericolo , il Parroco cer- 
tamente si diportò male, mentre non era in tal 
caso fornito della necessaria giurisdizione, e fa- 
coltà . Nè può ammettersi la sentenza di quei 
Teologi , i quali dicono potersi dare in tal caso 
la assoluzione , che sia diretta quanto agli altri 
peccati esposti nella confessione , e indiretta quan- 
to ai riservati . E ciò per le ragioni addotte do- 
ve abbiamo trattato della riserva . 
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TRATTATO II. 

DEL BATTESIMO. 


Parleremo nel presente Trattato : t* del- 
la materia, e forma: 2. 0 del Ministro: 
3.° dei Padrini: 4 .° delle cerimonie, 

D. C'osa è il Battesimo ? 

R. Il Battesimo è un Sacramento della nuo- 
ra Legge instituito da Gesù Cristo alla spiritua- 
le rigenerazione dell' uomo, da conferirsi coll’ e- 
sterno lavamento del corpo, colf espressa invoca- 
zione della SS. Trinità . 

D. Quando fu instituito questo Sacramento ? 

R. Sebbene solamente dopo la sua risurrezio- 
ne fece comando agli Apostoli che andassero per 
tutto il mondo ad ammaestrare le gentf, battez- \ 
zandole nel nome del Padre, del Figliuolo, e 
dello Spirito Santo , pure fondato sulla dottrina 
de’ Santi Padri insegna il Catechismo Romano % 
che fu da Cristo instituito , quando da San Gio- 
vanni fu battezzato nel Giordano , Gesù Crisi» 
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diede allora alle acque la virtù di rigenerare al- 
la vita spirituale. Dacché' Cristo si è immerso 
neir acqua , F acqua ha la virtù di santificare 
quelli, che si dovevano battezzare, dice S. Gre- 
gorio Nazianzeno semi. 6. in Epiph . , o chi sia 
r autore antico di quel sermone . Cristo si bat- 
tezza , non perchè avesse bisogno di esser mon- 
dato , prosieguo lo stesso autore , ma per santifi- 
care col contatto delle sue SS. Carni V acqua , e 
darle virtù di mondare le anime dai peccati . 
Allora , prosieguo il Catechismo Romano , la SS. 
Trinità, in nome di cui si conferisce il Battesi- 
mo , ci viene apertamente dichiarata . Si ode la 
voce del divin Padre, la persona del divin Fi- 
glio è presente , e lo Spirito Santo discende in 
forma di colomba . Allora si aprono i Cieli per 
denotare , che anche a noi , per virtù del Batte- 
simo , era permesso di entrarvi ( Matt. 3 ) . 

D. Qual differenza passa tra il Battesimo 
di S . Giovanni , e quello di Gesto Cristoì 

R. Una grandissima differenza passavi dell’ 
efficacia dell’ uno , e dell’ altro da quanto leggiamo 
nelcap. 19 degli atti, ove si dice aver S. Paolo 
comandato , che i fedeli , i quali in Efeso asseri- 
vano d' aver soltanto ricevuto il Battesimo di Gio- 
vanni, nuovamente fossero battezzati col Bat- 
tesimo di Cristo. Dal che S. Tommaso nella 3. 
p. , q. 38. art. 1 . sapientemente ne inferisce : « 
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u che a coloro, i quali erano stati coll' acqua la- 
« vati nel Battesimo di Giovanni , non sola men- 
ce te supplir dovevasi ciò , che mancava ( cioè 
« che loro si desse lo Spirito S. coll' imposizio- 
« ne delle mani ) , ma dovevansi di Lei nuovo 
(( totalmente battezzare nell' acqua , e nello Spiri- 
re to S. <c E per qual ragione ? 1 / assegna nell* 
art. 3. « Tutta dice, la dottrina , e V operazione 
(c di Giovanni era preparatoria a Cristo .... Ma 
\( la grazia doveva conferirsi per G. Cristo secondo 
« quello di Giovanni: i. grada , & veritas per 
« Jesum Chris tum fatta est. E quindi il Batte- 
re simo di Giovanni non conferiva la grazia , ma 
<( solamente ad essa grazia disponeva . cc Perciò 
il Concilio di Trento nella sess. 7 . can. 1 . ha , 
definito: si quis dixerit , Baptismum Joannis 
eamdem vim curri Baptismo Chris ti Imbuisse , anca* 
thè ma sit . 

» . i 

Della materia del Battesimo . 

% 

D. Qual è la materia del Battesimo ; 

R. La materia rimota è l'acqua, la mate- 
ria prossima è il lavamento . Essere l' acqua la 
materia rimota è chiaro da quello, che abbiamo 
in S. Giovanni 3. Nisi quis renatus fuerit ex 
aqua , & Spiritu Santto , non potest introire in 
regnum Dei . 
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D. Cosa s’ intende sotto nome di acquai 

. R. S* intende l’acqua naturale: quindi il 

Concilio di Trento nella sess. 7. can. 2 . ha de- 

' # 

finito : si quis dixerit, aquam ver am , & natu- 
ralem non esse de necessitate Baptismi , aiuithe- 
ma sit . 

D. Ma qual acqua dovrà aversi naturale ? 

R. Con San Carlo nell’ istruzione del Batte- 
simo, tutta quella, che per conimi senso tale 
viene giudicata, per tale adoperata, e chiamasi 
assolutamente acqua seuza veruna aggiunta, o sia 
poi di mare , o di fiume , o di pioggia . Punto 
poi non cale, che sia limpida, o torbida, cal- 
da , o fredda , dolce , o salsa . Dicasi lo stesso 
dell’ acqua prodotta da sciolta neve , ghiaccio , o 
grandine . 

D. La mescolanza d’ altra cosa coll'acqua 
maturale , è materia atta ? 

R. S. Tommaso 3. p. q. 66. ar. 4 m firn* 
del corpo dell’ articolo dice : « Può farsi il Bat- 
ic tesimo in qualunque acqua in qualsivoglia ma- 
cc niera cangiata , purché non si sciolga la spe- 
<c eie dell’ acqua : se poi la specie dell’ acqua sciol- 
<c ta rimane , non è più alla a battezzare . « 
Quindi non hanno da rigettarsi come inette le 
acque minerali , abbenchè nel loro passaggio pei 
luoghi minerali s’ imprimono , e seco portino par- 
ticole acide , e sulfuree , come consta dai loro 
odore * e sapore . 
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D. Quali son é quelle cose , che sono mate- 
ria inetta ? 

R. Sono tutti quei liquori, i quali nè so- 
no, nè appellatisi acqua, come la cervigia , la 
birra, il vino, il latte, l'olio, la saliva , il san- 
gue , le lagrime , Y orina , il sugo espresso da 

pomi, dalle pere, dalle ciregie; nè quell' umor 
acqueo, che distilla a goccia a goccia dalle viti, 
o da altre piante ; nè quello , ohe per virtù del 
fuoco si distilla, e si trae dalle rose, e dagli er- 
bari . Tali cose non hanno la natura dell' ac- 

DO 

qua , nè dico.nsi assolutamente acqua ; ma con 

qualche aggiunta , come acqua rosa ec. e quindi 

non sono materia atta . 1 

D. Quale è la materia non lecita , ma 

valida ? 

- R. Non basta per amministrare . questo Sa- 
cramento lecitamente, che la materia sia idonea i 
ma dee essere tale, che sia decente ad un tanto 
Sacramento, ed a ciò destinata . Quindi il far 
uso d'acqua sporca, e fangosa porta seco tale ir- 
religiosità , ed irriverenza , che comunemepte vien 
giudicata cosa mortalmente peccaminosa . Dicasi / 
lo stesso di chi , fuori del caso di necessità , fa- 
cesse uso del rano , o del brodo . Deesi qui av- 
vertire , che non è nè il brodo lungo, nè il. ra- 
no anche leggiero materia lecita del Battesimo/ 
e quindi peccherebbe mortalmente chi fuori 
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del caso di necessità ne facesse uso per battez- 
zare . Ma è lecito servirsene in caso di necessità 
ili mancanza d acqua più semplice , e più pu- 
ra per sovvenire un moribondo , che altrimenti 
perirebbe eternamente . Fin qui della materia 
rimota ; passiamo ora alla prossima • 

D. Qual è la materia prossima del Batte- 
simo ? 

R. La materia prossima è il lavamento . Lo 
dichiara anche Y effetto medesimo , a cui è or- 
dinato il Battesimo , cioè lo spirituale mondamen- 
to , a cui significare serve Y analogia nel lava- 
meli to esteriore . 

D. Quali condizioni si ricercano per la 
validità del Battesimo ? 

R. Tre cose al Battesimo si richieggono, 
senza le quali o non si avvera il lavamento, 
che ne è la materia prossima , o se ne può a ra- 
gione dubitare. La prima si è che 1’ acqua toc- 
chi immediatamente il corpo della persona, che 
viene battezzata . La seconda , che le parti delF 
acqua con moto successivo vengano alle parti del 
corpo applicate . Quindi non dee aversi per va- 
lida , e legittima quell’ abluzione , per cui talu- 
no fosse asperso con una , o due sole gocciole 
d* acqua, perocché non può dirsi l’uomo bagna- 
to pel contatto di una , o di due sole gocciole 
d^ucqua, ma si richiede il moto successivo deli’ 


acqu^ scorrente . La terza condizione , che Y a 
blu zi on e si faccia per opera , e ministero di un 
agente libero .-Non è quindi vera abluzione, riè 
un valido Battesimo, se taluno vedendo caderè 
un fanciullo per disgrazia in un pozzo , o fiume 
ec. proferisse la forma del Battesimo, perchè 
non è un'abluzione, che egli faccia, ma che 
viene dal caso . 

• 4 

> 

Casi pratici circa la detta materia . 

» « 

Caso . Anna levatrice nell' occasione , che ha 
dovuto battezzare delle creature , della vita del- 
le quali si dubitava , e delle quali alcune sono 
ancor vive , talora ha scambiato acqua per acqua, 
talora ha errato nel pronunziare la forma . I vi- 
venti battezzati da lei in tal maniera dimanda- 
no , se debbano essere ribattezzati , e assoluta - 
mente , o condizionatamente . 

R. Se gli sbagli delia donna tanto riguardo 
la materia , quanto riguardo alla forma sono so- 
stanziali , non vi è dubbio, che debbano essere 
assolutamente ribattezzati ; ma se fossero acciden- 
tali soltanto , converrebbe osservare , se : cades- 
sero in una materia , o in una forma dubbia , 
ed allora si dovrebbe di nuovo conferire il Bat- 
tesimo condizionatamente : se poi cadessero in 
una materia, o in una* forma , che sebbene 
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per qualche parte mancante, e tale da render- 
lo illecito fuori del caso di necessità , ma nella 
quale s’ inchiude quanto essenzialmente appartie- 
ne al valore del Sacramento > allora in nessuna 
maniera deve esser reiterato « 

D. Ma quale è la materia , e forma so- 
stanziale , ed accidentale ? 

R. La sostanziale è quella , che muta affat- 
to V essenza della materia , e della ferma ; e que- 
sta rende nullo il Battesimo . L’ accidentale quan- 
do viene fatto qualche scambio v. g. dell' acqua 
pura da quella, con la quale è mescolata qual- 
che altra cosa, come le acque salate, o mine- 
rali ; ma che non muta affatto la sostanza . 

Caso . Una levatrice dandosi fretta di bat- 
tezzare un bambino poc’anzi nato, perchè lo 
scorge in prossimo pericolo di morire , intinse le 
dita della sua mano nel vaso dell’ acqua santa 
pendente presso al letto , e con essa asperse il 
capo del bambino in forma di croce , proferendo 
rettamente nel tempo stesso, e colla dovuta in- 
tenzione le parole della forma . Ma perchè il 
bambino avea molti capelli in testa, ora dubi- 
ta la levatrice , se veruna goccia d’acqua abbia 
toccato la di lui cute, ed i soli capelli siano 
stati aspersi . Dimanda quindi se sia validamen- 
te battezzato . 

v D* Cosa dovrà rispondersi ? 
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R. Dovrà rispondersi , che attesa una tal 
dubbiezza , si può , ed anche si deve dubitare 
del valore del Battesimo* Perocché la più co- 
mune sentenza , e più probabile nega essere i 
capelli una parte dell' uomo , e umano corpo pro- 
priamente tale, ed è tenuta come una superflui- 
tà , così che lavati i capelli , non può dirsi con ve- 
rità lavato r uomo stesso: nella guisa stessa , che 
non si direbbe mai V uomo lavato, se si fossero 
lavate soltanto le di lui unghie, mentre per al- 
tro sembrano andar del pari nell’ uomo , ed a* 
vere la ragione stessa in risguardo all' umano 
corpo le unghie, ed i capelli. Quindi dee il Mi- 
nistro procurare , sotto grave peccato , che Y a- 
cqua tocchi la carne , e la tocchi in quella quan- 
tità , onde si verifichi secondo la comune esti- 
mazione degli uomini , che il bambino sia lavato . 

Caso . Un'altra levatrice in un pericoloso, 
parto avendo estratto un bambino involto anco- 
ra nella secondina , vedendolo già spirante , lo ha 
battezzato in questo stato : il Parroco lo ha giu- 
dicato ben battezzato , e lo ha sepolto in luogo 
sacro . 

D, Se abbia fatto un retto giudizio ; e se 
la donna abbia fatto bene a battezzarlo in quel- 
lo stato . 

R. Non essendo priva di probabilità la seiv* 
tenza * che sostiene esser valido il Battesimo con- 
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ferito in tal guisa , poteva il Parroco lodare Y in- 
dustria della levatrice per aver essa provveduto' 
in quella maniera alla salute del pericolante bam- 
bino in quel caso estremo. Malamente però il 
Parroco si sarebbe diportato se avesse detto , o 
insegnato esser lecito assolutamente , ed in qua- 
lunque caso conferire il Battesimo in simil gui- 
sa : mentre era suo dovere di avvertire la leva- 
trice di due cose : i. Che in tali simili casi di 
necessità si deve amministrare il Battesimo sotto 
condizione . 

2. Che se levate le secondine, si fosse tro- 
vato per anco vivo il bambino così battezzato , 
deve essere di nuovo battezzato almeno sotto con- 
dizione; perocché nell’ amministrazione de* Sa- 
v cramenti non è lecito seguire un opinione pro- 
babile , quando si può praticarne una sicura > 

In quanto al 2 dico , che il Parroco ha fat- 
to bene nel seppellirlo in luogo sagro , perchè 
non sembra cosa giusta , che in dubbio del va- 
lore del Battesimo si punisca un bambino colla 
privazione dell' ecclesiastica sepoltura ; colla qua- 
le pena punisconsi gl' infedeli , e non già quel- 
le persone , alle quali è stato conferito il Batte- 
simo , abbenchè per qualche circostanza si dubi- 
ti del di lui valore : poiché nel dubbio deve 
presumersi a favore dell' atto , che sia piuttosto 
valido, che nullo, e perchè nelle cose' odiose 
dobbiamo abbracciare la parte più benigna. 
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Caso . Una levatrice assistendo ad un parto 
assai difficile , per il timore , che il bambino 
non muoja prima di uscir col rimanente del cor* 
po , lo battezza in un piede , che presenta pri-, 
ma degli altri membri . 

D. Se debba , posto che sopravvive uscito 
intieramente > battezzarsi di bel nuovo sotto 
condizione . 

R. Pensano alcuni esser valido assolutamen- 
te il Battesimo , nè doversi ripetere , se Y ablu- 
zione sia stata fatta in qualche parte principale 
del corpo , sebbene non sia il capo , come nel 
petto , nelle spalle , nel dorso ec. Ma altri più 
comunemente insegnano , che ogni qual volta 
non sia; stata Y abluzione effettuata nel capo , in 
qualunque altro membro siasi fatta , deye ripe- 
tersi ;il Battesimo sotto condizione: e ciò inse- 
gnano con S. Tommaso, il quale quantunque 
assolutamente non rigetti la prima sentenza da 
noi accennata , conferma però la posteriore dot- 
trina come più sicura nella 3. p. q. G8. ar. li. 
ad 4* Lo conferma anche il Rituale Romano , 
insegnando, che se il bambino mette fuori qua- 
lunque altro membro a riserva del Capo : Aliud 
membrum prceter caput , ed in esso stato sia 
battezzato , si debba battezzare di bei nuovo sot- 
to condizione . Lo conferma finalmente Benedet- 
to XIV , il quale nella sua opera de Synodo 
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Jib. cap. 5. n. io. avverte bensì i Vescovi a 
non definire nulla intorno al valore del Battesi- 

r 

jno conferito in qualche notabile parte del corpo; 
ma abbiano attenzione , affinchè i Parrochi ese- 
guiscano esattamente quel tanto, che viene pre- 
scritto nel Rituale Romano , di supplire cioè il 
Battesimo sotto condizione , quando sia stato con- 
ferito in qualsivoglia parte del corpo , che non 
'sia capo. Dovrà dunque il nostro bambino se 
vive, essere di nuovo Battezzato sotto condizione „ 

Caso . Un Parroco , a cui fu portato un fan- 
ciullo battezzato in casa dalla levatrice , subito 
sotto condizione lo ha ribattezzato senza nulla 
cercare , persuaso da questa ragione , che sempre 
si può dubitare del Battesimo conferito dalla* le- 
vatrice . 

D. Se abbia o no operato bene , e se sia 
incorso in qualche pena . 

R. Avere un tal Parroco operato male, ed 
essere incorso nell' irregolarità . La ragione della 
prima parte si è , perchè non è lecito ribattez- 
zare sotto condizione , se non nasca un dubbio 
ragionevole o circa la collazione , o circa la vali- 
dità del Battesimo conferito : il qual dubbio non 
vi ha precisamente per essere stato il Battesimo 
conferito dalla levatrice : perocché le levatrici 
approvate dopo un diligente esame possono ancw 
ministrare validamente il Battesimo . Dunque o- 
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però malamente il nostra Parroco, ed ha pecca- 
to gravemente . 

La verità della seconda 'parte si dimostra 
coir autorità del medesimo Catechismo , il quale 
nel luogo citato immediatamente dopo le parole 
riferite , soggiunge : Et eam maculam suscipiunt , 
quam divinarum rerum scriptores irregularita - 
tem vocant ; doveva pertanto il Parroco prima 
di tutto indagare , se la levatrice era delle ap- 
provate ; se era tale , doveva astenersi dal rin- 
novare il Battesimo anche sotto condizione , se 
pure non aveva qualche particolare ragione di 
dubitare della validità del Battesimo da essa am- 
ministrato ; se poi T aveva , oppure la levatrice 
non era delle approvate , doveva esaminare se a- 
veva , o no osservato quanto la Chiesa prescrive 
nel conferirlo. Se il tutto aveva eseguito, non 
doveva ribattezzarlo : se poi aveva mancato in 
qualche punto essenziale , doveva battezzarlo as- 
solutamente : e finalmente se restava un dubbio 
prudente intorno la validità del medesimo per 
essere cosa dubbiosa se abbia , o no osservato 
quanto vi ha di essenziale, dovea conferire il 
Battesimo coir aggiunta condizione : Si non es 
baptizatus ec. 

Caso . Ad un Parroco vien portato un bam- 
bino appena nato , di cui s’ ignorano j parenti ; 
avendo appeso al collo una cartuccia, nella qua- 
Voi. III. Op. Morale 5 
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le leggesi , die è stato battezzato , e gli è stato 
imposto il nome di Pietro. * 

D. Se il Parroco debba sotto condizione 
battezzarlo ? 

R. Esser tenuto il Parroco ricercare prima, 
se possa aver notizia di chi ha scritto il bigliet- 
to , cui se non possa avere, può, ed è obbligar 
to a battezzare il fanciullo sotto la condizione, 
si non es baptizatus ec. , perchè manca una suf- 
ficiente prova per avere una morale certezza , 
che il fanciullo sia stato battezzalo . Se poi ha 
notizia dello scrittore della cartuccia , e questo 
sia degno di fede , nè può , nè deve battezzarlo , 
sotto condizione . Se poi il noto scrittore non è 
degno di fede, deve diriggersi come se non vi 
fosse verun biglietto : tutto ciò si ricava dalla S. 
Congregazione al dubbio seguente : Quomodo se 
gerere debeat Parochus S. Spiritus in Saxia , 
in collatione Baptismi infantibus , qui ad Ar- 
chiospitale deferantur , sive iidern habeant sche - 
dulam de Baptisnio testantem , sive non ha- 
beant : etiamsi ex colore , & ceteris corporis 
qualitatibus deprehendatur eosdem esse consti - 
tutos in celate , sex , aut decem mensiuin , vel 
etiam unius anni cuin dimidio . Al qual quesi- 
to risponde in data dei i 5 Gennajo 1724* do- 
versi sotto condizione di tutti i casi esposti : fis- 
se baptizandos sub conditione in omnibus casi - 
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bus expositis juxta ìnstructionem . 1/ istruzio- 
ne poi si è , che resta eccettuato dal Battesimo 
sotto condizione il caso del biglietto, che porti 
seco caratteri di certezza: 1 Instruttio est , quod 
cxcipiatur a Baptismo sub conditione casus sche - 
duloe , quce habeant certitudinem . Cosi leggesi 
nella Notificazione del Lambertini nel primo vo- 
lume sotto il n. 8. 

Caso . Un Parroco vedendo alla porta del- 
la Chiesa un fanciullo di fresco nato, senza ve- 
runa carta appesa al collo , lo battezza non già' 
sotto condizione , ma assolutamente . 

D. Se bene . ^ ! 

R. Che no: la ragione è, perchè non si- 

deve battezzare assolutamente un bambino di* cui 

# . ■ » 

non consta con morale certezza , che non è sta- 
to battezzato , affine di non esporre il Sacramen- 
to a pericolo di nullità ; ‘ora ciò non constava’ 
del bambino nel caso esposto : perocché sebbène 
sia cosa comune, ed ordinaria il trovarsi nei 
bambini battezzati esposti qualche testimonianza 
di cui era privo il presente fanciullo, pur non- 
dimeno si poteva avere qualche presunzione del/. 
Battesimo conferito, per cui cagione non si ave- 
va una certezza morale del non essergli stato 
conferito: e quindi non doversi battezzare asso-' 
lutamente . Dunque il Parroco si è diretto male . 
Caso . Un infedele al servizio d ? un cristia- 
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no non già per affetto alla Religione , ma per 
sola mira cT interesse, e per farsi merito presso 
il suo padrone , si fa battezzare , nutrendo ili 
cuore un" intenzione contraria , per cui non in- 
tende ricevere il frutto del Battesimo istesso . 
Dopo qualche tempo ripensando al mal fatto , e 
pentendosene , si reca dal Parroco , il quale alle 
istanze del postulante di nuovo lo rigenera nel 
santo lavacro . 

D. Cosa debba dirsi di questo secondo Bat- 
tesimo ? 

R. Con distinzione: o quell’infedele, seb- 
bene per fine d’ interesse , intende farsi cristi a- 
410 , o no. Se il primo , la cosa è terminata : il 
primo Battesimo è valido , il secondo è di niun 
valore , e pecca V infedele pel pravo fine aggiun- 
to nella suscezione del Sacramento , e divengono 
ambedue irregolari , cap. Eos quos de consecr . 
4- la risposta è chiara ; poiché la fede , il dolo- 
re dei peccati attuali , la speranza del perdono , 
Y amore incoato verso Dio, il proposito di adem- 
piere i doveri del cristiano , e di osservare le leg- 
gi di Gesù Cristo al dir del Concilio di Trento 
sess. 6. cap. 6. sono disposizioni . per ricevere il 
Battesimo lecitamente , bastando per la validità 
la sola intenzione di fare quello, che intende di 
fare la Chiesa . 

Se poi non abbia inteso di abbracciare la 
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Religione di Cristo , subdistinguo : o*si è egli de- 
terminato al rito della Chiesa ‘forzatamente , o 
con animo di deridere il rito istesso , deridendolo 
in fatti nell'atto medesimo del ricevimento, e 
tonsideraudolo più come una rappresentanza sce- 
nica , che come una seria , ed importante azio- 
ne , lo che è improbabile nel caso nostro : ed 
allora il primo Battesimo è nullo , valido il ser 
condo, e bene ha operato T infedele chiedendo 
nuovamente il Battesimo , ed il Parroco adereiv- 
do alle di lui giuste richieste : perchè manca 
quell' intenzione , la quale oltre -la materia , e là 
forma decide esser necessaria , perchè si faccia 
un Sacramento: Eugenio IV. nel decreto o sia 
istruzione data agli Armeni . O finalmente si è 
determinato con piena libertà al cito- della ? Ghie* 
sa , e non ha preteso di riceverlo per derisione , 
nè lo ha deriso nel fatto, Sebbene in animo suo 
non intendesse ricevere V effetto del Sacramento : 
ed allora crederei, che il Battesimo 1 fosse Valido 
sebbene illecito , e però sembrerebbe , -che non 
dovesse ribattezzarsi . Non ostante^ perchè molti 
accreditati Teologi non vanno d'accordo, non 
ardirei di condannare quel Parroco , che lo aves- 
se ribattezzato sub conditione Anzi siccome si 
tratta di un Sacramento necessario per necessità 
di mezzo , ardisco dire , che sarebbe riprensibile 
se non avesse aderito con le debite Cautele alle 


w 


Digitized by Google 


I 


IO % 

richieste del , postulante , essendo più che . certo , 
che in tali circostanze dobbiamo appigliarci alla 
parte più sicura . 

v Non dovrebbe dunque scusarsi il nostro Par- 
roco per aver conferito il Battesimo assolutamen- 
te > e senza apporre la condizione alla forma: 
perchè dovea sapere , che il primo Battesimo 
può anche esser valido , e tale si asserisce da 
molti pii. cattolici , e dotti Scrittori : onde egli 
La esposto il secondo Battesimo ad un pericolo 
jevidente di nullità . Ma se lo abbia fatto in buo- 
na , fede , lo crederei libero dall" irregolarità , la 
quale nel caso nostro dovrebbe contrarsi per de- 
litto grave y ed in una questione così difficile può 
intervenire un' ignoranza invincibile, la quale 
escluda la colpa ^ ? , 
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:-f . Della Forma . 


* !» J). Qùal è la forma del Battesimo ? 

• R. Nella Chiesa Latina la forma è questa; 
Ego te.. bapt\zo ' in nomine l'atris , & Filii y & 
Spiritus Santtiì» Nella Chiesa Greca poi è que- 
sta : Baptizafur servus Dei in nomine Patri* } 
& Filli i & Spiritus Sentii * 

; . D. .E’ necessaria t l\ invocazione della SS L 

Trinitàl\ x y *, M . . , ...* , , illìt . 

* 

' i . R. .Sicuramente : il -nominare verbalmente - 

,è t w 
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ossia T invocare espressamente le tre Persone del- 
la SS. Trinità è una cosa affatto necessaria al va- 
lore del Battesimo . Ed è quindi invalido quel 
Battesimo, che venisse conferito o in nome di 
Cristo , o del solo Padre , o del solo Spirito San- 
to , oppur anche della SS. Trinità collettivamen- 
te espressa, sebbene colla mente s' intendessero 
le singole persone . 

D. E’ necessario esprimere V azione del bat * 
tezzante con dire baptizo ? » 

R. Sicuramente: ed è necessario in guisa , che 
il Battesimo senza di ciò è privo d* ogni valore* 
Si quis , dice Alessandro ITI extra de Bapt . cap< 
i , puerum ter in aquain immerserit in nomine 
Patris , & Filli , & Spiritus Santti , & non di- 
serti ego te baptizo , puer non est baptizatus • 

- ' D. Può ommettersi il pronome ego ? 

. R. Se T ommissione di quelle parole ego , in , 
te , ecc. nel nominare le tre persone renda in- 
valido il Battesimo , si disputa fra i Teologi . il 
quanto al pronome ego insegna espressamente S. 
Tommaso q. 6(> , art. 5 ad i , che Commetterlo 
non rende invalido il Battesimo. “ 1/ ego y dice, 
“ nella nostra forma non è essenziale ad essa for- 
ma , ma lo si pone per una maggior espressione 
( f dell' intenzione . „ Oltracciò essendo il verbo 
baptizo indicativo della prima persona, racchiu- 
de. implicitamente il pronome . ego . Non ha però 
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ad ommettersi in Yerun modo per non allonta- 
narsi dal comune rito della Chiesa . 

Non è lo stesso della particola te , che de- 
termina ,' ed indica la persona del battezzato . 1/ 
om missione di essa rendei certamente invalido il 
Battesimo, così la sente S. Tommaso nei 4 del- 
le sent. , dist. 3 , q. i, art. 3 . Siccome dunque 
non sarebbe valida 1* assoluzione data sotto que- 
sta forma ego absolvo , senza il pronome te , per- 
chè T assoluzione non ha a cadere su d’ un indivi- 
duo ; vago,; ma sovra una certa, e determinata 
persona , così nemmeno può esser valido il Bat- 
tesimo conferito coir ego baptizo senza la parti- 
cola te . Per quello poi spetta alla particola in, 
molti sono di opinione , che F ommissione di es- 
sa corrompa la forma , e renda invalido il Bat- 
tesimo . A me col Continuatore dei Tornely sem- 
bra di no. Eccone la ragione: i. perchè nell* i- 
dioma latino vale lo stesso in nomine , e . nomine 
quando trattasi di fare una cosa sotto F altrui au- 
torità, podestà , invocazione : 2. perchè anche nel- 
le divine Scritture questo stesso si suole esprime- 
re ora colla 'proposizione in , col dire in nomi- 
ne , ora senza di essa proposizione , e nel senso 
medesimo, come leggesi nel i. de* Maccabei cap. 
14. Et scribatur in nomine ejus ( cioè del Re 
Demetrio ) . . . ut operiatur purpurei , & auro . 
Ed in Ester 8 . Scribite ergo Judaeis ; sicut yo - 


òis placet , Regis nomine signantes litteras . Dun- 
que e per regola dei Grammatici , e per uso del- 
le divine Scritture tanto vale nel proposito no- 
stro il nome senza in , quanto Yin nomine . Dun- 
que Tommissione deir in non varia la forma del 
Battesimo , e conseguentemente non nuoce al di 
lui valore . ~ * * 

Lo stesso dee dirsi intorno all* ommissione 

• t 

della copulativa , & ; perocché i vocaboli di Pa- 
dre , di Figliuolo, e di Spirito Santo di per se 
stessi, e per propria, e nativa forza , e virtù si- 
gnificano, e dimostrano T opposizione della rela- 
zione, e conseguentemente la distinzione delle 
persone . 

La clausula amen non appartiene nè alla for- 
ma , nè all* integrità del Sacramento ; perocché 
non viene prescritta dal Concilio di Trento , non 
trovasi espressa nel » Catechismo Romano par. 2 
de Bapt . Sacrata,, num. i3, e nemmeno presso 
S. Tommaso q. 66 , ar. 5. Dunque non essendo- 
vi T amen , dico col Franzoja , e contro il Conti- 
nuatore della Morale Pattuziana , che non appar- 
tiene alla forma , nè all* integrità del Sacramento . 

D. Quando si corrompe la forma del Bat- 
tesimo! . > 

Rv Coll* aggiungere , invertire , interrompere 
sostanzialmente il senso delle parole . All* oppo- 
sto non nuoce alla di lui validità quella mutar 
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zioue , che la cangia in cosa noli sostanziale sen- 
za corrompere il senso , , . ' - / 

D. Quali so?io dunque le forme inette , che 
rendono invalido il Battesimo ? : 

R. .Quelle, che ne sconvolgono , e perverto- 
no il vero senso , e fra queste ha a noverarsi que- 
sta : ego te haptizo cum Patro , & Filio , & Spi- 
rita S. ì oppure * cum nomine Patvis , &c. o in 
nominìhus Patris , &c. come insegna Si Tomma- 
so q. GG , art. 5 ad G, perchè in tali invocazioni 
la vera Dottrina si corrompe dell’ Unità , e Tri- 
nità di Dio . Come pure questa : ego te baptizo 
in Patre , & Filio , & Spirita S. , perchè onir 
mettendosi V in nomine non si esprime «1* unità 
deir essenza nelle - tre Persone . Sono di questo 
numero anche tutte quelle , nelle quali distinta- 
mente non si enunciano i nomi delle tre Persone . 

D. Quali sono quelle , che . non corrompo- 
no la formai ' 

R» Sono a mio credere le seguenti : i. se la 
forma venga pronunziata non in latino , ma in 
volgare, conservando però lo stesso senso, e sen- 
tenza, v. g. io ti battezzo in nome del Padre, 
ecc.- a. il dire: ego te tingo , te lavo , te abluo 
in nomine etc. , perchè sono parole , che . signifi- 
cano lo * stesso , che te baptizo: 3. se in luogo di 
ego si dica nos baptizamus , mentre significa lo 
stesso in bocca di qualsivoglia persona di sè par- 
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lante, o dica ego, o dica ~nos : 4- se in vece di 
dire te il battezzante dica baptizo Petrum, Pau- 
lum etc. , oppure vos , o dominutionem , o am- 
plitudinern, o celsitudinem tuam , mentre, que- 
ste altre non sono,, che onorevoli appellazioni 
della persona; 5. quando la persona presente, 
che viene battezzata , ■ non e o del nome , o del 
sesso , che si crede : perchè chi battezza , prima- 
mente, e direttamente intende di battezzare il 
soggetto presente . 

D. Ogni variazione nella forma è peccato ? 

, R. Sicuramente: nè il Ministro del Battesi- 
mo può omettere nella forma , aggiungere , o va- 
riare alcuna cosa senza peccato, se lo fa delibe- 
ratamente, o per colpevole negligenza, ed inav- 
vertenza. Quanto poi alla qualità di tale colpa 
non vi ha chi neghi, anzi nemmeno chi dubiti 
essere colpa mortale il corrompere la forma quan- 
to alla sostanza. Perchè si fa una grave ingiuria 
a Cristo autore dei Sacramenti col profanarlo, e 
renderlo frustraneo , e nullo : e recasi, al Prossi- 
mo un gravissimo danno . 

D. Ma non pub l’ignoranza scusare da 

grave colpa ? . 

R. No: Se si tratta di Ministro ordinario, per- 
chè questi è tenuto sapere quelle cose, che sono 
di proprio uffizio, massimamente nell’ammini- 
strazione dei Sacramenti , ed anche perchè il cona- 
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mettere errore nelle forme de* Sacramentj sareb- 
be di scandalo agli astanti : se poi si tratta di 
Ministro di necessità , e particolarmente di fem- 
mina , o di rozzo idiota laico, più facilmente 
ne scuserei 1* errore , e 1* ignoranza ; 1 


«' Del Ministro- del ' Battesimo . 

. , » » e • * *'* A 

t 1 f • M M 

D. Chi è il Ministro del Battesimo? 

R. 11 Ministro del Battesimo altro è di so- 
lennità y ed altro di necessità . Il Ministro poi 
di solennità altro è ordinario , ed altro straor- 
dinario . Il Ministro di necessità è quello, che 
in mancanza soltanto di altro a ciò deputato bat- 
tezza , e nel battezzare deve far uso di ciò sola- 
mente , clic ricercasi alla validità del Battesimo: 
il Ministro di solennità è quello , a cui come a 
Ministro stabilito appartiene Y adempiere i riti, 
e cerimonie consuete , e dalla Chiesa prescritte . 

D. Chi pub validamente battezzare ? 

R. Ogni, e qualunque persona dell* uno, e 
dell’ altro sesso , di qualsivoglia grado ; e religio- 
ne , capace di deliberatamente applicare la mate- 
ria , e forma . Ed ecco il Ministro di necessità . 

D. E y valido il Battesimo conferito da un 
laico , da una donna , da un eretico , pagarlo , 
fuori del caso di necessità ? 4 

R, Sì: perchè il Battesimo conferito da qual- 
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rivoglia persona nel caso di necessità è valido 
è utile, ed anche lecito. Dunque è valido anche 
conferito da qualsivoglia di tali persone fuori del, 
caso di necessità . 

D. E’ lecito achicchesia battezzare nel ca- 
so di necessità ? 

R. Nel caso di necessità , cioè quando chi 
trovasi in pericolo della vita non può ricever- 
lo da un Ministro migliore o più degno , è le- 
cito a chiunque , o sia laico , o sia femina , o sia 
non battezzato, purché idoneo sia a fare il rito, 
conferire il Bat tesi rio ; così ha definito Eugenio 
IV nel suo decreto prò instr. Armen. , ove leg- 
gonsi queste parole : 

In casa necessitatis ,non solum Sacerdos , 
& Diaconus , sed etiam laicus , 6 mulier , i Tu- 
rno & paganus , & luereticus baptizare potest , 
dummodo formam servet Ecclesia , & faeere in - 
tendat quod facit Ecclesia . 

D. Chi sono i Ministri di Solennità ? 

• > * 

R. L’ordinaria podestà di battezzare fuori 
del caso di necessità, e solennemente di diritto 
principale, e supremo risiede nei Vescovi. Con- 
viene poi anche l’uffizio di battezzare solenne- 
mente ai Sacerdoti colla dipendenza dei Vesco- 
vi, secondo il decreto d’ Eugenio . IV. Minister 
hujus Sacramenti est Sacerdos , cui ex officio 
Competit baptizare . Li Parrochi tpstochè vengo- 
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no dal Vescovo approvati , ricevono da esso la- * 
stevole facoltà di battezzare, la quale per gius 
comune è sì stabile, che non possono senza giu*’ 
sta cagione esserne spogliali . ■ . 

~ D. E ’ lecito ai Sacerdoti semplici il bat- 
tezzare solennemente senza licenza del Parroco ? 
R. No : anzi peccherebbe gravemente chi ciò 
* facesse : perchè per ciò fare si ricerca oltre la 
podestà del! Ordine, quella di giurisdizione. Seb- 
bene pecchino gravemente, non incorrono però 
in alcuna censura, o irregolarità, perchè non 
trovasi in luogo alcuno loro imposta. ' 

D. Possono i Diaconi battezzare solenne- 
mente ? - 

R. Possono quando loro ne viene commes- 
sa , o conceduta la facoltà dal Vescovo, o dal 
Parroco; altrimenti non possono, e se lo fanno 
peccano gravemente, ed incorrono nell" irregola- 
rità . Ciò consta da' varj luoghi del gius canoni-: 
co. Ne rende S. Tommaso la ragione nella q. 
67 , ar. 1 . perchè : « al Diacono non appartiene 
)> conferire Sacramenti in principalità quasi per 
)> proprio uffizio; ma bensì Y assistere, e porge- 
i) re T opera sua , ed il suo ministero ai maggio- 
» ri di lui neir amministrazione dei Sacramenti . » 
D. Può assumersi a solennemente battez- 
zare un Chierico inferiore al Diaconol 

R. No: e se alcuno de' Chierici, inferiori o 
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con commissione , o senza , battezzasse solenne- 
mente, incorrerebbe l'irregolarità, a cui andereb-* 
be soggetto pure il laico, che ardisse ciò fare : ina 
non la incorre poi , se battezza privatamente an- 
che senza necessità , abbenchè pecchi gravemente . 

D. Qual .ordine si deve osservare , nel Batte- 
simo di necessità ? - „ 

R. Eccolo: i. Il Parroco, se vi è. 2. Il 
Sacerdote. 3. Il Diacono. 4* H Suddiacono . 5. I 
Chierici inferiori. 6‘. L'uomo laico.* 7. La don- 
na ; e finalmente il fedele deve preferirsi all* 
infedele , e 1' immune da censura allo scomuni- 
cato . E ciò per la riverenza al Sacramento , che 
nell'amministrazione di esso nel caso di neces- 
sità praticata si antepongono i superiori nello 
stato, e nel grado agl'inferiori. ' 

D. Può il padre battezzare in caso di ne • 
cessità ? 

R. Può in mancanza d' ogni altro o uomo, 
q donna quando la prole stà in pericolo di mo- 
rire ; nè ciò facendo in simil caso contrae co- 
gnazione spirituale colla moglie, che impedisce 
la petizione del debito conjugale : purché però 
abbia avuto tal prole di legittimo matrimonio: 
perocché se battezza un figlio, che ha . generato 
da una concubina, anche nel caso di necessità, 
ed in mancanza di ogni altra persona, non può 
più prenderla per moglie . Così vien stabilito nel 
Can. ad Umilia can. 3. q. 1. 
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D. Pub una persona infondere V acqua } e 
V altra proferire la forma ? 

R. No : e la ragione invincibile Y apporta S. 
Tommaso q. 67. ar. 6. ad 3. « L’ integrità ( egli 
» dice, ) del Battesimo consiste nella forma del- 
i) le parole, e nell' uso della materia, e quindi 
» nè quegli battezza, che soltanto proferisce le 
» parole, nè quegli, che immerge. Dunque se 
.» T uno proferisce le parole , e T altro immerge, 
)> nessuna forma di parole potrà essere con ve- 
» niente: mentre non potrà dire: Ego te bapti - 
» zo , perchè egli non immerge, e conseguente- 
» mente non battezza , nè potrà dire : Nos te 
}) baptizamus , perchè niuno di loro battezza. » 

D. Possono battezzarsi nel tempo stesso più 
persone ? 

R. Validamente in qualunque caso; ma le- 
citamente nel solo caso di necessità sotto quest* 
forma : Ego vos baptizo in nomine Patris ec. 
Così insegna apertamente S. Tommaso nel luo- 
go citato al 2 . ove soggiunge « che non per que- 
» sto si cangierebbe la forma della Chiesa per- 
» cliè il plurale non è se non se il singolare 
» geminato. 

D. E* lecito senza necessità battezzare fuo- 
ri della Chiesa ? 

1 

R. No : perchè ciò è rigorosamente vieta- 
to nella Glement. Ded 1. Baptism. , nella qua- 

t * * 
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le vengono eccettuati i figli dei Re e dei Priu-: 
cipi , come consta dalle parole della Clementina 
suddetta : nisi Regum , vel Principum filli ex - 
titerint . Può nondimeno il Vescovo , o il di lui' 
Vicario generale per grave , e giusta causa secou-* 
do il Rituale Romano, e Benedetto XIV. nella 
Notificaz. 98. , dare questa licenza . 

. Casi pratici circa il conferirlo lecitamente . 

' \ 

. M » 

Caso . Un Diacono, trovandosi il Parroco 
assente, colla licenza di lui presunta lia battez-* 
zato solennemente , un fanciullo nella Chiesa par* 
rocchiale . 

D. Se lecitamente V abbia fatto , e se sia 
incorso in qualche pena . 

R. Che ha peccato, ed ha incontrato Y irne* 
golarità . La ragione della prima parte si è, per- 
chè , sebbene il Diacono per concessione , o com- 
missione del Parroco possa solennemente battez- 
zare ; se però conferisce solennemente un tal 
Sacramento senza tale commissione, nel qual ca* 
so si usurpa un atto di giurisdizione , che non 
gli compete, ed al quale non è ordinato, non 
va esente da grave colpa. 

La ragione della seconda parte si desume 
dalla disposizione della legge nel cap. 1. Cleri- 
co non ordinato ministrante , nel quale si leg- 
Vol. III. Op. Morale G 
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ge : u Che «se alcuno battezzerà non ordinato , 

» incorra la pena dell’ irregolarità . )> 

Penso però , che se la predetta presunta fa- 
, colta del Diacono non sia fondata unicamente 
nel futuro consenso , e futura approvazione del 
Parroco , ma in segni tali , che manifestassero il 
presente consenso del medesimo : in tal caso 
il Diacono battezzando in tal guisa sarebbe im- 
mune da ogni colpa, e da ogni pena. Così i 
Salmaticensi nella Morale c. 4 • n * 20. 

Caso . Francesco padre di famiglia avendo 
qualche differenza , ed essendo in rotta col prò-* 
prio Parroco, porta a battezzare un suo figlio di 
fresco nato ad un altro Parroco, il quale senza 
più lo battezza . 

D. Cosa debba dirsi di Francesco , e del 
Parroco battezzante ? 

R. Doversi dire, che tutti due hanno ope- 
rato male . La ragione è , perchè , sebbene il con- 
ferire il Battesimo non sia atto di giurisdizione 
relativamente a chi deve riceverlo , poiché in- 
nanzi di ricevere il Battesimo niuno è soggettò 
alla Chiesa : quindi tale essendo Y ordine dell' 
anzidetta giurisdizione , che ciascun Parroco pos- 
sa soltanto esercitarla sopra il popolo a sè com- 
messo , come è manifesto dal capit. Placuit , 
cap. Nullus , ed altri testi del gius can. , ne 
siegue per conseguenza , aver il Parroco ope- 
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rato male , ed aver gravemente peccato , prescin- 
dendo da qualche contraria consuetudine , od; uso 
che in alcun paese potesse trovarsi, oppure da igno- 
ranza , ehe potesse scusarlo . L' ignoranza stessa po- 
trebbe forse più facilmente scusar Francesco , che 
essendo laico non è tenuto a sapere i diritti dei 
Parrochi ; ciò non ostante non deve credersi im- 
mune da ogni colpa : mentre dal suo modo di 
operare ben si vede aver lui voluto fare una spe- 
cie* di vendetta , e d' ingiuria contro il proprio 
Parroco, e può anche essere F animo vendicati- 
vo tale, che lo renda colpevole gravemente . Co- 
sì il Rotario de Bapt. , cap. 4 * n. 35 . Barbosa 
ile offic. & potest. P avochi par. 2 , cap. 1 8 . n. 7. 

Ctfso . Un Parroco ha battezzato un fanciul- 
lo contro la volontà di suo padre Giudeo , ma 
col consenso deli" avo paterno cristiano . 

D. Se lo abbia jatto lecitamente ? 

R. Benedetto XIV nella sua epistola 28 feb- 
trajo 1747 all' Arcivescovo di Tarso vicegerente 
di Roma , che incomincia Postremo mense , ri- 
solve parecchi casi su tal materia , e prescrive 
delle regole da osservarsi in certi ambigui acci- 
denti . In questa lettera pertanto s ' insegna e- 
spressamente la prima parte della decisione del 
nostro caso : mentre si dichiara in settimo luo-’ 
go, che il Battesimo conferito ai figli degl' infe- 
deli senza il consenso dei loro parenti deve giu- 
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dicarsi valido per sentenza di S.; Agostino, * ed 
ili virtù di molte decisioni , e decreti della Con- 
gregazione del S. Uffizio . 

Quanto poi alla seconda parte, non è es- 
sa ammessa universalmente ; poiché tengono 
T opposto il Soto , e la di lui scuola . Io però 
dico , non potersi condannare il Parroco , nè as- 
serirsi aver egli operato illecitamente . La ragio- 
ne è, perchè quantunque sia illecito il battez- 
zare i figli degli infedeli contro la volontà dei 
parenti , e quantunque egli non abbia avuto il 
consenso nè dal padre , nè dalla madre ebrea > 
anzi dalla parte del padre abbia incontrato una 
positiva opposizione , ha egli nondimeno avuto 
il consenso delibavo paterno, che sembra essere 
sufficiente per conferire un tal Sacramento . Ho 
detto , che sembra esser sufficiente , e non che 
è assolutamente , perchè il Pontefice nella citata 
lettera non dichiara , che basti il consenso del- 
r avo paterno , quando vi ha la contraddizione 
dei padre'! ma soltanto , che non mancano 
giudizi all' affermativa opinione favorevoli . Per 
altro torno a dire , che non può , nè deve con- 
dannarsi il Parroco, che ha col fatto abbraccia- 
ta , e posta in pratica la sentenza favorevole ed 
affermativa , alla quale , se non altro , mostra 
molto propendere anche il sapientissima Ponte- 
fice Benedetto XIV. 


85 

* ' Caso » Non si potranno almeno lecitamente 
battezzare i figli di quei giudei , o infedeli , i 
quali vivono sotto il dominio dei Principi cri- 
stiani ? 

R. Questi infedeli regolarmente parlando, 
specialmente gli ebrei , sogliono soltanto esser 
soggetti civilmente, e politicamente ai Principi 
cristiani , come si ha da Innoc. Ili cap. Etsi 
Judoeis extra de Judceis , & Saracenis , e da S. 
-Tommaso 3 p. > q. 68. art. io. ad 2 . Può non o- 
stante darsi il caso, che siano tenuti ad obbe- 
dire ai detti Principi nella qualità di schiavi, 
ridotti a tal servitù o per castigo , o per condi- 
zione di guerra e simili. I sudditi del primo 
•genere verrebbero lesi nei loro diritti, se si vo- 
lessero battezzare i loro figli contro il loro vole- 
re : non così i secondi . La prima parte della no- 
stra proposizione c provata nella soluzione del 
caso precedente . La seconda facilmente si scio- 
glie . 

I servi, e gli schiavi pel gius delle genti 
perdono insieme con la loro libertà anche il pros- 
simo , e libero esercizio della patria potestà , la 
quale viene trasferita nei loro padroni . Dunque 
tali padroni possono disporre di questi figli sen- 
za il consenso dei loro genitori posti in schiavi- 
tù . Dal che ne segue, che nel supposto , che si 
battezzi il figlio di uno schiavo contro la volon- 
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f tà del suo padre, nè si reca ingiuria al diritto 
paterno , dei quale non gode pienamente lo schia- 
vo : nè vi è pericolo di sovversione , potendosi 
lecitamente separare V uno dall* altro . 

Caso . Un Missionario ili Paese dei Turchi 
viene pregato , ed anche minacciato dai genitori 
di un fanciullo perchè voglia battezzarlo, non 
già perchè i -genitori intendano di farlo cristiano, 
ma perchè superstiziosamente credono , che il 
^Battesimo sia < un rimedio di certa malattia, dal- 
la quale è attaccato il loro figlio. 

D. i . Se possa conferirgli' i2L Battesimo ? 
2. Come debba diportarsi in quell’ occasione ? 

R. Questo caso fu proposto in Roma nel se- 
colo passalo, e fu molto dibattuto, essendo varie 
le opinioni dei Consultori, e dei Cardinali, co- 
me può vedersi appresso il Cardinale Albizzi nei 
lib. de incostantia in fide cap. , n. 47 > do- 
ve rimetto il Lettore. 

Io intanto dico, che non si può conferirei! 
Battesimo secondo dice il caso. Perchè ognuno 
vede in questa sciocca richiesta e la superstizio- 
ne per T effetto sproporzionato alla causa , e la 
profanazione del Sacramento , il quale si avvili- 
sce, e si degrada, ponendolo nella sfera delle 
cause meramente naturali , quando gli è da Dio 
destinato ad un effetto così nobile, quanto si è 
- la mondezza dell' anima già macchiata dalla gra- 
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ye colpa di origine . Vi è ancora di più . Questi 
fanciulli battezzati a richiesta dei genitori per 
un fine così alieno dall" istituto sono poi rilascia- 
ti nelle mani dei loro genitori infedeli, che a- 
vranno ogni cura di educarli nella loro infedeltà, 
onde la loro sovversione è sicura , ed il Sacra- 

' è 

mento per questo titolo è vituperosamente profa- 
nato. Resta dunque sciolto il primo quesito di- 
cendo , che non è lecito oonferire il Battesimo 
per yn motivo puramente temporale . 

In quanto al 2. , lasciando il basso artifizio, 
e la cabala del secolo , io penso col , P. Serry , 
che debbansi piuttosto ammaestrare quei Turchi 
ingannati dalla superstizione , e fargli compren- 
dere per quanto è possibile , che prescindendo da 
un miracolo , il quale non si opererebbe mai da 
Dio in conferma della superstizione , e dell' er- 
rore, il Battesimo conferito ai loro figli senza 
intenzione di renderli cristiani , non opererebbe la 
salute corporale dei medesimi : che anzi irritato 
Dio dalla profanazione dei più sagrosanti mister] 
potrebbe permettere . la loro morte più facilmen- 
te, che la loro guarigione. Che se fermi nella 
loro ridicola pretesa i Genitori di questo fanciullo 
incalzino con prepotenza il Sacerdote, e preten- 
dano di ottenere con la forza ciò che il ministro 
di Dio non sarebbe mai per accordare : sappia il 
Missionario, che V augusto ministero dell’Apo- 
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stolato fu seguito col sangue, di tutti i primi pre» 
conizzatori del Vangelo : e che al sacrifizio della 
sua vita non è egli meno obbligato di loro, quan- 
do la vita non possa conservarsi senza la profa- 
nazione dei divini Misteri, e senza V avvilimen- 
to di quella celeste, ed augusta Religione, la di- 
latazione della quale in tutto la sua purezza ha 
assunto per suo obbligo ed impegno principale . 
i. Caso . Giulia levatrice si trovò ad assistere 
ad un parto , dal quale si ebbero due mostri .* 
.voleva battezzarli , ma non credendoli della spe- 
cie degli uomini differì tanto, che essi morirono* 

D. Cosa debba fare in simili circostanze ? 
3. Come debba diportarsi in riguardo agli a~ 
borti ? 

t 

R. I parti mostruosi, i quali non si può in 
nessuna maniera supporre , che abbiano un ani- 
ma umana, sono incapaci di Battesimo, che so- 
lo per gli uomini è stato istituito . Da ciò si può 
rilevare,, che se i mostri, dei quali nel caso e- 
rano di questa natura, Giulia levatrice ha fatto 
benissimo a non battezzarli, come prescrive il 
Rituale Romano, Ma se questa donna non aves- 
se avuti dei segni, e degli argomenti sicuri da 
poter decidere non appartenere questi parti alla 
specie umana, in tal caso li doveva sotto condi- 
zione battezzare, ed il lasciarli morire senza far- 
lo, fu suo errore. La ragioue si deduce dal pe- 
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ricolo, che si fa incontrare a questi parti quan- 
do in realtà fossero uomini. 

Si potrà dunque insegnare a questa levatrice y 
che gli accefali , e quelli che hanno il capo di fie- 
ra si debbono sotto condizione battezzare . Gli er- 
mafroditi , i .monocoli , quelli , che nascono o 
senza piedi , o senza braccia , essendo questi di- 
fetti accidentali del corpo, che non mutano la 
natura dell’ uomo , devono perciò essere assoluta- 
mente battezzati . Quanto a quelli poi , che han- 
no o due teste, o due ventri, o mani, o piedi 
più deir ordinario , nella multiplicità di queste 
membra deve aver riguardo a quanto prescrive 
S. Carlo nelle sue istruzioni , ed osservare di 
non prender più persone per una sola, o vice- 
versa . Quindi un mostro di due capi , di due 
petti , sebbene con due soli piedi , o gambe , de- 
ve essere riguardato come il composto di due per- 
sone, e separatamente battezzarsi, o insieme u- 
sando la formola indicativa, della pluralità dei 
soggetti , che si battezzano . Quando abbia un 
sol capo, ed un sol petto, e raddoppiate le al- 
tre membra, deve considerarsi come una sola 
persona : e nel dubbio se abbia due capi 3 asso- 
lutameli e ' deve lavarsi il capo , nei quale non 
cade il dubbio , T altro poi condizionatamente. 

Parimente si dovrà insegnare alla levatrice, 
che occorrendo di assistere ai parti provenienti da 
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bestialità- consumata , non si devono giudicare uo- 
mini , come mancanti dell* intiera causa dell" u- 
mana generazione , non potendo affatto ripetere 
costoro da Adamo la loro origine. Trattandosi 
però d* una femmina , la quale abbia avuto quest* 
indegno commercio, se partorisca, ed il parto 
abbia se non certi , almeno dubbi lineamenti u- 
mani , si può condizionatamente battezzare , 
potendosi in questo caso supporre , che la detta 
femmina abbia avanti concepito per essersi uni- 
ta a qualche uomo . 

La pratica, che deve tenere Giulia levatri- 
ce in riguardo agli aborti è di sempre battezzar- 
li , quando sia sicura della loro vita , o possa 
prudentemente presumere , che essi vivano . Poi- 
ché tutte le volte, che nel feto si. vede la for- 
mazione di tutte le parti del corpo per quanto 
siano di piccolissima mole, ed abbiano qualche 
moto , si ricava un argomento moralmente certo 
non solo della vita , ma ancora che già è stata 
infusa un* anima ragionevole . Quando poi seb- 
bene facciano qualche moto della loro vita , ma 
siano affatto sviluppate le parti del corpo loro , 
siccome non si sa precisamente quando venghino 
i feti ad essere animati, sotto condizione gii dee 
esser conferito il Battesimo, acciocché non peri- 
sca un* anima , dell* esistenza , o non esistenza 
della quale non siamo sicuri. 


• La difficoltà maggiore accade allora quando 
non si scorge moto alcuno nel corpo , perchè è 
più difficile il decidere , se il feto è animato : 
nondimeno se per F altra parte si possa formare 
un prudente sospetto, che il feto sia in realtà 
animato, non gli dee essere negato il Battesi^. 
mo, che in casi dubbi, o sospetti deve esser 
conferito sotto condizione . 

Si può leggere il Patuzzi , dove del Sacra- 
mento del Battesimo al cap. 4* 

Della dilazione del Battesimo • 

D. Si pub differire il Battesimo quanto 
pare e piace . 

R. No : ma si deve ricevere , e conferire 
quanto più presto si può , così prescrive il Ri- 
tuale Romano. Natos infantes , sive baptizatos 
( cioè pel pericolo di morte ) , sive baptizandos , 
quam primum fieri poterit (parentes ) deferant 
ad Ecclesiam , ne illis Sacramentum tantopere 
necessarium nimium' dfferatur cum periculo 
salutis . Quindi tutti convengono , che peccano 
gravemente i parenti , che differiscono troppo 
tempo F amministrazione del Battesimo ai loro 
nati figli . 

D. Per quanto tempo potrà lecitamente 
differirsi il Battesimo ai bambini ? 
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R. Non convengono su tal punto i Dottori . 
Piu communemcnte però dicono potersi- differi» 
re al piu, fino all’ottavo o nono giorno, quan- 
do però non vi sia pericolo di morte . Così Be- 
nedetto XIV nella sua Istituz* n. ^ cita il te- 
stimonio ed approva la dottrina dell’erudito Vi- 
sconti , che dice , questa essere la consuetudine 
della Chiesa da osservarsi con ogni diligenza dai 
Prelati di non differire il Battesimo oltre il no- 
no giorno dal nascimento . 

Dei Padrini . . 

r " 

D. Possono ammettersi alV uffizio di pa- 
drino , e di madrina indifferentemente tutti gli 
mas eh j , e tutte le femminei 

R. No : ma soltanto quegli uomini , e quel- 
le donne , che capaci siano di supplire ai gravi 
impegni , ai quali tenuti sono, e si obbligano di 
adempiere i padrini. Quindi devono escludersi 
da tale uffizio non solo i fanciulli non per allo- 
co giunti alFuso di ragione, ma altresì quelli , 
che non sono arrivati alla pubertà: mentre tan- 
to gli uni, quanto gli altri sono inetti a soste- 
nere i gravissimi doveri: Così il Rituale Roma- 
no : Saltem in cetate pubertatis constitutus . 

D . Quali sono gli uffizi dei Padrini } 

R. Quello d* invigilare, che siano cristiana- 


niente dai genitori educati : quello di supplire al- 
le veci dei genitori, se questi muojono ; quei* 
lo finalmente di procurare, che i loro spirituali 
figliuoli pienamente intendano, ed eseguiscano 

quel tanto, che nel Battesimo hanno promesso*" 

» • 

Della Cognazione Spirituale , 

4 « 

Cosa sia, e come si contragga la cognazio^ 
ne spirituale nel Battesimo, ne ho trattato dif- 
fusamente nel Sacramento del Matrimonio qui 
appresso dove rimetto il Lettore, sicché passe- 
rò al rimanente del Battesimo. 

i • • 

A - 

Delle Cerimonie. 

V 

D. E 9 peccato ommettere le cerimonie del 
Battesimo ? 

R. Sicuramente: sì perchè trattasi di Sacra- 
menti , nella cui amministrazione la dignità stes- 
sa della cosa ricerca una grandissima attenzione 
e diligenza: e sì ancora perchè i Sommi Ponte- 
fici, ed il Concilio stesso di Trento comandano, 
che debbano essere tutte diligentissimamente os- 
servate. 

, D* E’ lecito battezzare privatamente ? 

R. Salvo neir urgente pericolo di morte , non 
è mai lecito, riserbando, e differendo le ceri- 
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moiiie del Battesimo ad altro tempo. Ciò è chia- 
ro dalla Bolla di Paolo V. posta in fronte del Ri- 
tuale Romano, in cui comanda a tutti i Mini- 

* r 

stri de’ Sacramenti, di ammiuistrarli coi riti, e 
cerimonie prescritte . 

D. Le cerimonie ommesse devono supplirsi ? 

R* Comunque sia stato il motivo o lecita- 
mente, o illecitamente, devono essere, quanto 
più presto si può supplite. „ Non hanno , dice S. 

<( Tommaso q. 71 . ar. 3 ad 3, tali cerimonie a 
« preterirsi , salvo che nell’articolo di necessità ; 

« ed in allora al cessar del pericolo devono sup- 
« plirsi, onde venga osservata la uniformità del 
<( Battesimo . « Devono dunque il più che si può 
tostamente essere supplite . 

D. Quali nomi si devono imporre ai novel- 
li battezzati ? 

R. Secondo S. PioV. nel suo Catechismo si 
dee osservare il lodevolissimo costume da molti 
secoli dai fedeli comunemente praticato di non , 
imporre se non se nomi sacri . 
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TRATTATO IIL 

DELLA. CRESIMA* 


Si fa discorso in questo Trattato : i * 
della materia , e forma : 2 .° del Ministro : 
3.° del soggetto : 4® degli effetti . 

Dopo aver parlato del Battesimo passo a par* 
lare della Cresima, che tiene il secondo luogo 
Ira i Sacramenti, ed il tutto eseguirò colla pos- 
sibile brevità . 

D. Cosa è la Cresima . 

R. E* un Sacramento della nuova Legge, per 
cui colf imposizione delle mani del Vescovo , e 
coll’unzione del Crisma in fronte, sotto la pre- 
scritta forma di parole viene conferita al battez- 
zato la grazia roborante, e confermante , onde pro- 
fessi costantemente, ed intrepidamente la Fedf* 
di Cristo. 

Della materia . 

D. Qual è la materia della Cresimai. 

R. Secondo la più comune, ed a me più 
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9 imposizione 
delle mani, e l'unione, ossia la crismaziohe, in 
guisa però, che l'imposizione delle mani non è 
un'azione distinta dalla cremazione, ma è una 
cosa in essa contenuta : e quindi l' adequata ma- 
teria di questo Sacramento si intende espressa 
baste volmen te nella cremazione fatta nel modo, 
con cui nell' amministrarlo cornaiìda si' faccia la 
Chiesa. La materia ri mota poi è il Crisma, con 

cui dal Vescovo si fa 1* unzione sulla fronte del* 

», *» 

la persona , che viene confermata . ^ 

D. Nei Rituali latini viene prescritta V im- 
posizione delle mani prima della Crismazione , 
anzi anche prima dell' orazione , che la precede : 
questa dunque sarà la materia ? 

R. Falso : ma si prescrive soltanto una e-, 
stenzioue, o espansione di mani, come la chia- 
ma S* Gregorio M. nel Sacramentario verso i con- 
fermandi: poiché ecco le parole precise del Ri- 
tuale : Tu tic extensis versus confirmandos mani- 
bus dicit etc . Nè si fa , o si replica sovra i sin- 
goli confermandi, ma verso tutti collettivamente 
il Vescovo estende , ed allarga le sue mani . 

Della forma . 

D. Cosa è la forma della Cresima ? 

R. Appresso di noi Latini si racchiude in 
quelle parole, che nel cresimare il Vescovo pro- 
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probabile, la materia prossima è 1 


ferisce. Signo te sìgno Crucis , Conftrmo te diri - 
sanate salutis in nomine Patris , et Filli , et 
Spiritus Sancii . 

D. *SÌ possono variare le parole della forma ? 

R. No: perchè si esporrebbe al pencolo di 
nullità , se si ommettesse , o si cangiasse qualche 
parola, onde ne rimanesse variato sostanzialmen- 
te il senso. La variazione poi accidentale non 
sempre corrompe il senso della forma , come si 
è detto nel Trattato dei Sagramenti, ed in quel- 
lo del Battesimo . Quindi se senza corromperne 
il senso qualche parola venga trasferita , non ne 
siegue tosto, che sia nullo il Sacramento, pec- 
cherebbe però gravemente chi facesse qualsivo- 
glia piccolo cangiamento, quanto non lo scusas- 
se T inavvertenza, o il difetto di lingua, per- 
chè è il precetto della Chiesa giusto , e grave di 
osservare intieramente, ed esattamente il rito da 
se prescritto . 

Del Ministro . 

D. Chi è il Ministro della Cresima ? 

R. il Ministro ordinario è il solo Vescovo, 
secondo il Concilio di Trento, sess. 7, can. 3 
contra Lutero, Calvino ed altri eretici. Si quis 
dixerit sanctce Confirmationis ordinarium Mi - 
ni strani non esse solum Episcopum ; sed queni - 
Voi. III. Op . Morale 7 
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vis simplicem Sacerdotali , anathema sii \ Il sem- 
plice Sacerdote poi per delegazione del -Pontefi- 
ce "può essere assunto in istraórdinario Ministra 
della Confermazione secondo S. Tommaso q. 72, 
ar. 11. ad 1. ove scrive: « Il Papa nella Chiesa 
« ha la pienezza della podestà , ^per cui può com- 
ic mettere a degli inferiori alcune cose, che so- 
ie no d'ordine superiore . . . E per questa pie- 
« nez.za di podestà il B. Gregorio Papa ha con- 
ti ceduto ai semplici Sacerdoti (di Cagliari ili 
Sardegna ) la facoltà di conferire questo Sacra- 
ti mento sino a tanto, che fosse tolto di mezza 
ti lo scandalo . » E Benedetto XIV. riferisce va* 
rj esempj di questa delegata concessione nel Si- 
nodo lib. 7 , cap. 2 > n * 6. 

Nella Chiesa Greca poi per antichissima con- 
suetudine i semplici Sacerdoti amministra no que* 
sto Sacramento , la qual consuetudine non fu 
mai riprovata dai Romani Pontefici, ma permes- 
sa sempre , e tollerata . 

D. Quali cose si ricercano per la lecita 
amministrazione della Cresima ? 

R. Dal canto del Ministro si ricerca: 1. lo 
stato di grazia:. 2. che sia immune dalla censu- 
ra , che impedisca la esecuzione dell* ordine suo : 

3 . che sia stato confermato: 4 - sebbene presente- 
mente non sia necessario essere digiuno , secon- 
do S. Tommaso q. 72, art. 12, quando però 
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il digiuno si può osservare comodamente, è co- 
sa più conveniente, che si dia, e si riceva dai 
digiuni : 5 . la giurisdizione sulla persona confer- 
manda : ove però vi è la consuetudine di con- 
fermare tutti quelli, che si presentano , non pec- 
ca il Vescovo confermante , nè incorre in alcuna 
pena: 6. ricercasi Y osservanza delle cerimonie 
dalla Chiesa istituite, e prescritte nei Rituali, la 
cui trascurauza, o inosservanza non può esi- 
mersi da grave peccato, quando non lo scusi 
V inavvertenza ♦ 


Del soggetto. 

% i 

D. Chi è il soggetto della Cresima ? 

R. Sono tutti i battezzati . Quindi è , che 
anche i fanciulli di fresco nati capaci tosto sono 
di questo spirituale accrescimento per la grazia 
propria di questo Sacramento , e però possono es- 
si pure essere validamente , e fruttuosamente con- 
fermati , come insegna S. Tommaso q. 72, art. 
8 : infatti nella Chiesa nei tempi antichi fu la 
costumanza di confermare gT infanti subito dopo 
il Battesimo , e questa disciplina vige anche ora 
nella Chiesa orientale. 

Nella Chiesa occidentale poi vige la disci- 
plina di non conferire la Cresima se non se a 
chi è giunto all’ uso di ragione , la qual dilazio- 
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ne dà un frutto più copioso, perchè cosi si ri- 
ceve da persone, che conoscono la di lui eccel- 
lenza e virtù . Può però questo tempo prevenir- 
si per giusti motivi, i. Per il pericolo di mor- 
te . 2 . Se preveggasi dal Vescovo una lunga as- 
sensa . 3. Se prevegga il Vescovo, che non po- 
irà trasferirsi in certi luoghi o per la grave sua 
età , o per la gran distanza della Città , o per le 
difficoltà del cammino, potrà ammonire i suoi 
diocesani che in questo, o quell" altro luogo del- 
la sua Diocesi , ove è per amministrare questo 
Sacramento, gli si presentino i fanciulli, ed in- 
fanti . 

Casi pratici circa la detta materia . 

Caso. Un contadino adulto trascura di ri- 
cevere il Sacramento della Cresima non per an- 
co ricevuto , mentre il Vescovo , che trovasi al- 
la visita della di lui Parrocchia , lo amministra 
a quelli , che si presentano : così pure un padre 
non si cura di far cresimare i suoi figliuoli, ben- 
ché possa farlo senza grave incomodo, e ne ab- 
bia F occasione . 

t D. Se V uno e V altro pecchino mortal- 
mente ? 

R. Peccano amendue mortalmente : perchè 
sebbene, come confessano i Teologi, il Sacramen- 
to della Cresima non sia necessario di necessità 
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di mezzo alla salute , egli è però necessario di 
necessità di precetto : quindi il Concilio IV di 
Milano approvato dalla Santa Sede stabilisce : Ut 
si quis neglexerit confi rmationem , subjaceat 
disci piini s . E Benedetto XIV nella sua Costituz. 
de ritu Grcegor . §. 3 scrive: eos gravi peccato 
teneri , si quum possunt ad Confi rmationem ac- 
cedere > Ulani renuunt , ac negli glint . E nell' 
Ist. eccl. G, §. 9 , e io insegna, che nò i Par- 
roclii , nè i Parenti , nè quelli che sono in luo- 
go dei parenti possono scusarsi da peccato mor- 
tale , se trascurano di far ricevere alle persone 
loro soggette il Sacramento della Cresima . Dun- 
que egli è chiaro, che tanto il contadino, quan- 
to il padre suddetto peccano mortalmente. 

Caso . Un altro padre sollecito al sommo, 
che i suoi figli restino per tempo rinvigoriti di 
tal Sacramento, gli fa cresimare mentre sono an- 
cora bambini, o non passano l'età di tre, o 
quattro anni . 

D. Se tanta sollecitudine sia lodevole , op- 
pur riprensibile ? 

R. Non essere punto lodevole, ma riprensi- 
bile tal sollecitudine del padre suddetto, che sen- 
za una giusta cagione fa cresimare i suoi figli , 
mentre sono ancora bambini, perchè si oppone 
alla consuetudine della Chiesa per i fini accenna- 
ti qui avanti , introdotta ; e praticata . Dissi senza 
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una giusta cagione , perchè se vi fosse una giù-» 
sta cagione, secondo quello, che abbiamo detto 
trattando del soggetto, in tal caso ottima cosa 
sarebbe il farlo cresimare. 

Caso * Casimiro volendo arrotarsi nell’ ecclesia- 
stica Milizia sta per ricevere la prima tonsura , ma 
non essendo ancora cresimato, dubita se possa 
lecitamente farsi tonsurare prima dì ricevere il 
Sacramento delia Cresima. Consulta il Parroco. 

D. Cosa ha egli a rispondere ? 

R. Dee rispondere, che ciò non può fare 
lecitamente, e che è tenuto per precetto eccle- 
siastico a ricevere la Cresima prima di arollar- 
si allo stato clericale colla tonsura . Eccone la 
ragione : il Concilio di Trento sess. a3 de Re forni. 
cap. 4 comanda. P rimce tonsurai non initientur 
qui Sacramentimi Confi r niati onis non accepe - 
rint . Dalle parole del sacro Concilio ognun ve- 
de, che col suo decreto in esse contenuto volle 
rinnovare quel tanto , che anche le antiche leggi 
della Chiesa esigevano , cioè di non assumere , 
nè ammettere nel Clero se non i cresimati . 

Caso . Un Parroco non tiene venni regi- 
stro dei cresimati sotto pretesto, che molti di 
sua Parrocchia dai parenti vengono condotti a ri- 
cevere il Sagrameli to delta Cresima , senza sua 
partecipazione: inoltre si prende poca cura d'i- 
struire a tempo i fanciulli, che devono cresimar- 
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si, aspettando a ciò fare quando è già immi- 
nente la visita del Vescovo . 

D. Se nell’ uno , e nell ’ altro caso manchi 
al suo ufficio notabilmente . 

R. Al primo quesito ; che pecca gravemen- 
te nel non tenere il registro dei cresimati, per- 
chè un Parroco , che omrnette di tenere registro 
dei battezzati, e dei matrimouj pecca gravemen- 
te, perchè opera contro il precetto del Concilio 
di Trento sess. 24 de reform. c. 2. Dunque pec- 
ca anche gravemente quel Parroco, che non tie- 
ne il registro dei cresimatj : questa ragione non 
merita replica, nè risposta: imperocché è cosa 
chiara, che non nasce meno la cognazione spiri- 
tuale dalla Confermazione di quello nasca dal 
Battesimo: ed inoltre non è meno irreiterabile 
il Sacramento della Cresima , che quello del Bat- 
tesimo . Dunque affinchè non svanisca la memo- 
ria di chi r ha , o non V ha ricevuto, onde non 
venga mai a reiterarsi, ed affinchè non perisca 
la notizia dei padrini, e possa scoprirsi la pa- 
rentela spirituale è egualmente necessario, che 
il Parroco tenga il registro : e però pecca il Par- 
roco egualmente contro il suo uffizio . 

Rispondo al secondo quesito , che il nostro 
Parroco manca notabilmente al suo dovere, e pec* 
ca più e meno a proporzione della negligenza 
sua in questa parte.. Sì perchè differendo sino a 
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quel tempo , in cui il Vescovo trovasi attualmen- 
te alla visita , molti non possono allora per 1’ ur- 
genza di vari affari intervenire , come dice Y Ila- 
bert de Confimi . cap. 8, e sì ancora perchè le 
rozze menti di tutti , o di molti dei loro par- 
rocchiani si confondono per la copia delle cose , 
che iu uno spazio di tempo così angusto debbo- 
no imparare. 

Caso • Un fanciullo altro non ha imparato, 
che T Orazione Domenicale, la Salutazione An- 
gelica, ed il Simbolo degli Apostoli. 

D. Se il Parroco possa permettere , che si 
presenti al Vescovo per essere cresimato . 

R. Il Parroco senza giusto motivo non può • 
La ragione è , perchè la riverenza dovuta al Sa- 
cramento richiede , che chi vuole accostarsi a ri- 
ceverlo, impari prima quelle cose, che spetta- 
no alla di lui essenza, e virtù, affinchè, sappia, 
e conosca ciò , che riceve , ne intenda la forza , 
e resti informato delle disposizioni necessarie a 
riceverne gli effetti : ciò è quello , che Benedet- 
to XIV nella sua Istituz. IV. della Veneta edi- 
zione del 1778 richiede dai Parrochi. 

La seconda ragione è, perchè siccome il Sa- 
gramelo della Cresima può non solo validamen- 
te, ma ancora lecitamente secondo la presente 
disciplina amministrarsi ai fanciulli, quando tro- 
vansi in pericolo 4* morte, prima : dell’ uso. di 
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ragione; cosi pure può anche ciò permettersi, e 
farsi per altre giuste ragioni . Quindi giusto mo- 
tivo sarebbe, se si prevedesse, che difficile, o 
troppo lontano fosse il ritorno del Vescovo a quel 
paese : o la troppa distanza del dato luogo dalla 
città, in cui il Vescovo risiede, o la difficoltà 
del viaggio, secondo Benedetto XIV. de Sjrnodo 
lib. 7. cap. io. Ed in questi, e simili casi può 
il Parroco permettere al fanciullo accostarsi a que- 
sto Sacramento, sebbene altro non abbia impara- 
to, che il Pater ed Ave. 

Dell’ obbligo di ricevere questo Sacramento . - 

» 

D. Quando obbliga il precetto ecclesiasti- 
co della Cresima ? 

R. Obbliga comunemente, quando il battez- 
zato giunge all’età della discrezione, e distinta- 
niente in quel tempo, in cui il Vescovo è pre- 
sente , e disposto ad amministrarlo , nè il battez- 
zato ha verun legittimo motivo di differirne il 
ricevimento , secondo Benedetto XIV, citato nel- 
la risposta al primo caso pratico . 

Dissi comunemente , perchè vi sono dei ca- 
si , nei quali o per la qualità della persona , o 
per la circostanza del tempo vi è un obbligo 
speciale di riceverlo. Per ragione della persona, 
sono tenuti per precetto ecclesiastico quelli, che 
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ricever vogliono la prima Tonsura, secondo il 
Concilio di Trento, sess. de Reformat . cap. 
4. Per cagione poi del tempo urge questo pre- 
cetto quando sovrastano al fedele 0 persecuzioni 
per parte degl* infedeli , o gravi tentazioni del 
demonio contro la Fede. Obbliga finalmente in 
pericolo di morte, quando il Vescovo sia dispo- 
sto ad amministrare all' infermo questo Sacra- 
mento. Quindi peccano quei parenti, che non 
procurano al moribondo con ogni sollecitudine 
questo gran bene ì siccome gravemente altresì 
peccano quei parenti, o tutori, che fuori di que- 
st' articolo di morte trascurano, quando hanno 
T opportunità , di far cresimare i loro figli, i lo- 
ro pupilli . 

► » , i 

Degli effetti della Cresima ; 

4 

* 

D. Quali sono gli effetti della Cresima ? 

R. Sono il carattere, e la grazia. Il primo 
non manca mai, postochè valida sia la conferita 
Confermazione . Il secondo dipende dalle dispo- 
sizioni del soggetto, che la riceve. Che questo 
Sacramento imprima il carattere , Y ha definito 
il Concilio di Trento, fulminando V anatema 
contro i contradiltori : Si (juis dixerit ( sono pa- 
role del Concilio sess. 7, can. 9) in tribus Sa- 
cramenti Baptismo sàlice t , Co? fi rinati one P & 
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Ordine non imprimi char ad erem hi anima , hoc 

est signum quoddam spirituale , & indelebile , 

utide ea iterari non possimi , anathema sit . E 

da questo carattere, che impresso rimane nell* 

anima del Cristiano validamente confermato , ha 

\ j 

a desumersi Y impotenza di nuovamente riceverlo. 
L'altro effetto è la grazia santificante, che 
si dà ex opere operato a quelle persone, che 
ben- disposte si accostano a riceverlo. Questa gra- 
zia però santificante non è già la grazia prima , 
che si dà direttamente per far divenir 1' uomo 
di empio, giusto, ma bensì quella, che dicesi 
grazia seconda , perchè apporta V accrescimento 
della giustizia nell' uomo già esistente ,* essendo la 
Cresima Sacramento de' vivi , onde non è ordi- 
nata a dare la prima grazia . Questa è una gra- 
zia di vigore spirituale, o grazia corroborante, e 
fortificante, in corto dire, grazia confermante. 
Questo special vigore sta. riposto sì in una pro- 
pensione permanente alla professione della fede , 
sì nel gius agii speciali divini ajuti da conseguir- 
si a . tempo opportuno per esercitare con fortezza, 
ed intrepidezza gli uffizi della vita cristiana, e 
massimamente per la Confessione della fede e 
sua prjpagazione contro i persecutori delia Chiesa. 

Delle cerimonie della Cresima , * 

* - » 

D. Quali sono le cerimonie della Cresima ? 
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. R. Le cerimonie altre precedono, altre ac- 
compagnano, ed altre seguono la Cresima. Fra 
quelle, che la precedono, tiene il primo luogo 
1 ; intervento , e Y assistenza dei padrini : ed il 

loro uffizio si è di presentare al Vescovo per la 
Cresima il confermando, e questa cerimonia è 
tale, che la di lei omissione per comune senten- 
za de* Dottori non anderebbe esente da colpa 
mortale, secondo S. Tommaso nella q. 72, ar. 
io. Per suo uffizio dunque dee essere il confer- 
mando presentato al Vescovo come duce dell’e- 
sercito , affinchè venga da lui fregiato del carat- 
tere militare, promettendo, che combatterà va- 
lorosamente , tenendolo colla sua destra , se è in- 
fante , e se. è di età adulta ponendo egli il pro- 
prio piede sovra il destro piede del padrino of- 
ferente , come viene indicato nel Romano Ponti-» 
cale . 

D. Quanti devono , e possono essere questi 
padrini ad ogni confermando ? 

R. U11 solo deve essere , come viene pre- 
scritto nel cap. Non plures ; e dee essere in età 
più provetta dei confer mandi , cioè di quelle per-» 
sone , che tengonsi alla Cresima. Viene proibi- 
to, che sia padrino d' una femmina un maschio, 
e di un maschio una femmina ; e che un gio- 
vine lo sia di un vecchio, cioè per la disso- 
nanza del sesso, e deir età . 
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I genitori del confermando sono assoluta- 
mente esclusi da quest" uffizio anche nel caso di 
necessità per non contrarre la cognazione spiri- 
tuale ^ e per non impedirsi scambievolmente i 
diritti conjugali . Così pure * sono esclusi gli sco- 
municati , ed interdetti , i pubblici peccatori , i 
manifesti usuraj , concubinarii ec. E finalmente 
tutte quelle persone, che non possono fare nel 
Battesimo 1" uffizio di padrino : e quindi non pos- 
sono esercitarlo i Regolari , e le Monache , se 
non se nel caso, che abbia a cresimarsi un al- 
tro Religioso , o un" altra Monaca . » 

Le cerimonie , che accompagnono la Con- 
fermazione sono molte : ma delle principali , cioè 
dell" imposizione delle mani, dell" orazione , ed 
invocazione dello Spirito Santo ec. ne abbiamo 
già detto trattando della materia , e della forma • 
Ciò che a dire ci rimane si è, che prima di tut- 
to dai canto di chi si accosta a riceverlo , deve 
essere accompagnato questo Sacramento dalla 
mondezza del corpo, onde la fronte, su di cui 
deve esser fatta 1" unzione col sacro Crisma , non 
sia sordida, la capigliatura decentemente compo- 
sta , gli abiti non profani ma modesti . Poi ha 
da osservarsi il sito, e Lordine, prima cioè de- 
vono essere cresimati i maschi , e poi le fem- 
mine . E quanto al sito S. Carlo nel Concilio 
di Milano stabilisce, che i, maschi nella Chiesa 
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vengano collocati nella parte destra, e le fem- 
mine nella sinistra : e cosi separati , e distinti 
colle ginocchia in terra, colle mani giunte in- 
nanzi al petto , preghino con divozione in santo , 
e modesto silenzio. Viene quindi lo schiaffo da- 
to leggiermente dal Vescovo nella guancia, do- 
po la Confermazione: e questa è una notabile 
cerimonia, sebbene non molto antica, ed è un 
avviso ai confermati, un avviso, che debbouo 
essere disposti a soffrire qualsivoglia ingiuria , lu- 
dibrio, ed affronto pel nome di Cristo. Nel tem- 
po stesso si dinunzia dal Vescovo la pace, per 
cui si vuole significare, secondo il Catechismo 
Romano, aver i confermati conseguito la pienez- 
za della grazia, e quella pace, che exuperat 
omnem sensum . 

Siegue finalmente F offerta del cereo fatta al 
Vescovo, la quale nei poveri. può andar esente 
da ogni colpa , essendo un atto religioso di supe- 
rerogazione non comandato . 

Le ceremonie , che sieguono la Conferma- 
zione si è la benda, ossia piccola fascia di lino, 
con cui suole legarsi la fronte del cresimato ; e 
* viene ciò fatto per riverenza del sacro Crisma , 
affinchè dalla fronte non scorra a bagnare altre 
parti. Questa benda nel secolo XII. portavasi 
dai cresimati sette giorni : fu poi in seguito ri- 
stretta a tre giorni, a due, anzi anche ad ua 
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solo giorno naturale: era quindi o portata alla 
chiesa, o consumata col fuoco, o riserbata ad 
altri simili usi . Ora pero in alcuni luoghi fan- 
no quest' uffizio di astergere tosto la fronte a cia- 
scun cresimato i Sacerdoti assistenti . 

m* m t 

Della cognazione spirituale ecc. 

Nella Cresima per disposizione del Concilio 
di Trento nella sess. 2 4 cap. 2 de Reform . Ma trini. 
dall' uffizio di padrino nasce come nel Battesi- 
mo il vincolo della cognazione spirituale tra il 
padrino , ed il confermato , e fra il t padrino , ed 
il padre e madre del confermato : e cosi pure 
fra il confermante, e confermato, ed il padre e 
la madre di esso confermato . * * 

Per contrarre quest'impedimento è necessa- 
rio, che il padrino sia stato eletto a tale uffizio 
q dai parenti del confermato , o dal Ministro 
della Confermazione: e che tocchi realmente, e 
tenga la persona , che viene confermata , cosi 
che senza di ciò si presume non abbia esercita- 
to r uffizio di padrino . 

Yeggansi su di ciò i casi pratici nel Tratta- 
to del Matrimonio circa la cognazione spirituale . 


I 


"trattato IV. 

DELL’EUCARISTIA. 


/ 

Delle seguenti materie ci tratterremo a 
• discorrere in questo Trattalo : i.° della 
■ materia , intenzione , e forma : 2. 0 del 
Ministro : 3.° del soggetto : 4. 0 degli ef- 
fetti : 5.° del Sacrifizio , ecc. 

r 

Xja SS. Eucaristia , come a tutti è noto , è in- 
sieme Sacramento e Sacrifizio . Di essa sotto que- 
sti due aspetti tratteremo : ed in primo luogo 
diremo di quelle cose, che le appartengono co- 
me Sacramento: e quindi di quelle, che la ri- 
guardano come Sacrifizio . 

* 

Veli 3 Eucaristia come Sacramento . 

. „ . . 1 

/ 

D. Cosa è V Eucaristia! 

R. E* un Sacramento della nuova Legge, 

•*. » *■ 

in cui sotto le specie di pane e di vino coliteli- 
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gonsi il vero Corpo e Sangue di Cristo per ali- 
mento della vita spirituale dei fedeli. 

D. Come si trova presente Gesù Cristo nel - 
V Eucaristia ? 

R. E' presente per transostanziazione del 
pane, e del vino nel suo Corpo, e Sangue. Que- 
sto è un domina cattolico definito dalla Chiesa 
contro Berengario , i Vicleffiti , e Luterani . Si 
quis diocerit , dice il Concilio di Trento sess. i3. 
can. 3. in sacrosanto Eucharistice Sacramento 
remanere substantiam panis , & vini cum Cor - 
pore , & Sanguine Domìni nostri Jesu Christì , 
negaveritque mirabilem illuni , & singularem 
conversionem totius sub stanti ce panis in Corpus 
Ù totius substantice vini in Sanguine m , ma- 
nentibus dumtaxat speciebus panis , & vini , 
quam proinde conversionem Catholica Ecclesia 
aptissime transubstantiationem appellat , ana - 
thema sit . 

D. E ’ tutto in ciascuna parte Cristo ? 

R. Sicuramente : così ha definito il Concilio 
di Trento sess. i3. can. 3. Si quis ncgaverit 
in venerabili Sacramento Eucharistice sub una - 
quoque specie , & sub singulis ejus speciei par - 
tibus , separatione fata , totani Christum con- 
tineri , anathema sit . 

ZL Fino a quando sussiste Cristo nell' Eu- 
caristia ? 

Voi. 111. Op . Morale 
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R. Il Corpo, e Sangue di Cristo sussistono, 
e perseverano nell’ eucaristico Sacramento dalla 
consacrazione sino a tanto che distruggonsi le 
specie sacramentali : così insegna S. Tommaso q. 
j6. ar. (>. scrivendo : » Avendo Cristo da sè un 
» essere indeficiente , ed incorruttibile , non la- 
» scia di essere in questo . Sacramento , che per 
* » questa cagione sola , perchè cessano d’ essere 
w le specie dopo V assunzione . » Quanto tempo 
poi durino le specie dopo Y assunzione , si può 
piuttosto indovinare, che dirlo con fondamento. 

D. Qual adorazione è dovuta alV Eucaristia ? 

R. L’adorazione di latria. Si quis dixerit > 
dice il Concilio di Trento sess. i3. can. 6. in 
SS . Eucharistice Sacramento Chr istu munì geni- 
tum Dei Filium non culiu latri ce , & externo 
adorandum y atque adeo nec festiva peculiari 
celebritate veneranduniy neque in processio/ii - 
bus secundum laudabilem , & universalem Ec- 
clesia ritum y & consuetudine ni solemniter cir - 
cumgestandum y vel non publice , ut adoretur 
populo prceponendum y & ejus adoratores esse 
idolatras , anathema sit . 

' i 

Della materia . 

• 

D. Qual è la materia dell* Eucaristia! 

R. La remota è il pane ; ed il vino di vi- 
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te: la prossima sono le specie del pane, e del 
vino . Il pane dee essere solo di frumento , ed 
il vino dee essere solo di vite. 

D. Il pane come dee esser fatto . 

R. Dee esser fatto con farina di frumento 
ridotta in pasta col mezzo di acqua naturale, e 
cotta al fuoco, quale appunto è il pane, di cui 
facciamo uso quotidiano . 

D. E 9 valida la consecrazione fatta con pa- 
ne fermentato ? 

R. O il pane sia con lievito, o senza lie- 
vito, cioè o sia fermentato, o azimo non osta al- 
la validità del Sacramento: perchè sì l’uno, 
che T altro ha la natura tutta di pane , e Y uso 
di pane in guisa , che nè mai i Latini hanno con- 
dannato i Greci, perchè facessero uso del fer- 
mentato, nè mai i Greci prima del secolo XI. 
hanno condannato i Latini , perchè si servissero 
dell’ azzimo . 

D. E 9 lecito ai Greci celebrare in azzimo 
ed ai Latini nel fermentato ? 

R. Non è lecito nè ai Sacerdoti Greci il 
celebrare nell’ azzimo , nè ai Latini nel fermen- 
tato , ma ognuno è tenuto osservare il rito , e la 
consuetudine della propria Chiesa ; così viene sta- * 
bilito dal Concilio di Firenze nel Decreto di u- 
iiione . Sacerdotes in altero ( cioè o azzimo , o 
fermentato) ipsum Domini Corpus conjìcere de - 
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bent , unusquisque scilicet juxta suce Ecclesioe 
sive occidentalis , sive orientalis consuetudinem . 

D. E 7 necessario , che sia determinata la 
materia da consacrarsi ? 

R. Sicuramente dee essere determinata dall* 
intenzione, e volontà del celebrante, e ciò per' 
due ragioni, i. Perche questa determinazione è 
necessaria in tutti gli altri Sacramenti ; perocché 
è cosa chiara, che nè battezza, nè assolve, se 
non se chi vuol battezzare o assolvere , questo , 
o quel soggetto. 2. Perchè siccome il Sacerdote 
non consacra , se non intende , o se non ha in- 
tenzione di consecrare , così nemmeno consacra 
una materia , se non ha intenzione di consecra- 
re questa data materia : altrimenti nel giorno di 
Natale il Sacerdote consecrerebbe nella prima 
delle tre Messe tutte le Ostie, che trovansi sulP 
altare, il che ognuno vede quanto sia cosa as- 
surda . 


Dell 9 intenzione « 

D. Qual sorta d 9 intenzione si ricerca per 
tal determinazione ? 

R. Quella, che si richiede, e basta per con- 
secrare, e per fare ogni altro Sacramento, e pe- 
rò non basta P abituale , non è necessaria P attua- 
le, ma si richiede, e basta la virtuale. 
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Soluzione cV alcuni Casi . 

Un Sacerdote va all’ altare , e celebra la 
Messa, non può, nè deve dubitare della sua in- 
tenzione di consecrare Y Ostia , oppure anche le 
Particole , che porta seco , o le vengono dal Mi- 
nistro a tempo opportuno presentate , sebbene 
mentre proferisce le parole della consacrazione 
la sua mente venga da importune evagazioni al- 
trove rapita , e trasportata ; perocché la prima 
intenzione attuale già fatta o nel recitare la pre- 
parazione, 0 neir assumere le sacre vestimenta, 
la quale non può togliersi se non se o con af* 
fatto contraria intenzione , o con cessare dal con- 
tinuare la sacra funzione, sempre persevera. 

Un altro Sacerdote porta all" altare una Pis- 
side piena di Particole, e la offre in tempo dell' 
obblazione per consecrarla a suo tempo: ma poi 
affatto se ne dimentica in tempo della conse- 
crazione, onde nè Y apre ,; ne ad essa dirigge la 
forma della consecrazione . Saranno consecrate , 
o come dubbie di consecrazione dovranno con- 
segnarsi ad altro Sacerdote da consecrarsi sotto 
condizione ? 

R. Un Sacerdote Veneziano, Valentino Cec- 
cati in una sua disertazione su tal punto, dato 
alla stampa , sostiene con grand' impegno esser 
dubbiosa la consecrazione di tali Particole . Que- 
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sta sua disertazione l’ha consegnata a molti Teo- 
logi , e T ha spedita anche a Roma per essere e- 
samin ta : ma nessuno volle scostarsi dalla co- 
mune sentenza dei Dottori, i quali giudicano 
quelle Particole validamente consecrate : . ed egli 
stesso confessa di non aver trovato neppur un 
Autore a sè favorevole. Seguirò io pure la co- 
mune sentenza , e la ragione sarà chiara dalle 
risposte dei quesiti seguenti . 

D. In qual maniera dee essere presente la 
materia ? 

R.. Basta, e si ricerca la presenza morale.- 
punto poi non ricercasi a questa moral presen- 
za, che le parole della forma giungano alla ma- 
teria fisicamente. Dalla nozione poi della pre- 
senza morale ne siegue chiaramente, che posso- 
no consecrarsi Particole contenute, e chiuse nel- 
la Pisside. I Teologi però comunemente dicono , 
che. è valida la loro consecrazione , se la Pisside 
ancne non aperta è situata entro il corporale; 
ed è dubbiosa, ed incerta se trovasi fuori del 
corporale. * 


Della forma . 

• t * « 

D. Qual è la forma di questo Sacramento ? 
R. La forma per la consecrazione del pane 
è la seguente: uoc est. enim corpus meum. Per 
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il Calice è questa: hic est enim calix sanguinis 

MEI , NOVI , ET AETERNI TESTAMENTI MYSTERIUM 
F1DEI , QUI PRO VOBIS , ET PRO MULTIS EFfUNDETUR 
IN REMISSIONEM PECCATORUM. 

D. Sono tutte essenziali le suddette paro - 
le per la consecrazione ? 

R. Tutta la forma della valida consecrazio- 
iì9 del pane consiste in queste parole: hoc est 
corpus meum , perchè queste sole fanno ciò , che 
significano , cioè da conversione del pane nel 
Corpo di Cristo, e conseguente niente la produ- 
calo * 

Per il Calice poi Y essenzial forma secondo 
acuni sono: hic est sanguis meus: oppure: hic 
e.t calix sanguinis Mei ; altri poi vogliono, che 
simo anche le altre susseguenti parole: novi, et 
alterni, etc. cosicché ommettendone o tutte, o 
acune, sia invalida la consecrazione . Io non vo- 
glio perdere il tempo in esaminare , e decidere 
[uesta questione , che per la pratica non può , 
ìè deve servire : il mio parere si è che più pro- 
labilmente non appartengono in guisa all' essen- 
a della forma, che per Tommissione o di tut- 
b, o di alcune invalida divenga la consecrazio- 
e . In pratica dunque tutte le parole della for- 
*a debbono dal Sacerdote proferirsi così, che 
1 loro ommissione , anche di alcune , anzi che 
d una sola non potrebbe scusarsi da peccato 
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mortale , anzi ne renderebbe dubbiosa la conse- 
crazione . 

D. Quali cangiamenti nella forma del pa- 
ne nuocono al valore della consecrazione ? 

R. Nella forma della consecrazione del pane 
«e in luogo di hoc , si dicesse illud , cangiato ri- 
marrebbe il significato, perche il pronome illud 
non è dimostrativo di cosa presente, ma rimota: 
istud penso , che vaglia lo stesso , che hoc , per- 
chè è aneli’ esso dimostrativo di cosa presente . 2 . 
Se taluno per errore grammaticale nato da impe- 
rizia dicesse hic est corpus menni in luogo di di- 
re hoc , ciò non nuocerebbe , perchè sarebbe er- 
rore materiale , che non cangierebbe il senso : al f 
opposto lo cangierebbe, e nuocerebbe , se siprer- 
desse per avverbio locale, perchè in tal caso 4 . 
spumerebbe la luterana impanazione, e non gà 
la vera transostanziazione . 3. Oscurerebbe la trai* 
sostanziazione chi ommettesse il verbo sostantive 
est , dicendo soltanto hoc corpus meum , perchè 
qui non trattasi di dimostrare una cosa , che già 
sia tale, come quando si dice hoec pecunia tua , 
ma bensì d’ una cosa , che colle parole ha a far- 
si , e trasformarsi in tutt ? altra, il che non può 
effettuarsi senza il verbo est . 4* Così pure il di- 
re hoc sit , o fiat in luogo di est , toglie di mez- 
zo la vera enunziazione , perchè fa sì , che la pro-f 
posizione degeneri in impero ; o desiderio . 5. Qut? 
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ste parole hoc fit , efficitur , evadit , tramite 
trans mutatur , convertitur generano dubbio di 
nullità : come pure queste : consecro , confido y 
consti tuo , cxhibeo y repr aesento Corpus meum. 
( ); Se in luogo di Corpus si dice Caro , vana , 
ed inutile si rende la consecrazione , o almeno 
dubbia , ed incerta . 7. Colla trasposizione poi 
delle parole può cangiarsi il senso cosi, che cor- 
rompasi la forma, come il dire hoc corpus est 
meum. Col dire poi hoc est corpus Christi si 
distrugge la forma , perchè le parole si profferi- 
scono non più in persona di Cristo, ma se ne fa 
una pura e mera recita . 8. Finalmente la soppres- 
sione di alcuna lettera fiuale, o qualche prava 
espressione, o mutazione procedente da ignoran- 
za di lingua latina , o da celerità dj pronunzia , 
o da mala abituazione comune talvolta ad un' in- 
tiera Nazione , come il dire hoche , o este Cor- 
pus , o Corpus meu , o meume , non nuoce alla 
validità della forma, mentre non toglie presso 
gli ascoltatori il significato , e F intelligenza del* 
le parole. Da quanto qui ho detto della forma 
consecratoria del pane è facile il raccogliere quali 
siano le mutazioni , trasposizioni , ed om missioni , 
che possono corrompere quella del Calice* 

9 

Casi pratici circa la detta materia . 

♦ • • 

Caso . Sigismondo Sacerdote nel sacrifizio 
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della Messa rompe una particola dalla sua Ostia , 
e con quella comunica una persona presente al 
Sacrifizio . Giunto un altra volta al Canone , es- 
sendogli portate delle Particole da consecrarsi per 
comunicare gli astanti , che lo pregano: ricusa di 
farlo , dicendo essere state portate troppo tardi . 

D. Se operi btncl 

R. In quanto al primo , che non pecca , se 
ha qualche ragionevole motivo, v. g. se quella- 
persona non possa comunicarsi per non esservi 
più Particole nel ciborio , nè possa aspettare , che 
si consacrino in un altro sacrifizio , e che urgeat 
la comunione : la ragione è, perchè nè dalla na- 
tura delP istituzione del Sacramento, nè da leg- 
ge alcuna consta esser ciò proibito . Che se Sigi-' 
srnondo ciò facesse senza necessità alcuna, o con 
solo animo di comunicare così la ‘persona, che 
ciò desidera, non dovrebbe scusarsi da pecca- 
to : alcuni poi pensano , che non sarebbe pec- 
cato mortale propriamente parlando perchè tal a* 
zìone in se stessa non pare, che sia materia “gra- 
ve d 7 irriverenza , e singolarità , 

In quanto al secondo ha operato male ricu- 
sando di consecrare quelle Particole , che gli por- 
tarono, quantunque fosse al Canone, mentre le 

avrebbe potuto consecrare, offerte per la previa 
oblazione mentale: la ragione è, perchè P obla- 
zione delle Ostie piccole nè in ragione di Sacri- 
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tìzio, uè in forza di qualche precetto dee neces- 
sariamente unirsi coir obblazione dell'Ostia gran- 
de, ma basta, che 1' una, e le altre insieme nel 
corporale , v. g. , si trovino nel tempo della con- 
secrazione, affinchè tutte si consacrino colle me- 
desime parole. Nè in questa parte fa contro di noi 
il Ga vanto nella par. 3 , tit. io, n. 19, dove con- 
tende, che le Ostie piccole debbano essere pre- 
senti almeno avanti; la Prefazione; imperocché 
non si può dimostrare alcuna legge su questo : ba- 
sta dunque , che vi siano avanti la Consecrazio- 
ne, e vi concorra qualche ragionevole causa di 
consecrarle , quale è nel caso la devozione del Po- 
polo , che vuole comunicarsi . 

Caso . Tizio celebrando la S. Messa permet- 
te , che le Ostie da lui consecrate si trasportino 
subito dopo la Gonsecrazione da un altro Sacer- 
dote per comunicare gli uomini , 

, D. Se pecchi ? . .. 

R. Che pecca tanto Tizio , che ciò permet- 
te , quanto quel Sacerdote , che le trasporta subi- 
to dopo la Gonsecrazione eccetto però , che vi 
sia una necessità urgente di subito comunica- 
re : la ragione è, perchè così operando impedi- 
scono, che si facciano sopra quelle particole i se- 
gni , le croci , e le benedizioni prescritte nel Me$« 

sale : la quale ommissione contiene qualche di- 
sordinazione contro il Messale stesso,non grave, 
e mortale , ma leggiera , e veniale ^ 
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Caso . Sebaldo Sacerdote quando conosce , 
che il vino per la Messa è dolce , buono , e soa- 
ve, suole infonderne molto; poco poi quando è 
insipido . 

D. Se pecchi ? 

R. Infondendone molto perchè buono , dol- 
ce ec. pecca vernalmente : ma infondendone po- 
co perchè insipido , pare , che non commetta col- 
pa alcuna , purché arrivi a quella quantità , che 
è necessaria , e lecitamente , e decentemente con- 
secrabile . La ragione della prima parte si è, per- 
chè prendere una dilettazione sensuale nella sa- 
cra Mensa , che è ordinata alla dilettazione , e 
dolcezza spirituale , è una disordinazione , che ap- 
partiene al vizio della gola .La ragione della se-, 
conda parte è tutta opposta : imperocché per li- 
na parte non interviene alcuna disordinazione : e 
dall" altra si suppone , che s* infonda una quanti- 
tà solita, e decentemente consecrabile . Così il 
Tamburino , Gobat , i quali vengono riferiti dal- 
lo Sporer n. 180. 

Caso . Dopo la Consecrazione del pane , av- 
vertendo Sempronio, che in luogo del vino vi è 
nel calice infusa V acqua , procura bensi di farsi 
apportare del vino: ma lo infonde senza metter 
T acqua , e dice le parole , hic est ejum càlix san-j* 
GUiNis mei etc. e fa V adorazione . 

D. Se pecchi o no? 
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R. Che Sempronio ha commesso tre gravi 
errori secondo la comune sentenza . La ragione 
è, perchè ancora dopo la specie del pane consa- 
crato dovea premettere , e fare V obblazione men- 
tale del vino da consecrarsi, e infondervi T ac- 
qua, essendo questa necessaria non già di neces- 
sità di Sacramento, ma di precetto ecclesiastico, 
primo perchè così prescrivono le Rubriche del 
Messale de defeQibus supplendis : secondo per- 
chè i Concilj Fiorentino, e Tridentino assoluta- 
mente hanno definito , che la materia dell’ Eu- 
caristia in quanto alla consecrazione del Calice 
sia vino di vite, al quale debba mescolarsi l'a- 
cqua, ora se l'acqua mescolata fosse di necessità 
del Sacramento , i Concilj non dovrebbero ser- 
virsi di quel modo di dire, ma dovrebbero di- 
re, che la materia della consecrazione del Cali- 
ce sia il vino di vite mescolato con l'acqua, co- 
me definiscono, che la materia della Cresima è 
il Crisma fatto d' olio , e di balsamo . Dunque 
dee dirsi, che sia di necessità non di Sacramen- 
to . Che sia di precetto ecclesiastico consta dai 
citati Concilj, il Tridentino nella sess. 22 de Sa* 
orificio Missce cap. 7 , ed il Fiorentino in decre~ 
to unionis , parlando della materia di questo Sa- 
cramento, così dice: materia est panis triticeus >v 
& vinum de vite , cui ante consecrationem a - 
qua modicissima adhiberi debet . Finalmente non 
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dovea ommettere quelle parole simili modo , &c. 
dal che apparisce , che Sempronio ha contravve- 
nuto a tre precetti della Chiesa gravemente. * 

D. Giacché il discorso ha portato di par - 
lare delV acqua da mettersi nel vino , gradirei 
sapere qual quantità si ricercai 

R. 1/ acqua dee essere pochissima , secondo 
il Concilio Fiorentino per maggior cautela, per 
non incorrere il pericolo di corrompere la sostan- 
za del vino. Avverte però qui lo Sporer, non 
doversi qui operare con scrupolo, purché la quan- 
tità deir acqua non ecceda la terza parte del vino * 

- . Caso . Gervasio Sacerdote dimenticatosi di por- 
tare seco il vino per celebrare la S. Messa in u- 
, na Chiesa di campagna, nè essendovi mezzo per 
poterne trovare appresso quei contadini ; nel tem- 
po, che si va in cerca di esso, sente, che un mo- 
ribondo sta per morire , pensa ‘ Gervasio di cele- 
brare sotto una specie sola del pane: prende due 
Ostie, una grande per sé, V altra piccola per Y 
infermo , e consacra . 

D. Se operi bene Gervasio ? 

R. Aver operato male , perchè i precetti del-* 
la Chiesa non obbligano tanto strettamente , quan- 
to i precetti di Dio, della classe dei quali vi è 
il precetto di consecrare nell’ una , ed altra spe- 
cie; e tuttavia non è permesso di contravvenire 
a quelli per portare il Viatico: quindi secondo 
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la comune sentenza non è permesso per la detta 
causa ad un Sacerdote non digiuno il celebrare; 
dunque con più forte ragione non sarà .permesso 
per la stessa causa consecrarein una sola specie . 
Tanto più , che il moribondo non viene obbliga- 
to con precetto di ricevere il Viatico in caso, es- 
sendovi precetto quasi condizionato y cosicché ob- 
blighi quando può adempiersi senza un notabile 
incomodo , ed irriverenza del Sacramento . 

Altri casi circa tal materia possono facilmen- 
te sciogliersi dal leggere le Rubriche , ed i difet- 
ti, che si possono commettere, quali trovansi nel 
Messale, dove ognun Sacerdote può pienamente 
informarsi . 

Del Ministro . 

D. Chi è il Ministro dell ’ Eucaristia ? 

R. Il Ministro deir Eucaristia è quello che 
può consecrarla , e che può distribuirla . Ministro 
della consecrazione dell' Eucaristia è di fede , die 
sono i soli Sacerdoti; imperocché ai soli Apo- 
stoli e successori disse Cristo, hoc facite in rnearn 
commemorationem , parole , che sempre sono sta- 
te dalla Chiesa , e dall" universale e costante tra- 
dizione intese in questo senso. 

In quanto poi alla dispensazione, che i soli 
Vescovi, ed i soli Sacerdoti siano i Ministri or- 
dinar] non si può metter in dubbio; perocché se 


128 

agli Apostoli, ed ai loro successori nel Sacerdo- 
zio è conceduta la facoltà di consecrarla, loro è 
parimente conceduta la facoltà di distribuirla . I 
Ministri poi straordinarj sono i Diaconi, non pe- 
rò senza commissione o del Vescovo, o del Par- 
roco . 

D. Ma quando sarà lecito servirsi del Dia- 
cono per distribuire V Eucaristia} 

R. In mancanza di Sacerdoti , quando il Par- 
roco ingiustamente negasse di amministrarla ad 
un moribondo, che la domanda, perchè allora 
per una parte obbliga il precetto divino di rice- 
vere P Eucaristia , e per Y altra il Diacono è al- 
meno idoneo Ministro straordinario della distri- 
buzione di essa, e quindi nop apparisce nè ve- 
runa irriverenza verso il Sacramento, nè disor- 
dine, o inconvenienza quanto all’ ecclesiastica di- 
sciplina . 

D. Ma in tempo di concorso non sarà le- 
cito servirsi del Diacono per tal oggetto ? 

R. Lo affermano molti Teologi benigni : ma 
io non aderisco al loro parere perchè parmi , che 
la privata divozione debba cedere il luogo agli 
ecclesiastici riti , ed alla vigente disciplina , la 
quale non accorda ai Diaconi Y amministrazione 
deir. Eucaristia salvo che nel caso di necessità . 

D. Cosa si ricerca nei legittimi Ministri 
di questo Sacramento per la lecita distribuzione^ 
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E. Ricercasi : i. Lo stato di grazia, quindi 
commette un grave sacrilegio chi anche per caso 
di necessità amministra questo Sacramento in i- 
fitato di peccato mortale, secondo il sentimento 
di tutti i Teologi . Quanti peccati poi commetta , 
questa è una questione , che in pratica poca im- 
porta . 2. Si ricerca la podestà oltre quella d' or- 
dine , anche quella di giurisdizione , perchè chi 
dispensa la Eucaristia, pasce spiritualmente, ed 
il pascere i fedeli spiritualmente è un uffizio pro- 
prio dei Pastori ecclesiastici . 3. Ricercasi V im- 
munità da qualunque censura di scomunica , o 
sospensione, perchè chi amministra questo Sacra- 
mento con tale censura incorre nell’ irregolarità. 
4* Ricercasi il tempo , il luogo , e V apparato . 
La circostanza del tempo di amministrare la SS. 
Eucaristia più opportuna è quella del divin Sa- 
crifizio dopo la comunione del Sacerdote , e ciò 
anche nelle Messe dei Morti secondo la comune 
opinione, e non già dopo, non ostante le gran- 
di questioni insorte su tal punto, così ha defini- 
to il Lambertini nel suo Trattato della Messa ses. 
3, cap. 6 in fine, dopo aver riferite le opposte 
opinioni , dice così : “ Leggasi il detto autore 
2, ( cioè il Merasi ) nel luogo allegato, e con- 
„ chiudasi con esso, potersi nelle Messe dei Mor- 
„ ti distribuire Y Eucaristia , o consecrata nella 
„ stessa Messa , o in un' altra Messa , purché pe- 
Vol. III. Op. Morale 9 
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„ rò 1 ? Eucaristia si amministri, parlando della 
„ Messa de’ Morti, non prima, nè dopo la Mes* 
„ sa , ma nella stessa Messa , dopo che il Sacer- 
„ dote si è comunicato, prescrivendo il Rituale 
„ Romano, che fuori della Messa Y Eucaristia si 
„ amministri dal Sacerdote colla cotta , e stola 
,, del colore conveniente allo uffizio di quel gior- 
„ no, o almeno di color bianco. „ 

D. E ’ lecito amministrare V Eucaristia ne *- 
gli Oratorj privali ? 

R. Senza licenza del Vescovo, o almeno del 
Parroco none lecito, poiché Y amministrare i Sa- 
cramenti è una cosa di gius parrocchiale , e nel 
Breve in cui si concede il privilegio del dome- 
stico Oratorio, vi è la clausula : sine quorumque 
iurium parrocliialium praejudicio , 

D. Se nel comunicare cade in terra la 

♦ 

Particola , che si ha a fare in tal casol 

R. La Rubrica del Messale prescrive, che il 
Sacerdote la prenda, e lavi il luogo, dove è ca- 
duta , e raso per bene il detto luogo ponga la 
polvere e abluzione nel sacrario . Ma se cade in 
seno d 7 una donna , insegna Benedetto XIV de 
Sacri f Miss. ses. 2 , cap. 6 , G, «-che non il 
« Sacerdote , ma la donna stessa faccia la ri cer- 
ee ca della sacra Particola, o del frammento, e 
« ritrovatela si comunichi colle sue mani . « Se 
poi cadesse entro la clausura delle monache, ia 
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tal caso la Monaca stessa, die stava per comu- 
nicarsi, non già colle mani, ma bensì colla boc- 
ca la prenda, e si comunichi, perchè così ri- 
chiede la riverenza dovuta al Sacramento , cioè 
che niuno lo tocchi, fuorché il Sacerdote colle 
mani consecrate , e per altro in tal caso può far- 
si la Comunione senza che lo tocchi una mano 
laica . 


Del Soggetto delV Eucaristia . 

* , 

D. Chi è capace dell 9 Eucaristia ? 

R. Il solo uomo viatore, e battezzato è ca- 
pace di riceverla sagrameli talmente , ma per ri- 
ceverla altresì fruttuosamente si richiede di più 
lo stato di grazia . 

D. Si può dare V Eucaristia ai pazzi per - 
petui ? 

R. No, se non se nei tempi di lucido in- 
tervallo, se lo desiderano, e se sono disposti a 
riceverla fuori del caso di morte . Dissi fuori del 
caso di morte, perchè come insegna S. Tomma- 
so q. 80 , ar. 9 a questi pazzi : « se quando e- 
« rano di mente sana, o neMucidi intervalli dici- 
« dero segni di divozione , e desiderio di que- 
« sto Sacramento , deve essere in articolo di mor- 
te te loro amministrato^ purché non ci sin peri- 
« colo , che venga o vomitato , o sputato fuori . » 
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Ài semifatui poi , ai deboli di mente non ha 
a negarsi assolutamente , perchè non sono affatto 
privi del lume di ragione, mentre sono anche 
capaci di peccare . 

D*. Si può dare ai sordi , e muti ? 

R. Sicuramente : mentre sebbene il più del- 
le volte siano privi 1 d’intelligenza, nè possano 
istruirsi delle cose della Fede, la sperienza pe- 
rò ha fatto vedere ciò non esser universalmente 
vero, e ritrovarsene certuni, i quali in forza di 
cenni , e di segni , o moti visibili e palpabili i- 
struisconsi di cose difficilissime . 

D. Si può dare ai rei di gravissimi delit- 
ti , se in morte chieggono la Comunione ? 

R. Sicuramente: cosi S. Pio V, di cui fa 
uso il Concilio Messicano del i585 lib. 3, tit. 
17 , §. 4 * Quum ccelestis iste cibus animarum 
nostrarum fortitudo sit presertirn in estremo 
vitce certamine , nullatenus permitti debet , ut 
tjuisquam sine tanto Viatico ex liac vita di - 
scedat . 

D. Si può dare ai pubblici peccatori ? 

R. Di due sorta sono i pubblici peccatori : 
altri per notorietà di fatto, come i pubblici u- 
suraj , pubblici concubinarj : altri per notorietà 
di gius , come sono i rei condannati per giudi- 
zio ecclesiastico , o civile. Ciò posto, dico, che 
ai pubblici peccatori del primo, e del secondo 
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genere dee negarsi la SS. Eucaristia , o la ciliegi 
gano in pubblico o in privato , sempre che non 
consti della loro penitenza , ed emenda , ed allo 
scandolo pubblico non abbiano soddisfatto : così 
la sente S. Tommaso q. 80, art. 6, ove dice: 
Manifestis peccatoribus non debet etiam peten - 
tibus sacra Communio dari . 

Se si tratta poi de'Jpeccatori occulti , inse- 
gna S. Tommaso non doversi negare la Gomu. 
nione dopo la penitenza , e riconciliazione , mas- 
simamente in punto di morte . 

D. E’ lecito dare ad un occulto peccatore 
una Particola non consecrata , posto che gli 
sovrasti un grave pericolo, , o danno , se non è 
veduto a comunicarsi ? 

R. S. Tommaso nel Quodlibet v. 5 , ar. 12 
in corp . scrive così: « Alla verità non ha a so- 
« stituirsi la finzione, perchè nulla est conven - 
« tio lucis ad tenebras , come dice V Apostolo ad 
« Cor . 6 .... E quindi nei Sacramenti della 
« Chiesa nulla ha a farsi fintamente, e principale 
« mente nel Sacramento dell' altare , in cui tut- 
te to Cristo si contiene . E sarebbe una finzione 
« se si desse un' Ostia non consecrata in luo^o 

V 

« di una consecrata . <» 

Delle disposizioni necessarie per ricevere de- 
gnamente V Eucaristia sì per parte del cor- 
po, come per parte dell’ anima . 
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D. Quali sono lo disposizioni necessarie per 

ricevere degnamente V Eucaristia ? 

R. La prima fra le corporali disposizioni e , 
che sia onninamente digiuno chi si accosta alla 
sagra Mensa ,* e ciò sotto peccato mortale ■> eccet- 
tuata la Comunione per viatico nell' estremo del- 
la vita , secondo il Concilio di Costanza nella 
sess. 23. E questo digiuno deve essere dalla mez- 
za notte fino al punto del ricevimento. Nulla 
poi importa, che scorso sia molto tempo, o po- 
co \ e nulla parimente , che la notte abbiasi dor- 
mito, o sempre vegliato. 

Ciò , che per via di respirazione piuttosto , 
che d’ inghiottimento passa allo stomaco , come il 
fumo, la polvere di tabacco, una mosca, un 
fiocchetto di neve, o simile altra cosa non de- 
stinata a cibarsi, non guasta il naturale digiu- 
no, come avverte Benedetto XIV de Sen . lib. 
il, cap. i3, n. 3, come neppure V assaggiare 
le vivande col porne sulla lingua un pocolino, 
come fanno i cochi , e subito sputarlo fuori : co- 
ti insegna S» Antonino 3 part. tit. 3i , cap* 6 , 

S- 8- 

Quando nasce un prudente dubbio di aver 
infranto il digiuno naturale, ossia a cagione del 
tempo, o della cosa presa, e trangugiata, deve 
ognuno astenersi della Comunione: tratta questo 
punto Benedetto XIV. ses. 2 , cap. 5. del Sacrif. 
della Messa . 
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1/ altra disposizione corporale si è la mon- 
dezza corporale, che consiste nell’immunità di 
quei difetti, che macchiano il corpose lo detur- 
pano > 

. Corollario . 

Dai sinquì detto si raccoglie , che nocturna 
pollntio , si piene volontaria est vel in se , vel 
in causa y impedisce raccostarsi non meno di 
qualsivoglia altra colpa mortale , anzi più di mol- 
te altre, perche è peccato più grave di molti al- 
tri , e più tenace. Ma quanto alla involontaria, 
questa non necessariamente impedisce la Comu- 
nione, sebbene in altri tempi, come può veder- 
si in S. Bonaventura in resp. ad inter . 809 non 
fosse conceduta a chi sofferto avea” tale turpezza. 
La ragione è perchè a degnamente comunicarsi 
basta lo stato di grazia , e la conveniente dispo- 
sizione , cui non impediscono comunemente tali 
notturne illusioni . 

D. Quali sono le disposizioni per parie 
delV anima ? 

R. La principale è la mondezza da ogni 
macchia di peccalo mortale: così dice l’Aposto- 
lo Cor. 1, cap. 11. Probet aiitem se ipsum 
homo , et sic de pane ilio edat , et de calice 
bibat etc . 

D. Chi è reo di peccato mortale dee dun- 
que premettere la Confessione sagramentale ? 
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R. Sicuramente , altrimenti commetterebbe 
un sacrilegio . 

Del precetto di ricevere V Eucaristia in vita , 

ed in morte . 

D. Vi è qualche precetto di ricevere V Eu- 
caristia ? 

R. Vi è il precetto divino, ed ecclesiastico , 
che obbliga tutti gli adulti al di lei reale rice- 
vimento; ed è necessaria non di necessità di 
mezzo ma di precetto divino , come si raccoglie 
da quelle parole del divin Redentore, Jo. 6 : Ni- 
si manducaveritis cameni filii hominis , et bibe - 
ritis cjus sanguinem y non habebitis vitam in 
vobis . 

D. Quando obbliga questo precetto ? 

R. Obbliga per se , e per accidens . Aven- 
do la Chiesa comandato, che ogni fedele debba 
comunicarsi almeuo una volta T anno si deve 
credere , che in questa maniera , cioè col comu- 
nicarsi una volta Tanno si soddisfi alT obbligo 
anche del precetto divino : così parlando dell* 
obbligo generale , assoluto , e per se . Ma par- 
lando poi delT obbligo accidentale , per accidens 
urge questo divino precetto quelle persone, le 
quali andando soggette a più gagliarde tenta- 
zioni, abbisognano con più frequenza del sussi- 
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dio di questo Sacramento per conservare la di- 
vina grazia . Obbliga poi questo precetto lutti' i 
fedeli in morte , secondo la comune sentenza dei 
Teologi . 

D. Chi riceve il Viatico indegnamente , a- 
dempie il precetto ? 

R. No: ciò è manifesto dalla proposizione 
condannata 55 , che diceva : Prcecepto Communio - 
nis annuce satisfit per sacrilegam Domini man - 
ducationem . Onde quest’ infermo dee piangere a- 
maramente il suo peccato , implorare la divina 
misericordia, e desiderare ardentemente di rice- 
vere la SS. Eucaristia, e confessarsi di questo 
suo sacrilegio , senza però comunicarsi di nuovo ; 
perocché il divino precetto di ricevere il Via-» 
tico non obbliga quando non può amministrarsi 
colla dovuta riverenza , e decenza , che sarebbe , 
se per evitare lo scandalo, gli si volesse portare 
occultamente il Viatico , cosa , che non convie- 
ne in conto alcuno . Se poi soppravive e sieguo 
ad essere nello stesso pencolo di morte , trovali « 
dosi per anco in uno stato, in cui il precetto 
siegue a stringerlo, egli non vi ha dubbio, è 
tenuto a nuovamente ricevere il sagro Viatico : 
e dovrà onninamente riceverlo, ognorachè ciò 
possa farsi senza scandalo, e senza porgere al- 
trui occasione di gravi sospetti, cjame sarebbe v« 
g. se il Parroco qualche giorno dopo portasse la 
Comunione a tutti gl’ Infermi della parrocchia. 
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D. Può darsi replicai a mente il Viatico et 
chi persevera nel pericolo di morte ? 

R. Benedetto XIV nell* opera de Synodo 
lib. 7, cap. 12, 11. 4 > insegna così: Poteste et 
inierdum debet Episcopus constituere , ne Par - 
rochi renuant SS. Eucharistiam iterato defer - 
re ad cegrotos , qui etiam perseverante eodem 
morbi periati o , Ulani scepius per modum Via - 
dei , quum naturale j ej unì uni servare ncque - 
antypercipere cupitint . Quamvis enim Pasque z 
doceat divino prcccepto satisfieri per unicum 
perceplionem SS. Viatici in eadem ae grandi- 
ne : nullum lumen invenimus alicujus nomi ni $ 
T titolo ginn , qui neget , et pium , et laudabile 
esse illud scepius repetere . Se dunque secondo 
la dotttrina di questo sapientissimo Pontefice può 
il Vescovo , e deve anche comandare, che il Par- 
roco noli ricusi di replicatamente comunicare per 
viatico un moribondo, che ciò desidera , chi mai 
dirà , che non possa il Parroco dare replicata- 
niente il sagro Viatico al detto infermo, anche 
più volle in una settimana ? ' 

All" opposto ad un infermo, che per una 
parte non è ili pericolo di morte, e per Pulirà 
non può starsene digiuno coll* astenersi da ogni 
cibo, non è lecito communicarsi , quantunque il 
male vada assai in lungu , e debba per molto 
tempo rimaner privo delP Eucaristia . Perchè ò 


certa, chiara, e manifesta la legge della Chiesa 
che a tutti universalmente comanda di premet- 
tere il digiuno naturale alla Comunione. E’ al- 
tresi chiara, ed espressa 1’ eccezione a favore de- 
gl’ infermi esistenti in pericolo di morire : la 
quale eccezione forma una regola in contrario a- 
gli altri infermi , che non sono in tal pericolo 
di comunicarsi non digiuni . 

D. Chi si è comunicato la mattina per 
divozione è tenuto a comunicarsi di nuovo , se 
poi nel giorno medesimo cade in pericolo di 
morte ? 

R. Sembra, che più probabilmente a ciò 
non sia tenuto, perchè il precetto divino è già 
adempiuto. Taluno, v. g. ascolta la > Messa in 
giorno di festa senza sapere , che è giorno di festa , 
e nondimeno non è tenuto ad ascoltarne un’altra 
per adempiere il precetto , perchè l’ha già adempi- 
to col fare la azione in essa comandata: può 
dirsi lo stesso nel caso nostro . Anzi secondo Be- 
nedetto XIV pare, che non vi sia precetto di 
nuovamente iu tal caso comunicarsi , ma dover- 
si lasciare all’ arbitra volontà del Parroco il ne- 
gare in tal caso il sacro Viatico, o il conceder- 
lo , così insegna egli lib. 7 , cap. 1 1 , n. 2. 

D. Ma potrà almeno farsi lecitamente ? 

R. Potrei rispondere col P. Antoine de Eu - 
char . cap. 2, nella nota al a. io aggiunta j nè 
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esserci obbligo di nuovamente ricevere l’ Euca- 
ristia nel caso nostro , nè potersi ciò fare leci- 
tamente , ma non ardisco decidere su tal que- 
stione , nè istruire su tal punto i signori Parro- 
chi , alla cui prudenza , sapienza , e pietà giudi- 
cò il gran Pontefice Benedetto XIV doversi la- 
sciare Y amministrare , o negare in tal caso al 
moribondo il sacro Viatico . 

Casi pratici circa la Comunione Pasquale . 

Caso . Francesco per malizia onimise di ri- 
cevere la SS. Eucaristia nel tempo pasquale, e 
passato poi tal tempo crede bensì d’ aver pec- 
cato non adempiendo il precetto della Chiesa, 
ma di non essere insieme più obbligato a comu- 
nicarsi, per esser già passato il tempo, in cui 
era prescritta la Comunione . 

D. Se la pensi bene , o male ? 

R. Che la pensa male . Egli e chiunque al- 
tro ha ommesso di ricevere la S. Comunione nel- 
la Pasqua, o sia per malizia, come il nostro 
Francesco, o per qualsivoglia impedimento, è 
tenuto ad adempiere quanto prima il precetta ' 
della Chiesa. Così la sentono comunemente i 
Teologi non solo i più rigidi, ma anche i più 

benigni , e con ragione , imperocché anche dal 
Decreto stesso del Concilio Lateranense apparisce 
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in tal guisa comandarsi la S. Comunione nel 
tempo pasquale ; che se in allora si ommetU 
non cessi il precetto di obbligare, poiché cosi 
sta espresso : Omnis utriusque sexus . . . suscipi- 
at ad minus , nella Pasqua il Sacramento dell* 
Eucaristia . La particola ad minus non riguarda 
già il precetto di ricevere la Comunione, ma 
bensì il tempo di riceverla : e però se non si 
riceva nel tempo stabilito, almeno si adempia 
il precetto in altro tempo . Dunque il nostro 
Francesco , il quale maliziosamente ha ora messo 
di comunicarsi nel tempo pasquale , non solo ba 
peccato gravissima mente , ma è altresì tenuto a 
soddisfar quanto prima potrà moralmente farlo f 
ad un tal precetto col ricevere la SS. Eucaristia. 

Caso . Polidoro per comando del suo padro- 
ne dovendo intraprendere un lungo viaggio pre- 
vede che entro i quindici giorni di Pasqua non 
potrà adempiere il precetto della Comunione pa- 
squale . 

D. Se sia tenuto a prevenire il detto tem- 
po , e comunicarsi prima d’ intraprendere il suo 
viaggio ? 

R. Con distinzione: o Polidoro si è comu- 
nicato almeno una volta entro quell" anno dopo 
la Pasqua passala , o no : se non , egli è tenuto 
a prevenire , comunicarsi prima d" intraprendere 
il lungo suo viaggio. Perchè chi non si è piu 
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comunicato dalla precedente Pasqua , e prevede 
r impedimento, se non previene il tempo, non 
adempie il precetto nè quanto alla sostanza del-* 
1’ annua Comunione, nè quanto alla circostanza 
del tempo , poiché differendo la Comunione do- 
po Pasqua, Tanno tutto intiero passa per Tan- 
nila Comunione stabilito, e così non adempie 
la sostanza del precetto: egli è dunque obbligato 
a prevenire il tempo per osservare almeno la 
sostanza del precetto , giacche non può osservare 
il modo, e la circostanza del tempo aggiunta. 
Se poi Polidoro si è comunicato almeno una vol- 
ta dopo la pasquale Comunione dello scorso an- 
no, non pecca nel differire la Comunione dopo 
il tempo pasquale : imperocché chi si è già co- 
municato entro delT anno , ha già adempito il 
precetto di comunicarsi ogn anno, e di non dif- 
ferire la Comunione oltre il giro delT anno , re- 
sta dunque soltanto T adempimento del precetto , 
che prescrive il tempo pasquale ; ma egli non 
può osservarlo 0 . prevenga, o posponga la Comu- 
nione ; dunque egli non pecca nel differirla do- 
po il tempo pasquale. Non deve essere però 
troppo lunga tal dilazione : e certamente* non 
tanta , che scorra un anno iutiero senza riceve- 
re la Comunione: e quindi se preveggasi troppo 
lunga , pare in buona coscienza non possa om- 
mettersi di prevenire il tempo . . 
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Caso . Un contadino in tempo di Pasqua 
riceve la Comunione nella Chiesa Metropolitana » 
o Cattedrale , credendo di soddisfare al precetto 
della Comunione pasquale, 

D. Se veramente adempia un tal precettai 
R. Che no: imperocché per soddisfare al 
precetto pasquale la Comunione deve riceversi 
nella propria Parrocchia , perché così prescrive 
il Concilio Lateranense , cosi i Rituali di tutte 
le Diocesi , e così finalmente la pratica , e con- 
suetudine della Chiesa . La . Cattedrale non è la 
propria Parrocchia del nostro contadino, dunque 
non adempie il precetto della Comunione pa- 
squale, ricevendola nella Cattedrale, 

Caso , Un altro contadino, al quale per 
giuste cagioni era stata differita la Comunione do- 
po il tempo pasquale, va poi a comunicarsi in 
altra Chiesa fuori della sua Parrocchia , creden- 
do , per esser già passato il tempo pasquale , non 
esser più tenuto a fare la Comunione nella sua 
Parrocchia , 

D. Se ciò sia vero ? 

R. L’obbligo, ed il precetto di fare nella 
Pasqua la Comunione nella propria Parrocchia ; 
non cessa punto terminato il tempo pasquale in 
chi ha differito o per negligenza , o per malizia , 
o per licenza ottenuta dal proprio Sacerdote , di 
fare la sua Comunione pasquale fuori del detto 
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tempo : e però è falso ciò , che crede il nostro 
contadino , ed egli non soddisfa al precetto co-* 
manicandosi fuori della sua Parrocchia : perchè 
la Chiesa concede bensì per giusti motivi la di- 
lazione della Comunione pasquale , ma non scio- 
glie , nè dispensa dal precetto di comunicarsi 
nella propria Parrocchia . 

Caso . Un cittadino mai solito a portarsi 
alla Parrocchia per ivi comunicarsi fuorché nel 
tempo pasquale per adempiere il precetto, fa 
sempre la sua Comunione in una Chiesa dei Re- 
golari , ove ha il suo Confessore , teme , che ci 
vada del suo buon nome, e della sua riputazio- 
ne , se , passato il tempo pasquale , si faccia ve- 
dere nella Parrocchiale a ricevere la Comunio- 
ne, che non ha ricevuto entro i quindici gior- 
ni pasquali , perchè differitagli dal Confessore . 

D. Se almeno in questo caso , in cui la fa - 
ma sta in pericolo , possa dispensarsi dal comu- 
nicarsi nella sua Parrocchia ? 

R. Che non può dispensarsi di proprio ar- 
bitrio da un tal dovere, mentre niuno è buon 
giudice in propria causa , e V innato amore di 
se stesso lo può facilmente ingannare . Dee per- 
tanto in tal caso esporre al suo Direttore i fon- 
damenti del suo timore , e del pericolo , a cui 
verrebbe esposta la sua fama pel sospetto , che 
nascerebbe nella mente del Parroco, o di altre 
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persone , che crederebbero aver lui commesso 
qualche grave peccato , per cui gli sia stata dif- 
ferita la Comunione pasquale fuori del tempo 
dalla Chiesa prefisso ; ed il Direttore se giudi- 
cherà ben fondato il suo timore, e che veramen- 
te sia in pericolo la di lui fama, potrà non già 
dispensarlo dalla legge, ma bensì interpretarla, 
e dichiarare , che non obbliga in tal caso con 
tanto danno, e pericolo, come talvolta dichiara 
non essere quel tale obbligato a digiunare ec. 
Che se poi in realtà vi sia un ben fondato ti- 
more di scandalo, o di grave danno per parte 
del penitente a motivo del ricevimento dell’Eu- 
caristia fuori del tempo pasquale , in tal caso 
prima di dispensarlo , dovrà esaminare , se pos- 
sa rimetterlo al Parroco senza che ne nascano 
inconvenienti , e questo è il miglior consiglio, 
quando possa moralmente eseguirsi . Consultius 
erit , dice Natale Aless. lib. 2 . de Euchar . cap. 
1 . ar. 5. reg. 4* ove tratta questo punto; si 
Confessarli hujusmodi homines ad proprium 
Sacerdoteai remittant . La ragione è , perchè la 
Chiesa ha gius di sapere chi si accosti alla sacra 
Mensa nella pasquale Solennità , e chi se ne 
tenga lontano,; e perciò ha comandato a tutti i 
fedeli non solo di riceverla nella Pasqua , ma an- 
che di riceverla non da altro , che dal proprio 
Pastore . 

Voi. III. Op. Morale 10 
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Caso . Un Sacerdote avendo un braccio of- 
feso non potè mai celebrare la Messa per tutto 
il tempo pasquale : ricevè però la SS. Eucaristia 
nel Giovedì Santo insieme cogli altri Cappellani y 
come suol farsi in quella Chiesa non parrocchia- 
le , in cui fra Y anno celebra ogni giorno la Mes- 
sa . Pretende il Parroco non aver egli soddisfat- 
to al precetto pasquale con quella laica Comu- 
nione fatta nella Chiesa accennata . 

D. Co sa debba dirsi circa tal punto ? 

R. Benedetto XIV. decide la questione ca- 
stigando la negligenza di quei Sacerdoti , che e 
rare volte fra Y anno , e non celebrano punto 
nel tempo pasquale , colle seguenti parole, che 
leggonsi nel tomo 3 delle Notificazioni dell’ edi- 
zione italiana di Bologna, Notific. i4- « Se i 
» predetti Sacerdoti nemmeno nella Pasqua vor- 
» ranno, o potranno celebrare la Messa,*gli di- 
» chiariamo sottoposti al precetto di dover anda- 
» re a comunicarsi nella Parrocchia , dovendo 
» valutarsi come persone laiche nel caso di cui 
<( si tratta . )> 

Quindi di lui lagnasi con ragione il Parro- 
co, perchè non è andato alla Parrocchia a rice- 
vere nella Pasqua la Comunione . 

Caso . Giovanni , che serve cotidianamente 
ad una famiglia di Religiosi claustrali , riceve la 
Comunione in tempo di Pasqua nella loro Chiesa . 
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D. Se soddisfi al precetto della Comunio- 
ne pasquale . 

R. Con distinzione : se Giovanni serve tal- 
mente ogni giorno alla famiglia di quei Religio- 
si , che viva sotto la loro ubbidienza , e risiede 
entro il loro Monastero, dico, che soddisfa al 
precetto della Chiesa della Comunione pasquale , 
perchè in tal caso intervengono , e si verificano 
tutte quelle condizioni , le quali dal Concilio di 
Trento, sess. cap. n. de Reform . ricliieg- 
gonsi , affinchè possa alcuno essere esente dal ri- 
cevere la comunione pasquale nella sua Parroc- 
chia . Ma se Giovanni, abbenchè serva cotidiana- 
xnente una famiglia di Religiosi , non vive però 
sotto la loro ubbidienza , nè risiede entro il lo- 
ro Monastero , dico , che non soddisfa ai precet-* 
to per la ragione opposta : come può vedersi chia- 
ramente nel cap. citato del Concilio, e come 
consta da molti decreti della S. Congreg. ema- 
nati su questo punto , e massimamente in una 
Landeu. i4- d* Aprile i685, in una Spolet. 19 
d' Aprile i 632, in una Barcin. 21 di Gennajo 
1713. 

Caso . Giovenale non vuole ammettere alla 
Comunione pasquale i suoi Parrocchiani , se non 
gli portano V attestato della Confessione da loro 
fatta . 

« D. Se abbia egli diritto di ciò esiggere . 
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R. 11 penitente può essere considerato in 
due stati, cioè o come uomo pubblico peccatore, 
v. g. pubblico usura jo, concubinario ec. o come 
peccatore tale, quali sono gli uomini comune- 
mente . Se si tratta d’ un peccatore del primo 
genere , ha ragione il Parroco di esigere la lède 
della confessione da -lui fatta: perchè chi pecca 
pubblicamente, deve anche I pubblicamente ren- 
♦ dere nota la sua penitenza . Ma se si parla dei 
penitenti della seconda classe , dico , che Giovena- 
le ingiustamente rigetta dalla Comunione pasquale 
quei suoi Parrocchiani, che non gli esibiscono il 
testimonio della Confessione da loro • fatta : per- 
chè nel foro giudiziale f uomo fa fede, e testi- 
monianza, e gli si crede contro di sè , ma non 
per sè , ed in suo favore : ma nel foro della pe- 
nitenza P uomo fa testimonianza , e gli si crede 
ugualmente contro di lui, ed in suo favore. 

Caso . Nella Domenica delle Palme Cajo ha 
ricevuto nella sua Chiesa parrocchiale la SS. Eu- 
caristia con intenzione di soddisfare al precetto' 
della Comunione pasquale . Nel giorno di Pasqua 
ascoltando la Messa in altra Chiesa, prega il Sa- 
cerdote a consacrare una particola, e comunicar- 
lo per divozione . 

D. Se il Sacerdote possa compiacerlo . 

R. Che no; imperocché nel giorno di Pa- 
squa non è lecito senza licenza dell' Ordinario , 
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o almeno del Parroco di' amministrare Y Eucari- 
stia nelle Chiese non parrocchiali anche a quelle 
persone , le quali hanno già adempito il precet- 
to della Comunione pasquale; ciò è manifesto 
dal Concilio di Trento, e dalle » Congregazioni 
dei Vescovi, e Regolari. Così la Congregazione 
del Concilio 22 gennajo i 58 G,e 14 Marzo iGi5: 
Non possunt saeculares in ipso die Paschatis 
de manu Regularium s and am Comunione m ac - 
cipere , etiamsi in alia die satisfecerint Eccle - 
sìcb prcecepto . Quindi Benedetto XIV nel Sino- 
do Diocesano lib. 9. cap. 16. dice; Controversia 
scepius discussa fuit in Sacra Congregatione 
Concilii , quce censuit sola die solemnitatis Pa- 
schatis absolute prohiberi Regularibus , ne Eu - 
charistiam in suis Ecclesiis porrigant Scecula - 
ribus , etiamsi isti jam antea annuce Commu - 
nionis prceceptum in propria Parodila imple- 
verint . Dunque nel solenne giorno di Pasqua 
nè i Regolari nelle loro Chiese, nè gli altri seni- 
pii ci Sacerdoti , che non hanno cura d' anime , 
possono nemmeno nel Sacrificio della Messa am- 
ministrare T Eucaristia . 

Caso . Teodosio per opposto volendo differi- 
re la Comunione pasquale ad altro giorno fra Y 
ottava , che ha intenzione di ricevere nella sua 
parrocchiale , chiede nel dì di Pasqua d* essere 
comunicalo per divozione nella Messa da un Sa- 
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cerdote, che sta per celebrare in una Chiesa non 
parrocchiale . 

D. Se possa il Sacerdote amministrargli V 
Eucaristia ? 

R. Che no. La verità di tal risposta consta 
dal caso antecedente; imperocché se non può, 
come è chiaro dalle ragioni ivi prodotte, ammi- 
nistrarsi nel giorno di Pasqua fuori della Chie- 
sa parrocchiale senza licenza V Eucaristia a chi 
già lia soddisfatto al precetto pasquale nella sua 
Parrocchia, molto meno potrà amministrarsi a 
chi non ancora ha il precetto adempito, sebbe- 
ne dica di volerlo adempiere in altro giorno fra 
V ottava . 

* * 

» 

Casi pratici circa la Comunione per Viatico . 

Caso . Viene chiamato il Parroco alP assi- 
stenza di un fanciullo gravemente infermo, il 
quale , sebbene abbia già toccato il nono anno 
di sua età , tuttavia lascia in dubbio , se abbia 
ancora acquistato il perfetto uso di ragione . 

D. Se prescindendo da questo dubbio deb- 
ba il Parroco comunicarlo , sebbene non per 
anco siasi accostato alla Comunione . 2. Posto 
il predetto dubbio , che debba fare il Parroco ? 

R. Quanto al 1. quesito parecchi Teologi 
tengono la negativa sentenza, tra quali il Vas- 


quez , Corduba, ed altri : ma la sentenza affer- 
mativa è la più probabile, onde si possa, e si 
debba in pratica seguire sicuramente . Perchè co- 
me asseriscono comunemente i Dottori non ri- 
chiedesi tanto di età , affinchè possa , e debba 
un fanciullo moribondo munirsi col SS. Viatico, 
quanta se ne richiede per ammetterlo alla Co- 
munione in istato di salute, e fuori di tale ar- 
ticolo. Basta, che sia di malizia capace, perchè 
gli si debba per precetto diviuo ani ministra re il 
SS. Viatico in articolo di morte : così insegna 
Benedetto XIV nella sua opera de Sjnodo iib. 
n , cap. 12, n. 3 . 

Al 2. quesito rispondo , esserci delle ragio- 
ni per ambe le parti . Per quella , che nega do- 
versi in tal caso dare il Viatico al moribondo 
fanciullo, la ragione si è, sì perchè quegli, il 
quale è stato privo deir uso di ragione, nel dub- 
bio se lo abbia, o no acquistato, lo si presume 
per anco privo, se non venga provato il contra- 
rio, e sì ancora perchè quando consta dalla leg- 
ge, e divieto, e si dubita, se alcuno in essa sia 
compreso, la possessione sembra essere per la 
legge . Essendo dunque certa la proibizione di 
dare Y Eucaristia agli incapaci, e dubitandosi, 
se questo fanciullo si comprenda , convien prova- 
re che non si comprenda , e per consequenza 
non se gli potrà dare . Ma per altre ragioni 
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sembra pur anco abbia a darsigli Y Eucari- 
stia ; imperocché sembra non esserci maggior 
proibizione della Chiesa di dare Y Eucaristia ai 
fanciulli non avanti Fuso di ragione, di quello 
sia Y obbligazione per gius divino di non dare 
ad essi Y Estrema Unzione: eppure quando vi è 
dubbio, se un fanciullo sia già capace di mali- 
zia, siccome se gli amministra il Sacramento 
della Penitenza sotto condizione , così se gli dà 
ancora Y Estrema Unzione : in pari guisa dun- 
que , sebbene per divieto della Chiesa non abbia 
a darsi la Eucaristia prima del Y uso di ragione, 
non si dovrà tuttavia negare nel dubbio, quan- 
do il fanciullo si trovi in articolo di morte . 

Caso ♦ Una persona nobile assai divota , e 
polita a frequentare , quando era sana , la SS. 
Comunione , trovandosi ora da qualche mese in- 
ferma , e confinata in letto , fuori però del pe- 
ricolo di morire , desidera ardentemente di ri- 
cevere la sacrosanta Eucaristia , e non permet- 
tendole la qualità del suo male di starsene di- 
giuna dalla mezza notte sino all 7 ora della Co- 
munione, prega il Parroco a comunicarla dopo 
la Messa nel suo Oratorio privato , abbenchè non 
sia digiuna. Egli per non lasciarla per sì lungo 
tempo priva di tale spirituale conforto la com- 
piace . 

. D* Se ciò faccia lecitamente ? 


Digitized by Google 


i53 

B. Che no ; imperocché è certa , è chiara , 
è manifesta ia legge della Chiesa , che a tutti 
universalmente comanda di premettere il digiu- 
no naturale alla Comunione. E altresì chiara, ed 
espressa l'eccezione a favore degli infermi esi- 
stenti in pericolo di morte , la quale eccezione 
stessa chiaramente dimostra non essere concedu- 
to agli altri infermi di comunicarsi non digiuni. 
Dunque e la persona nobile e pia , di cui si trat- 
ta qui , e tutti gli altri infermi della descritta 
condizione osservino le leggi della Chiesa , dol- 
gansi di restar privi per tanto tempo di un ci- 
bo per r anima sì salutare, lo desiderino con 
fervido cuore , si dispongano con tutte le loro 
forze a riceverlo , e riceveranno il frutto di es- 
so spirituale alimento , anche senza Sacramento . 

Non tocca ai Sudditi Y interpretare le leggi 
dei Legislatore , ma bensì allo stesso Legislatore* 
Chi volesse pertanto aver la grazia di comunicar- 
si non digiuno, ricorra al Supremo Capo della 
Chiesa , e chieggagli o la spiegazione , o la di- 
spensa di tale ecclesiastica legge, che egli, quan- 
do concorrano urgenti, e gravi cagioni , non man- 
cherà di concedere : siccome Y ha accordata beni- 
gnamente Benedetto XIV al Principe Stuardo. 

Caso . Un moribondo non conoscendosi ag- 
gravato di verun peccato mortale ricusò di con- 
fessarsi dei veniali da lui commessi }, quindi nou 
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volle il Parroco amministrargli il sacro Viatico. 

D. Se siasi egli in ciò regolato bene ? 

R. Che no : perchè sebbene sia cosa ottima , 
lodevole, ed assai utile confessarsi dei veniali > 
non vi ha però alcun precetto , che astringa o sia 
in vita , o in* morte : e perciò non può il Parro- 
co per questo solo motivo negargli il sacro Via- 
tico . Dee però esortarlo in tutte le maniere pos- 
sibili a confessarsi dei veniali, e se ad onta di 
tutte le persuasioni , ed esortazioni il moribondo 
tuttavia ricusi di confessarsi , potrà il Parroco no- 
stro disporlo almeno all’ interna detestazione , e 
dei peccati tutti in generale , e dei veniali in 
particolare, dei quali si conosce reo, e ciò fat- 
to, dovrà amministrargli il sacro Viatico, affin- 
ché il moribondo adempia il precetto di riceve- 
re questo Sacramento nell’ ultimo del viver suo , 
poiché altrimenti operando, si regolerebbe mala- 
mente : cosi il Clericato de Poenit. dee. 33 , n. 22 . 

Caso . Ascolta un Cappellano la confessione 
d’ un infermo, e lo ritrova indisposto all’assolu- 
zione , ed a ricevere il SS. Viatico : viene inter- 
rogato dal Parroco, se possa portare all’ infermo 
la Comunione. 

D. Cosa dee rispondergli ? 

R. Se il Cappellano trova qualche ripiego, 
vero per altro, e sufficiente a differire la Gomu-. 
mone dell’ infermo , come sarebbe, se il male 
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non fosse tanto grave, onde stringesse il precet- 
to della Comunione, oppure se l’infermo patis- 
se sconvolgimento di stomaco , onde rigettasse fa- 
cilmente il cibo, o altra cosa simile, deve a tal 
ripiego attenersi nel rispondere al Parroco, affini 
che differisca la Comunione : imperocché in tal 
guisa non resta violato il sigillo sacramentale, e 
per altro resta ovviato al sacrilego ricevimento 
della SS. Eucaristia. Se poi non ha vermi ri- 
piego, ed il male sempre più grave divenga con 
pericolo , che l’ infermo muoja senza Sacramenti , 
se in quel giorno stesso non gli venga portata 
la Comunione: in tal caso dico, che debba il 
Cappellano rispondere al Parroco , che egli può 
comunicare l’ infermo, se lo voglia l’ infermo stes- 
so , ma che l’ infermo non gli ha detto di vo- 
lersi communicare; imperocché è verissimo, che 
se l’ infermo vuole così communicarsi , e perciò 
domanda pubblicamente la Comunione, ha jus, 
che gli sia pubblicamente amministrata , essendo 
egli, come si suppone, peccatore occulto: e per 
altro aggiungendo non avergli detto 1’ infermo 
di volersi comunicare , dice ciò , che e vero , e 
nel tempo stesso lascia la cosa sospesa , cosicché 
per ver un modo non coopera alla sacrilega Co- 
munione . 

D. Se il Parroco dice al Cappellano, che 
ritorni dall’ infermo e lo interroghi , se voglia 
essere comunicato , che ha a fare il Cappellano ; 
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R. Allora il Cappellano dee andare a visitar- 
lo , e con tutta dolcezza esporgli la domanda 
del Parroco , e manifestandogli nel tempo stesso 
caritatevolmente il pericolo di morire , gli faccia 
conoscere il bisogno , che ha d’ implorare 1’ aju- 
to divino , e la divina misericordia , e di prov- 
vedere alla salute dell 5 anima sua nel miglior 
modo possibile . 

E se 1’ infermo da se stesso introduce il 
discorso della Confessione, nella quale il Cap- 
pellano non l' ha assolto , allora attesoché ciò equi- 
vale ad una espressa licenza di parlare delle co- 
se in essa udite, può il Cappellano liberamente 
espoigli la cagione, cioè la di lui indisposizione ; 
soggiungendo, che se egli è pronto a rimuovere 
siffatto obice con buona fede, e con animo sin- 
cero , egli è parimente pronto a riconciliarlo con 
Dio col mezzo dell’ assoluzione , purché di vero 
cuore dolgasi dei commessi peccati con proponi- 
mento fermo di non peccar più in avvenire e 
di soddisfare alla meglio alla divina giustizia . 

Se il Penitente convinto si esibisce pronto 
a tutto , lo ajuti sì nella confessione dei peccati 
e sì ancora nell’ eccitarlo al dolore , e proponi- 
mento, e poi lo assolva, e lo disponga alla Co- 
munione, e tornato dal Parroco, gli dica che 
porti all’ infermo la Comunione . Che se poi* mo, 
strasi contumace , e persiste nella sua durezza , 
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gli ponga sotto gli occhi il prossimo , e tremendo 
giudizio di Dio , insieme con le pene eterne dell' 
Inferno , che lo aspettano ; e se ciò nulla giova 
gli dimandi, qual risposta dee egli riportare ai 
Parroco , e ciò , che risponderà Y infermo , egli 
riferisca al Parroco, raccomandandolo intanto al 
Signore, che lo illumini. 

Caso . Trovandosi il Parroco assente , il Cap- 
pellano viene avvisato , essere lo infermo , che po- 
co prima erasi confessato , in istato sempre peg- 
giore , ed in gran pericolo di morire , Per la qual 
cosa , affinchè il malato non muoja senza il S. 
Viatico, ed Estrema Unzione prende in frettali 
vasetto deir Olio Santo, e dal Tabernacolo la sa- 
cra Pisside , e corre con celerità ad amministrar- 
gli questi Sacramenti • 

D. i. Se in questo caso sia lecito il cor- 
rere portando il SS. Sacramento delV Eucari- 
stia! 2. Che abbia a fare il Cappellano , se V 
infermo prima di ricevere la Comunione voglia 
nuovamente confessarsi ? 

R. Al i- quesito non esser lecito , perchè 
qui trattasi bensì di amministrar all' infermo due 
Sacramenti , ciascuno dei quali può essergli mol- 
to utile , e giovevole , ma non si tratta di alcun 
Sacramento di necessità . Quindi il Possevino de 
offe. Curai, cap. 5 , n. 37 dice , che il Curato 
chiamato di notte tempo , o di giorno con gran? 
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de istanza e fretta da un infermo , è tenuto ben- 
èì a correre , se altrimenti fosse per morire sif- 
fatto infermo senza la Confessione, o il Battesi- 
mo, perchè questi due Sacramenti sono di neces- 
sità : ma quanto alle altre funzioni , e Sacramen- 
ti bastare , che il Parroco non perda tempo , ed 
acceleri il passo , perchè non sono cose assoluta- 
mente necessarie . 

R. Al 2. , che il Cappellano in tal caso , po- 
sata decentemente la sacra Pisside sovra il pic- 
colo trono, Tabernacolo, che suole portarsi in si- 
mili occasioni , oppure riposta in altro decente 
luogo ivi preparato, deve avvicinarsi all’ infermo , 
ed ascoltarne tutta la confessione, se sia breve: 
ma se si accorge dover esser lunga , e veda , che 
assai poco gli rimane di vita, lo deve ammonire 
di accusarsi in particolare de’ gravi peccati , che 
si ricorda , e di tutti in generale con un dolore 
universale , che tutti gli abbracci , e detesti , propo- 
nendo di confessarsene poi singolarmente di tutti, 
se potrà farlo : quindi tosto lo assolva , e poscia 
gli amministri la sacrosanta Eucaristia nelle ma- 
niere consuete : poiché così e resta provveduto al- 
P infermo, e ovviato allo scandalo. Così il Ro- 
tario, e comunemente gli altri. Se poi l’infer- 
mo non è tanto vicino alla morte, che non gli 
resti un congruo spazio di tempo trovata qualche 
occasione , o animo turbato , o di mente con- 
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fusa , od altra , che in tali incontri non può man- 
care , col consenso dello stesso infermo, che ciò 
dichiari * differisca il Viatico, e quindi visiti nuo- 
vamente T infermo , riceva F intiera di lui confes- 
sione, e poi gli amministri l'Eucaristia: così il 
Tornelì p. i, c. 6, q. 2 . 

D, Può il Sacerdote trovandosi alV altare 
interrompere il sacrifizio per portare il S . Via- 
tico ad un infermo grave ì 

R. Con distinzione ; o l'infermo trovasi nel- 
la Chiesa stessa , in cui il Cappellano celebra la 
Messa , o almeno vicino ad essa Chiesa , ed ili 
tal caso dico esser lecito al Cappellano anche do- 
po la Consecrazione per amministrargli il SS, 
Viatico interrompere la Messa : perchè allora per 
una parte F interrompi mento è breve, e per Y 
altra F utilità di tal Sagramento , oppur anche 
dell' Estrema Unzione , somministra un sufficien- 
te motivo di tal piccolo interrompimento . 0 F 
infermo è situato in un luogo alquanto dalla 
Chiesa lontano , ed allora dico , non esser lecito 
interrompere a tal fine la Messa ; perchè suppo- . 
nendosi esser Finfermo confessato poco innanzi, 
non vi ha pel resto un' urgente necessità , e per- 
ciò prevale in tal caso F obbligazione di prose* 
gulre la Messa , e continuarla per riverenza del 
Sagrifizio . Diversamente in questo secondo caso 
dovrebbe regolarsi il Cappellano, se F infermo 
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non si fosse confessato , nè potesse confessarsi , 
mentre in questa ipotesi , se fosse capace dell* 
Estrema Unzione, oppur anche del Viatico, nè 
ci fosse verun altro Sacerdote , non solo potreb- 
be , ma dovrebbe anche dopo la Consecrazione 
interrompere la Messa , e andarsene ad ammini- 
strargli il Viatico , o V Estrema Unzione , affine 
di supplire , mediante la virtù del Sagramento * 
al difetto del suo dolore , e contrizione imperfet-s 
la, ed in tal guisa assicurare meglio la di lui 
salvezza : così più comunemente gli Autori . 

D. Si può comunicare un infermo con una 
porzione di sangue , non potendo inghiottire la 
particola ? 

R. Era permesso anticamente di comunica- 
re in tal guisa quegl" infermi , che non poteva- 
no ricevere la SS. Eucaristia sotto le specie di 
pane , come può vedersi nel Can. 1 1 del Conci- 
lio Toletano XI. celebrato nelF anno G7 5 . Ma 
di presente ciò non è .più lecito . La ragione 
desu mesi dall 7 uso, rito, e prassi della Chiesa, 
che in nessun caso comunica gl 7 infermi se non 
se sotto la specie di pane , la quale ha vigore 
di legge, essendo nella presente disciplina asso- 
lutamente vietato di comunicare sotto la specie 
di vino: e che non può ad arbitrio di chi che 

sia per verun modo cangiarsi , come costa dal 
Concilio di Trento > sess. 22. cap. 2. ove dice; 
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Cònsiietudinem sub altera specie comunicandi 
approbavit ( la Chiesa ) , & prò lege habendam 
decrevit > quam reprobare , aut sine ipsìus Ec- 
clesia auOoritate prò libito mutare non licet . 

D. Ma la Comunione nell 9 articolo di mor- 
te è di gius divino, mentre la consuetudine , 
Q legge è soltanto di diritto ecclesiastico ? 

R. Non importa : imperocché non essendo 
V Eucaristia un Sacramento di assoluta necessità 
per la salute eterna, ed essendo sempre stata 
questa podestà nella Chiesa, dir si de ve,, che il 
precetto divino cessa di obbligare , quando il Sa- 
gramene dell' Eucaristia non può amministrar- 
si nelle maniere , nelle quali la Chiesa ha co- 
mandato, e stabilito, che debba essere ammi- 
nistrato. Quindi avendo la Chiesa stabilito, che 
ai laici , e chierici non celebranti venga ammi- 
nistrato sotto la specie di pane, o siano sani, 
o infermi : dee dirsi non essere lecito ammini- 
strare il sagro Viatico sotto la specie di. vino. 

.1). Non potendo V infermo ricevere l 9 Eu- 
. earistia sotto la specie di pane , nè potendo 
amministrarsi sotto la specie disvino, sarà 
permesso almeno portarla all 9 infermo per ado- 
rarla , e per consolarsi colla di lei reale pre- 
senza nelle sue angosce ? 

R. No: perchè. è stato ciò proibito dalla S« 
Cougregazione de’ Cardinali , ed è vietato dal 
Voi. III. Op. Morale n 
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Rituale Romano , che prescrive ; Alieni ad ado - 
randum solarti, seu devotionis , seu cujusvis rei 
prcetextu ad ostendendum non deferatur . • 

Caso . Avendo un Parroco amministrato il 
SS. Viatico ad un infermo , osserva essere rima- 
sti nella pisside molti frammenti . 

D. Se debba in tal caso riportarla alla 
Chiesa coi lumi ? * . 

R. Penso , che, non debba. ciò fare: , impe- 
rocché in primo luogo , fatta dopo V amministra- 
zione del . Viatico l'abluzione delle dita nel vi- 
no,, o nell' acqua, potranno tali frammenti esse- 
re dati insieme coll' abluzione medesima all' in- 
fermo, affinché si purifichi , mentre costituisco- 
no colf antecedente un'unica spirituale refezione: 
in secondo luogo in tal circostanza il portare coi 
lumi la sagra pisside alla Chiesa pei soli fram- 
menti in essa rimasti è contro* la pratica co- 
mune , la qual pratica è , che tosto che V infer- 
mo è . stato . comunicato , si estinguano i lumi, 
ed il popolo torni incontanente alle proprie ca- 
se . Il meglio però , e più sicura cosa si è il da- 
re i frammenti insieme coll' abluzione all' infer- 
mo, mentre cosi cessa ogni dubbio ed ogni dif- 
ficoltà . * . 

Caso . Un Cappellano porta il SS. -Viatico 
nel Venerdì Santo colla stola di color bianco re- 

è 9 V 

citando con 1 voce bassa i Salmi consueti, ed. ag- 


Digitized by Google 


• 163 

giungendo in fine di ciascun Salmo il Gloria Pa- 
tri fife. : viene in ciò biasimato dal Parroco . 

D. Se giustamente ? 

R. Ingiustamente viene biasimato , e ripro- 
vato . Consta la mia asserzione dal decreto del- 
la S. Congregazione de' Riti , emanato il dì i 5 . 
Maggio 1745. Non est reprobandus Parochus , 
qui deferì SS. Viaticum infirmis feria 6 in 
Parasceve , dummodo private, 6 submi s se , quia - 
ni mino submississima voce recitet psalmos consue - 
tos per vias publicas , etiamsi dicat : Gloria 
Patri &c. , quia in tali circumstantia adio tu - 
lis niliil habet esse cum fundionibus Ecclesice 
hujus diei . Et considerandum est , quod de- 
fertur cum stola , atque pluviali albi coloris , 
quando in feria supradida color paramentorum 
est niger prò Ecclesice functionibus ; ideoque 
si defert privatim prò aliqua necessitate , non 
est reprobandus, si populum absque benedid io- 
ne dimittat , quia in publica Ecclesia non de- 
bet recondi . Cavalieri Tom. IV. cap. 5 . de 

Commini, infimi . Decreto 12. 

» . 

Degli effetti delV Eucaristia • 

• « « 

. * ; 

% 

Gli effetti di questo Sacramento sono 1. La 
grazia seconda , cioè quella , che nudrisce , e con- 
serva la 'vita spirituale conferita dalla grazia 
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prima , che aumenta la prima grazia , che più 
santifica 1’ uomo giusto , più lo abbellisce , più 
lo nobilita , e lo perfeziona . 

2 . La remissione de 7 peccati veniali. Ariti - 
todum , dice il Concilio di Trento sess. i3, c. 
44* tj u ° liberamur a culpis quotidiani s , & a 
pecca tis mortali bus presserà amar . 

3. La remissione della pena temporale ai 
peccati dovuta, secondo S. Tommaso nell’artico- 
lo 5. così scrivendo : « In quanto chi la riceve 
» si unisce a Cristo, la qual unione si fa per 
» la carità , pel fervore della quale l’ uomo conse- 
« guisce la remissione non solo della colpa , ma 
« pur anco della pena . Quindi è , che in con- 
» seguenza per una certa concomitauza all’effet- 
» to principale V uomo conseguisce la remissio- 
» ne della pena , non già di tutta , ma a pro- 
)) porzione , ed a misura della sua divozione , e 
)) fervore . » 

4» La preservazione dai futuri peccati . Qui 
manducat liunc panem , dice Cristo , non morie- 
tur in cèternurn . Non già di morte corporale , 
ma spirituale per lo peccato. 

5. La diminuzione del fomite . Si quis ve- 
strum y dice S. Bernardo nel semi, de Bapt . & 
Sacrarli . , non tam scepe modo , non tarn acerbos 
sentit immunditice motus , iracundics , luxurice , . 
aut ctetcrarum hujusniodi 7 gratias agat Cor - 


i GS 

pori y & Sanguini Domini , quoniam virtus Sa- 
cramenti operatur in co . 

6. La spirituale soavità , e dolcezza . « Per 
» virtù di questo Sacramento , dice S. Tonima- 
» so, art. i ad 2 ., V anima spiritualmente $i ri- 
» focilla col mezzo di una spirituale dilettazio- 
« ne ; ed in certa maniera si inebbria nella dol- 
» cezza della bontà divina , secondo quello cant. 
» 5. Comedite amici y & bibite , & inebriamini 
» chari s simi . » 

y. Finalmente il pegno della gloria eterna , 
e del perpetuo congiungimento con Cristo. Qui 
manducai menni carnem , & bibit meum sangui - 
nem , habet vitam ceternam &c. Joannis 6. 

Questi effetti ognuno ne partecipa , e con- 
seguisce a misura delle disposizioni , che seco 
porta, quando va a ricevere questo celeste pane* 

DeW Eucaristia come Sacrifizio . 

Dopo aver considerato Y Eucaristia come Sa- 
cramento, passo ora a considerarla come Sacrifi- 
zio: parlerò di tutto ciò, che la riguarda, e lo 
laro colla possibile brevità . 

^ è il Sacrifizio? ' V ’ 

R. Il Sacrifizio propriamente tale si defini- 
sce dai ? Teologi : un? obblazione di cosa sensibi- 
le , f$ tta ^a ^Dio solo > per professare il sovrana 
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di lui dominio , da un legittimo Ministro , con 
cangiamento o distruzione della cosa offerta . Que- 
sta definizione conviene al Sacrifizio vero , e non 
ad altre cose fatte a onor di Dio , che largamen- 
te appellansi Sacrifizio . 

1). Di quante sorta è il Sacrifizio per par- 
ie del fine ? 

R. Di quattro sorta: latreutico, eucaristico, 
propiziatorio , ed impetratolo . Il primo si è 
quello , che è ordinato al culto di Dio , ed a 
suo onore , e riverenza : a riconoscere la Supre- 
ma sua Maestà , dominio , e sovranità : ed a pro- 
testargli la nostra servitù , vassallaggio , e sog- 
gezione . 1/ altro si offre all' infinita di lui bon- 
tà in rendimento di grazie per gl'innumerevoli 
hcnefizj da essa ricevuti , . Col terzo veneriamo 
la di lui giustizia , cui placar procuriamo col Sa- 
crifizio propiziatorio , implorando dei peccati com- 
messi il perdono . Col quarto finalmente adoria- 
mo l' infinita di lui provvidenza , da cui profes- 
siamo venirci tutti i beni sì spirituali , che tem- 
porali , e principalmente 1' eterna retribuzione ; e 
quindi è ordinato alla loro impetrazione. E ciò 
del Sacrifizio in comune. 

D. Questa definizione del Sacrifizio con- 
viene anche alla Messa ? . / 

R. Sicuramente: imperocché i. E' un ob- 
lazione di cosa sensibile, quali sono. le specie 


di pane, e di vino consecrate , sotto cui il Cor- 
po, e Sangue di Cristo sono contenuti . 2 . E’ fatta 
a Dio solo per fine legittimo di dare culto a 
Dio medesimo in riconoscimento della suprema 
sua Maestà , e sovrano dominio su di noi , e su 
tutte le cose create , e per protestargli la no- 
stra soggezione , e servitù . 3. Vi ha il legitti- 
mo Ministro cioè primariamente Cristo medesi- 
mo , che n 9 è il principale offerente; poi il Sa- 
cerdote. 4- Finalmente vi è la forma, o le pa- 
role consecratorie , in virtù di cui , quanto è da 
sè il Corpo viene separato dal Sangue. 

D. Cosa dunque è la Messa ? 

R. E ? la consecrazione della Eucaristia sot- 
to le due specie, Y obblazione , e, consumazione 
con le cerimonie , che ad essa appartengono tanto 
avanti, quanto dopo la consecrazione. 

.D. Quante sono le parti essenziali della 
Messa ? 

R. Sono tre : consecrazione , obblazione , e 
consumazione. L/ obblazione poi è di due sorta, 
una del pane, e del vino, che si fa nel offer- 
torio; l’altra dopo la consecrazione, nella qua- 
le si offerisce il Corpo, e Sangue di Cristo al- 
F Eterno- Padre ; e questa è Y essenziale ; impe- 
rocché la prima viene ordinata a questa seconda . 

La consecrazione è un azione, colla quale 
il Sacerdote in nonre di Cristo, dicendo le paro- 
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le della coflfcecrazione , converte il pane nel Cor- 
po, ed il vino nel Sangue di Cristo. La consu- 
mazione è un azione , colla quale il Corpo e San- 
gue di Cristo posti dopo la consecrazione , ob- 
lazione , mangiando si distruggono , e cessano 
di essere sotto quelle specie , sotto le quali pri- 
ma erano . 

Del valore , e degli effetti del Sacrifizio . 

Il valore del Sacrifizio per parte del prin- 
cipale offerente, e della vittima offerta è infini- 
to : per parte poi del Ministro , e dell' effetto da 
prodursi è finito . Si dice infinito per parte del 
principale offerente, e della vittima offerta , per- 
chè è lo stesso col Sacrifizio della Croce, da cui 
solo differisce nella maniera di offerirlo, e trae 
questo suo valore infinito dall'infinita dignità, 
ed eccellenza, e della vittima offerta, e di Cri- 
sto primo offerente . Si dice poi finito ecc. per- 
chè siccome il Sacrifizio della Croce , sebbene 
in se stesso di valore infinito , non produce pe- 
rò in noi un effetto infinito : cosi nemmeno lo 
produce il Sacrifizio dell' Altare a cagione della 
finita , e limitata disposizione del soggetto . Di 
tre sorta poi è questo valore : generale , che si 
dà a tutta la Chiesa : speciale , che è dovuto al 
celebrante: mezzo , che è applicabile a quegli, 
per cui si offerisce il Sacrifizio . 
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D. Quali sono gli effetti di questo Sacri* 
fizio ? 

R. Altri sono ex opere operantis , ed altri 
ex opere operato . Gli effetti del primo genere 
sono quei medesimi , che possono impetrarsi coll' 
orazione , e colle altre opere buone . Il Sacrifizio 
dell’ Altare è ancor esso una sorta di eccellente 
orazione ; ed un' opera buona , la più esimia , la 
più perfetta . Gli effetti del secondo genere so* 
no quei beni sì spirituali , che temporali , per 
cui dalla Chiesa suole offerirsi il medesimo Sa- 
crifizio . La virtù di produrre tali effetti , che 
appellasi valore ex opere operato , conviene a 
questo Sacrifizio, non già nel senso, che infoi . 
libilmente , e sempre , senza la pia disposizione 
di colui, per cui viene offerto gli produca ; ma 
perchè in esso non si fa conto della dignità , e 
bontà del Ministro : ma si riguarda soltanto la 
istituzione fattane da Cristo Signore : e perchè 
in quanto è uu* obblazione d' una vittima sì ec^ 
celiente , e sì preziosa , ed a nome di tale prin. 
ci pale offerente , quale è Cristo , ha in se la sua 
efficacia , e la virtù di giovare , che non può es- 
sere impedita dalla perversità del Ministro . 

D. Quanti sono gli effetti dell 9 Eucaristico 
Sacrifizio ? 

R. Il sagri fizio della Messa essendo, come 
si disse di sopra , . latreutico , eucaristico , . sod- 


1JÒ 

disfattone, impetratone) , e propiziatorio; quattro 
sono i di lui effetti a tenore di queste quattro 
qualità che gli convengono. Come latreutico al 
Supremo padrone del tutto dà onore a lui solo 
conveniente , cioè di assoluta latria , e di questo 
frutto non è mai privo il Sacrifizio nostro , at- 
teso che la vittima, che. in esso viene offèrta, 
non può non essere a Dio al sommo gratissima, 
ed accettissima . Come eucaristico è stato princi- 
palmente istituito in memoria della Passione del 
Signore , ed in rendimento di grazie per un tan- 
to benefizio , e per gli altri da esso derivati . E 
quest* effetto , non manca mai, ma lo presta sem- 
pre questo Sacrifizio . Come soddis fattorio vale a 
diminuire, o togliere le pene dovute per i pec- 
cati altronde rimessi quanto alla colpa . Come 
imperatorio vale per ottenere da Dio benefizj 
spirituali , e temporali . Come propiziatorio vale 
per rendere Iddio Signore placato , e propizio ver- 
so chi 1* ha offeso co* suoi peccati . 

» 

Dell applicazione delV Eucaristico Sacrifizio . 

j 

D. Cosa è V applicazione ? 

R. E* un atto della volontà , con cui si de- 
termina il soggetto, o persona, al cui vantaggio 
ha da ridondare il medesimo sacrifizio . 

- : * D. Qual applicazione è necessaria Z 
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* R. Non è punto necessaria l’applicazione o 
attuale , o almeno virtuale : ma basta secondo la 
comunissima , e probabilissima sentenza anclie 
1’ abituale. Quindi chi per obbligo di Benefizio » 
o di Cappellania celebra quotidianamente, soddi- 
sfa al suo dovere in virtù dell’ obbligo assunto , 
in cui ha stabilito di quotidianamente celebrare 
per soddisfare a tale sua obbligazione, e se non 
cangia intenzione, quand’ anche non la rinnovi, 
il Sacrifizio s’intende applicalo. 

D. Dee essere determinata questa applica- 


zione ? 

R. Sicuramente : nè dee essere di cosa con. 
tingente futura , e con condizione , nè vaga ; ma 
assolutamente determinata . '.Perocché non è in 
podestà del Sacerdote il sospendere 1’ effetto del 
Sacrifizio , onde non giovi , se non se avverala la 
condizione . E la sentenza , che., asseriva potersi 
ciò fare , fu condannata per molti titoli perico- 
losa, di scandalo ai. Fedeli, e ripugnante all 
antica ■ consuetudine della Chièsa , per decreto 
della sacra Congregazione fatto pubblicare d» 

Paolo Vv ■; { '» : ■' ' ' T # * 

D. Come deve essere applicata la Messa l> 

‘ R. . Secondo il- volere , e ‘da mente di chi ha 
1 , » » 
conferito la limosina . . ■ 

D . Quando dee farsi quest’ applic azione}, 
R, Almeno- prima. della consecrazione Dico 


almeno , perche è molto meglio farla prima d r 
incominciare il Sacrifizio . 

D. Ma perchè almeno prima della come - 
trazione ? 

R. Perchè allora solamente , e non già do- 
po, sta in di lui potere il disporre del frutto 
ministeriale , o medio : perchè fatta la consecra* 
zione è fatto il Sacrifizio, essendo in essa ripo- 
sta T essenza del Sacrifizio ; quindi dopo di essa 
non è più tempo di disporne, e farne V appli- 
cazione * 

Dello stipendio -, o sia limosina della Messa . 

m 

D. E ’ lecito ricevere lo stipendio per la 
Messa ? 

R. Sicuramente , non per prezzo del Sa- 
crifizio, ma come mezzo del suo sostentamento, 
perchè qui altari deserviunt , dice Y Apostolo i. 
cor. 9 , cum altari participant . 

D. Quale stipendio può ricevere lecitameli - 
te il Sacerdote ? 

R. Quello , che è tassato o per legge , o per 
consuetudine . •_ 

D. Possono i Sacerdoti ricevere di più ? 

R. Possono, se loro viene spontaneamente» 
offerta ; così ha dichiarato la S. • Congregazione 

nell anno 1O49 con sua dichiarazione riferita dal 
Lambertini nella JNotif* 5 ?. 
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D. E lecito al Sacerdote esigere di piu ? 

R. Non può , se nou gli viene spontanea- 
mente offerto ; e se più ne esige , viola la legge 
della Chiesa , ed offende la commutante giusti- 
zia, e quindi è tenuto a restituire quel più, che 
ha ricevuto . 

D. Ma se lo stipendio della Messa viene 
dato per suo sostentamento , come non sarà le- 
cito esigere di piu , cioè * quanto basta , ed è 
necessario per un mediocre congruo sostenta- 
mento , massimamente nei tempi , in cui tutte 
le cose sono carissime al sommo grado per il 
vitto ? 

R. Che non spetta nè ali’ offerente , nè al 
Sacerdote il fissare , o alterare lo stipendio del- 
la Messa , ma al Vescovo : e se non lo fa , il 
Sacerdote è tenuto stare alla legge , e nulla più 
può esigere della limosina tassata . In 2. luogo 
la limosina non vien data per V intiero sosten- 
tamento del Ministro celebrante, ma bensì per 
ajuto, o porzione del sostentamento medesimo. 
Qualora poi vi sia qualche giusto titolo, v. g. 
F incomodo , e la fatica alla celebrazione total- 
mente estrinseca , dover celebrare in ore assai 
incomode, doverla cantare, dover andare a ce- 
lebrarla in una Chiesa assai lontana , e simili 
cose estrinseche affatto al Sacrifizio, sono prezzo 
stimabile ; e quindi per esse può il Sacerdote 
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esigere qualche aumento allo stipendio tassato $ 
e consueto , e questo è il solo titolo giusto : co- 
si la sentono tutti i Teologi . 

D. Può il Sacerdote , che ha ricevuto per 
più mesi piìu lira osine y ma tutte minori dello 
stipendio tassato , diminuire il numero delle 
Messe , assegnando ad ognuna il congruo tas- 
sato stipendio ? 

R. Col decreto della S. Congregazione del 
Concilio confermato da Innocenzo XI. « Ubi prò 
pluribus Missis etiam ejusdem qualitatis ce - 
lebrandis plura stipendia , quantumcumque in - 
congrua & exigua , si ve ab una , si ve a pluri- 
bus personis collata fuerunt , vel confa entur 
infuturimi . . Sacra Congregatio sub obte- 
statione divini iudicii mandata Ù prcecipit > ut 
absolutce tot Missce celebrentur , quot ad ra- 
tionem tr ibutce elecmosjrnce prescriptce fuerint : 
ita ut alioquin ii , ad quos pertinet , suce obli- 
gationi non satisfaciant , quinimo graviter pec- 
cent , & ad restitutionem teneantur . Qui si in- 
tende di un Sacerdote , il quale sciente, e vo- 
lente ha accettato queste liniosine • incongrue 
col debito insieme di celebrar tanto numero di 
Messe . Ma se per errore ha accettato una , o più 
liniosine incongrue, credendole congrue, in tal 
caso non è tenuto a celebrar T intiero numero 
di Messe a se prescritto , ma più celebrarne tan- 
te, quante corrispondono alla limosina tassata. 
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D. Pub un ricco Sacerdote ricevere lo sti- 
pendio della Messa ? 

R. Può, perchè non è cosa illecita, che chi 
serve alP altare , viva dell’ altare ; e perchè di- 
gnus est operarius mercede sua : e perchè è co- 
sa giusta, come dice V Apostolo, che qui in sa- 
crario operantur , de sacrario edant ,& qui al- 
tari deserviunt , cum altari participant . Alla 
quale dottrina non mette S. Paolo distinzione 
di sorta fra i Ministri ricchi, ed i Ministri po- 
veri. Nè a questa dottrina discorda la disciplina 
della Chiesa , la quale non ricusa di conferire 
Cappellanie , e Benefizj col peso della celebra- 
zione anche ai Sacerdoti ricchi , e aventi beni 
proprj ; imperocché siccome la loro ricchezza 
non toglie , che ancor essi operino , e servano 
r altare , così nemmeno ne toglie la mercede . 

D. E y lecito far celebrare le Messe da al- 
tri col ritenersi parte della limosina ? 

R. No , così ha definito co' suoi decreti per 
comando, e colf approvazione di Urbano Vili, 
la S. Congregazione del Concilio: Omne damila - 
bile lucrimi ab Ecclesia remore re volens , probi - 
bet Sacerdoti , qui Alissam suscepit celebrali- 
dam cum certa eleemosjna , ne eamdem Mis - 
sam alteri , parte ej usdem eleemosjna ? sibi re- 
tenta , celebrando! n committat . 

D. Pub un Beneficiato , o Cappellano dare 
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ad altro Sacerdote , onde celebri in supplemen- 
to dei loro obblighi , la limosina consueta , e tas- 
sata , sebbene ne conseguisca dalle rendite del 
Benefizio , o Cappellania una maggiore ? 

R. Sicuramente. 1. Perchè negli accennati 
decreti , costituzioni , non parlasi se non se del- 
le Messe, e limosino manuali. 2. Perchè essen- 
do stato proposto alla S. Congregazione del Con- 
cilio il dubbio , num laudatum decretum de 
integra danda elecmosyna habeat locum in Be- 
neficiti y quee conferuntur ili titulum , idest un 
ReQor Bene fidi y qui potest per alium cele- 
brare y teneatur Sacerdoti celebranti dare sti- 
pendium ad rationem reddituum Benefica . Fu 
risposto : non habere locum , sed satis esse , si 
Rettor Benefica , qui potest Alissam per alium 
celebrare , tribuat Sacerdoti célebrandi eleemo - 
sjrnam congruam secundum morem Civitatti , iti- 
si in fundatione Benefica aliud cautum sit . 

Qui però si parla d' un vero Benefizio , o 
Cappellania collattiva , ed ecclesiastica , e non già 
di una Cappellania puramente laicale, per cui 
le persone nobili fanno celebrare una Messa coti- 
diana nell' Oratorio loro , o Chiesetta di campa- 
gna; perocché essa non è nè Benefizio ecclesia- 
stico, nè Cappellania ecclesiastica . Quindi chi ha 
tal fatta di Cappellania , se commette ad altro 
Sacerdote la celebrazione, deve a lui contribuire 
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ne ritrae , ossia in dena- 
, o altro . 


Casi pratici intorno all 7 applicazione della 

Messa . 


Caso . Un certo Parroco non avendo rendi- 
te sufficienti all’ onesto suo sostentamento, trala- 
scia di applicare nei giorni di festa pel popolo il 
Sacrifizio . 

D. Se sia sicuro in conscienza ? 

R. Benedetto XIV. nella sua celebre Enci- 
clica : Quum setnper , diretta a tutti i Patriarchi 
Arcivescovi , Vescovi , e Ordinari dei luoghi , in 
data dei 19. Agosto dell’ anno 1744* * ri cu i di- 
chiara , che i Parrochi tutti , ed altri, aventi cura 
di anime, sebbene non abbiano rendite sufficien- 
ti pel loro congruo sostentamento , e ad onta di 
qualsivoglia contraria, anche immemorabile con- 
suetudine , debbano indi in poi applicare nei 
giorni festivi pei popolo alia loro cura commes- 
so la Messa . Non sarebbe dunque scusato il no- 
stro Parroco nella sua ornmissione , quand’ anco , 
oltre il non ricavare dalle tenui rendite del suo 
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Benefizio il congruo sostentamento, avesse ritro- 
vato nella sua Parrocchia una immemorabile con- 
suetudine di non applicare nei giorni festivi la 
Messa pel popolo . ' 

Voi. III. Op. Morale *2 


Caso . Un altro Parroco, il quale gode uri 
Benefizio assai pingue, da cui raccoglie rendile 
copiose , che di molto eccedono il congruo suo 
sostentamento , pur nondimeno non applica il 
Sacrifizio pel popolo se non se nei giorni di festa . 

D. Se soddisfi bastevol mente al suo dovere ? 

R. Anche questo punto è stato definito da 
Benedetto XIV nella lodata sua Enciclica . Ve- 
ramente la sacra Congregazione del Concilio , co- 
me riferisce egli medesimo , aveva altre volte de- 
ciso, che un Parroco di rendite pingui fornito, 
dovesse ogni , giorno celebrare , ed applicare la 
Messa pel popolo, a differenza di quello, che non 
lia se non tenui rendite, il. quale, non è ob- 
bligato , che ad , applicarla ne' giorni festivi . 
Pur nondimeno, soggiunge, essendoci ben note 
le controversie nate su quest" articolo , cioè a qual 
somma debbano, o non debbano arrivare i pro- 
venti d" una Chiesa parrocchiale,. affinchè possa- 
no dirsi pingui, e copiosi: perciò giudichiamo, 
dice, cosa opportuna il dichiarare, che i Parro- 
chi tutti soddisfano al lor dovere col celebrare 
ed applicare la Messa pel popolo nei giorni di 
Domenica , e nelle altre feste dell" anno , nelle 
quali giusta il precetto del Concilio di Trento 
tenuti sono a pascere le loro pecorelle col salu- 
tevole pascolo della divina parola : Idcirco op- 
portuna m censemus , fraternitaùbus vestris de- 
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clarare , nobis abuude satisfaSum fore ( parla 
ai Vescovi ) vobisque proinde satisfaOum esse 
posse , dum ii , qui anirnarum curarti exercent , 
Sacrificium Missce prò populo celebrent , atque 
applicent in Dominicis 7 aliisque per annuiti die - 
bus festis de prcecepto . Così il lodato Pontefi- 
ce . Dunque il nostro Parroco sebbene provvedu- 
to di un pingue Benefizio non è tenuto ad ap- 
plicare la Messa pel popolo cotidia na mente , ma 
soltanto nei giorni di Domenica , e nelle altre 
feste di precetto . 

Caso . Un Parroco di rendite assai tenui si 
fa lecito di applicare la Messa nei glorili di festa 
per chi gli dà la limosina , e quindi poi suppli- 
sce al suo dovere colP applicare pel popolo la 
Messa in qualche giorno feriale fra la settimana. 

D. Se possa farlo in conscienza y e se possa 
farlo anche chi gode un benefizio pingue ? 

R. Che può farlo chi ha un Benefizio tenue 
colla licenza però dell’ Ordinario , ma non già 
chi ha un Benefizio pingue . Così ha disposto nel- 
la lodata Enciclica Benedetto XIV. Quod perti- 
net ad Parochos ( dice ) egentes , unicuique ve- 
strum ( a ciascun de ? Vescovi ( facultatem con - 
cedimus curri iìs , quos revera tales esse noveri - 
tis , opportune dispensarci ad hoc ut etiam 
diebus festis hujusmodi eleemosjrnam ab aliquo 
pio offerente recipere , et prò ipso Sacrijiciu/n 
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applicare , quatcnus id ab eo requlratur , Me- 
re , et licite possint , et valeant , dummodo ad 
necessaria m populi commoditatem in ipsa Eccle- 
sia parochiali celebrent : ea tamen adjetta con- 
dì tioue , ut tot Missas infra hcbdomadam prò 
populo applicet , quot in diebus festis infra e - 
amdem hcbdomadam occurrentibus juxta pecu- 
liarem intentionem alterius pii benefattoris ob- 
tulerint . Ecco runica grazia, che concede il 
Santo Padre non già a chi gode un pingue Be- 
nefìzio, ma solamente a chi ne ha un tenue, e 
meschino , cioè di applicare coll’ assenso dei Ve- 
scovi nei giorni festivi il sacrifizio per chi gli 
somministra in tali giorni la limosina, e di sup- 
plire poscia nei giorni feriali susseguenti al suo 
dovere coll*. applicare tante Messe pel popolo, 
(piante ha tralasciato di applicare nei giorni fe- 
stivi. Dunque ciò possouo fare colla licenza del 
Vescovo i Parrochi poveri , non già i ricchi , e 
facoltosi . 

Caso . Silvio Parroco dovendo guardare il let- 
to a cagione d' una lunga infermità , mai fa ce- 
lebrare in suo luogo da altro Sacerdote la Messa 
pel popolo , pensando , che tal obbligo sia un de- 
bito personale. Al contrario Silvino Parroco an- 
eli' esso, tenendolo per un debito suo reale, af- 
fine di lucrare le grosse limosi ne , che gli vengono 
esibite per la Messa nei giorni festivi; sempre 
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commette ad un altro di celebrare, ed applicare 
la Messa pel popolo . 

D. Chi di questi due P arrochì giudichi 
meglio , ed operi più rettamente ? 

R. Che nessuno di loro giudica rettamente , 
ed amendue operano male; imperocché il debito 
di offerire nelle Domeniche , e feste comandate 
il Sacrifizio pel popolo , sembra , che sia affatto 
misto , cioè bensì primieramente personale , ma 
ancora secondariamente reale. Ciò chiaramente, 
se non erro, raccoglisi sì dai Concilio di Tren- 
to, e sì ancora dalla lodata Enciclica di Bene- 
detto XIV. Il Tridentino nella sess. a3 , cap. i. 
così dice : Quum prcecepto divino mandatum est 
omnibus , qtiibus animar uni cura commi s sa est , 
oves suas agnoscere , prò his Sacrificium ojfer - 
re, verbique divini prcedicatione , Sacramento- 
rum administratìone , ac bonorum omnium ope- 
rimi exemplo pascere , etc: Ora è cosa manife- 
sta , che in queste parole V obbligo di offerire il 
Sacrifizio pel popolo viene ricordato come deri- 
vante dallo stesso divino precetto relativamente 
ai Pastori delle anime, da cui deriva quello di 
predicare , e di amministrare i Sacramenti : ora 
i ministeri della predicazione , e dell' amministra- 
zione dei Sacramenti appartengono ai Pastori co- 
sì , che se essi siano impediti dalP esercitarli perso- 
nalmente, sono tenuti ad adempierli per mezzo 
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di altre idonee persone , come il Concilio di Tren- 
to avverte , e comanda dell’ uffizio della predica- 
zione nella sess. 24, cap. 4 > e dell' amministra- 
zione dei Sacramenti nella sess. 21 , c. 4 » Dun- 
que lo stesso dee dirsi e tenersi dell' obbligazione 
del Sacrifizio . E tale appunto essere stata la men- 
te del Tridentino, sembra averlo dichiarato la 
S- Congregazione interprete dello stesso Concilio 
in quei decreti, di cui fa menzione il Lamber- 
tini nella sovracci tata decima notificazione . 

Caso . Un Economo, o Vicario di una Chie- 
sa vacante pretende non esser tenuto ad appli- 
care la Messa pel popolo nei giorni di festa , e 
lo stesso pretende anche un superiore regolare. 

D. Se giustamente e rettamente ? 

R. Che E economo la intende molto male, e 
tiene un’ opinione affatto erronea e contraria alla 
mente del sagro Concilio di Trento, e del gran 
Pontefice Benedetto XIV. Quum sacrum Conci - 
lium Tridentinum , così dice nella sua citata En- 
ciclica , ne animarum cura negli ga tur , non li- 
no in loco Episcopis mandet , ut quotiescumque 
opus fuerit ; idoneos Vie ario s cum certo rum 
fruQuum assignatione ad eamdem curam exer - 
cendam eligant , ac deputent , ut videre est in 
sess. 6 , cap. 2 , sess. 7 , cap. 5 . & 7 , sess . 21 , 
cap. 6, sess. 25 , cap . 16, non raro autem e- 
veniat y ut, aliqua Ecclesia parochiali vacante , 
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Vicarili s parìter ad implenda hujasmodi Eccle- 
sia oneAl usque ad novi ReSoris eleSionem ab 
Episcopo deputari debeat , eodem concilio Tri- 
dentino id jubente y sess. 24 ,cap. 18 , dereform : 
non' nulli ex ejusmodi Vicariis nituntur se 
ipsos a praeditta obli gatione subtrahere y vel 
ex eo y quod habituali cura penes aliarti , seu 
alios residente , ipsi actualem dumtaxat exer - 
ceant , vel quod ipsi sint ad nutuin amovibiles y 
vel ad breve tempus liu fusmodi cune sint addi- 
si : ut nihil loquainur hic de Parochis Regu - 
laribus , qui a prcediSa applicatone Missce prò 
populo non numquam alienos se ostendant . /- 
taque mens nostra , et sententia est , . . . quod 
omnes , et singuli , qui aSu animarum curam 
exer cent y et non soliim Parochi , aut Vi - 
carii Sceculares , verurn etiam Parochi , aut Vi- 
cari Regulares , uno verbo omnes , de quibus 
supra diSum est y atque alii qiiicuiitqiie y etiam 
specifica y et individua * mentione digni y ceque 
teneantur Missam parochialem applicare prò 
populo y ut prcefertur y ipsorum cune commisso. 
Ed ecco la decisione deir esposto caso . 

Caso. Un Canonico, che ha cura di anime 
nella sua Cattedrale , o Collegiata , nella Domenica 
ed altre feste , in cui a lui tocca celebrare la Mes- 
sa conventuale, che dee applicare per i benefat- 
tori , tiene , che questa possa , e debba servire 
a nche pel popolo , nè sia obbligato ad altro . 
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D. Se la pensi bene , o male ? 

R. Che la pensa affatto male, poiché è te- 
nuto a far celebrare , ed applicare , . da altro 
Sacerdote altra Messa pel popolo alla sua cura 
commesso . Così ha deciso , e comandato espres- 
samente lo stesso Pontefice nella sua più vol- 
te citata Costituzione , inerendo sempre alle an- 
teriori decisioni * della sacra Congregazione , o 
piuttosto uniformandosi alle medesime , , nelle 
quali dice: obviam itumest ( alle mancan- 
ze , ed alle scuse di siffatti Canonici Curati ) ju - 
bendo singulti prcedittis , ut Missam conventua- 
lem , quam canunt , prò Ecclesia benefattori- 
bus in genere applicent : prò aliti vero y prò 
quibus ipsi peculiariter Missam applicare te - 
nentur , alterum sitbstituant y qui ipsorum lo- 
co Missas hujusjnodi celebret y applicetque . Non 
può dunque il nostro Parroco Canonico soddisfa- 
re con una. sola Messa all' una insieme, ed all\ 

» — 

altra obbligazione, ma è» tenuto ad applicare la 
Messa conventuale pei benefattori , e far supplire 
da altro Sacerdote alla Messa prò populo . 

Caso . Un Cappellano obbligato cotidiana- 
mente a celebrare in una Chiesa di Campagna , 
essendo solito portarsi un giorno per settimana 
in Città a visitare i parenti , ed amici , in tale gior- 
no non celebra mai la Messa : 

D. Se pecchi , e sia tenuto supplire nelle 
maniere possibili alle Messe' non celebrate ? 


Digitized by Google 


i 85 

H. Con distinzione: o nella fondazione del- 
la Cappellani gli viene imposto , che celebri e- 
gli stesso ogni giorno personalmente , . o no . Se 
no, dico,. che il Cappellano ha certamente pec- 
cato, ed è tenuto a far supplire alle Messe non 
celebrate; imperocché in tale ipotesi doveva com- 
mettere ad altro Sacerdote la celebrazione , se 
non voleva , o non poteva in quei giorni cele- 
brare j poiché il Capitolo Significatimi de Prue - 
bend . che permette di om mettere talvolta la ce- 
lebrazione , parla soltanto di quei Cappellani , 
che sono tenuti a celebrare per se stessi cotidia- 
ila mente , come oltre il Fagnano v osserva il gran 
Pontefice Benedetto XIV si nella Notificaz. 19. 
del Tomo 3 ., e si ancora de Sacrificio Missce , 
par. 4 ? n. 20 , ove, riferisce V espressa dichiara- 
zione .della S. Congregazione del Concilio 18 set- 
tembre i 583 . 

Se poi nella fondazione gli vien imposto di 
celebrare egli stesso cotidianamente , in tal caso 
dico, che può talvolta . ommettere di celebrare 
senza che sia tenuto a far supplire da altri al- 
tre Messe non celebrate . Così ha dichiarato la 
S. Congregazione del Concilio 3 o. Marzo 1G99 ; 
imperocché interrogata se i Sacerdoti obbligati a 
cagione di Benefizio , di Cappellani , di Legato , 
o- di stipendio a celebrare per se medesimi coti- 
dianamèixte la Messa possano talvolta esentarsi 
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dalla celebrazione : rispose * affirmative , concor- 
rendo qualche ragionevole motivo. Nel qual de- 
creto però devono notarsi alcune cose: i. che 
tali Sacerdoti , allorché tralasciano di celebrare , 
non possono celebrare per altri , e molto meno 
ricevere stipendio: 2. devono avere un giusto 
motivo della loro om missione. 

Quindi dico, che il nostro Cappellano non 
lia per ommettere la celebrazione nessun giusto 
motivo, mentre il visitare i parenti non è un 
motivo giusto, che lo dispensi . 2. Quando anche 
si ammettesse per giusto titolo di ommettere la 
celebrazione della Messa , non però mai lo sareb- 
be per om metterla con tanta frequenza , cioè li- 
na volta la settimana. In fatti se è cosa conve- 
niente , ed onesta il visitare qualche volta i con- 
sanguinei , e gli amici , è cosa però che ha fac- 
cia di voluttà piuttosto, che di convenienza ed 
onestà il fare ciò ogni settimana : nè è mai cre- 
dibile, che il fondatore della Cappellania fosse 
mai per dare il suo assenso a tali, e tante om- 
missioni per siffatto motivo . Quindi io crederei , 
che se la distanza dei luoghi sia grande, ed il 
viaggio tale, che non si possa o per verun mo- 
do, o soltanto difficilmente comporre colla cele- 
brazione divota della Messa , il nostro Cappella- 
no possa ciò fare, cioè intraprendere un tal vi- 
aggio due o tre volte all’ anno, e non più} im- 
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perocché parmi , che possa credersi non ripugnan- 
te il testatore, o fondatore in tali circostanze al- 
rommissione di due, e tre Messe in uu anno ad 
oggetto e pel motivo ragionevole , e giusto di vi- 
sitare sì poche volte in un anno i parenti . 

Caso . Un altro Cappellano avendo udito di- 
re, che può talvolta cessare dalla celebrazione, 
si fa lecito di celebrare alcune volte fra Y anno 
per altre persone , e di ricevere anche da esse ~ 
la limosina delle Messe per esse celebrate. 

D. Se possa jarlo lecitamente ? 

R. Che no; imperocché la sacra Congrega- 
zione della Visita Apostolica il dì 18 Giugno dei- 
ranno 1697 ^ ia decretato espressamente, che sia 
tenuto alla restituzione dello stipendio ricevuto 
a chi glielo ha conferito, e questi a dare siffatto 
stipendio ad altro libero Sacerdote, che celebri 
per esso la Messa . Anzi la predetta sacra Con- 
gregazione nello stesso decreto ha dichiarato, che 
i Sacerdoti astretti per ragione di Benefizio £- di 
Cappellani , di legato , o di stipendio a celebra- 
re eglino medesimi cotidianamente , non possa- 
no nei giorni di lecita vacanza celebrare nè per 
altri anche senza . stipendio , e neppure per se 
stessi, ma unicamente pei benefattori. 

Caso . Ha detto un fondatore nella fonda- 
zione di certa Cappellani : <c eleggasi un Sacer- 
» dote, il quale celebrando ogni giorno pregiù 
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» per Fanima mia. » Quindi è nato il dubbio * 
se il Sacerdote Cappellano sia tenuto ad offerire 
cotidia namen te , ed applicare il Sacrifizio pel 
fondatore . 

D. Cosa debba dirsi a questo dubbio? 

R. La sacra Congregazione del Concilio ha 
dichiarato più volte , che ogni qual volta s im- 
pone dal fondatore F obbligo di celebrare , sebbe- 
ne nella fondazione non si faccia veruna menzio- 
ne delF applicazione del Sacrifizio , sempre però 
ciò deve intendersi , come si può vedere presso 
il Lambertini de sacrif Miss. sess. 2. cap. 2 , 
il quale riferisce molte di dette dichiarazioni $ 
ed aggiunge, che quantunque siano esse partico- 
lari per certi Benefizj , e • Cappella nie , tuttavia 
le decisioni in esse contenute stanno appoggiate 
a questa regola generale , cioè che il fondatore 
del Benefizio , o Cappellai! ia , il quale ha impo- 
sto F obbligo della Messa , benché nulla dica del- 
F applicazione , tuttavia ha voluto , ed inteso , 
che venga fatta per Fanima sua: e quindi un 
Cappellano, il quale asserisca di non essere te- 
nuto se non che alla celebrazione, e non già al- 
F applicazione , ha debito di liquidare la sua pre- 
tesa , e chiaramente dimostrarne la verità. 

Ciò ha luogo anche nel caso nostro, in cui 
il fondatore ha detto : « eleggasi un Sacerdote , 
» il quale celebrando cotklianamente , preghi per 
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» F anima mia ; » imperocché sebbene siano ve- 
ramente separabili queste due cose , cioè applica- 
zione della Messa pel fondatore , e pregare pel 
medesimo, e conseguentemente se nella fonda- 
zione venga espressa V una e F altra cosa , tutta- 
via nel caso nostro trovandosi tanto congiungi- 
mento nelle une , e nelle altre parole, di cui si 
è servito il fondatore della Cappellania , dee dir- 
si senza meno , che lo stesso fondatore abbia vo- 
luto la preghiera unita alla celebrazione . Se per- 
tanto da qualche annessa circostanza non consti 
chiaramente dell’ opposto, o il Cappellano non 
lo provi con chiari argomenti , sempre si deve 

presumere quello , che avviene comunemente , 
cioè richiedersi dal fondatore F applicazione del- 
la Messa . Così la sacra Congregazione 27 Apri- 
le 1700 recitata dal Lambertini de Sacr. Miss. 
lib. 3 , c. 9. Gubernatores humiliter supplicarli 
prò declaratione , an Sacerdos ad celebrali o- 
nem Miss ce eligendus teneatur illuni applicare 
attentis verbis testatoris , nulla fatta mentione 
applicationis , curri aliud sit orare , aliud Mis - 
sani applicare . La Sagra Congregazione rispose ; 
Sacerdotem teneri ad applica tionem Missce . 

Caso. Un Cappellano, clic è tenuto per ra- 
gione della sua Cappellania a celebrare cotidia - 
miniente all’ altare sotto il titolo della gran Ver- 
gile Madre, ha tralasciato affatto di celebrare 


per lo spazio di un mese, perché in esso altare, 
in cui si fabbricava , non si poteva celebrare : i- 
noltre pel corso di un altro mese ha celebrato 
ad un altro altare sebbene potesse comodamente 
celebrare nell altare dal fondatore stabilito . 

D. Se nell’uno , e nell’ altro caso siasi ma- 
lamente diportato , e se ad alcuna cosa sìa te- 
nuto ? 

■ 

R. Con distinzione : o era egli obbligato al- 
la sola presenza senza V applicazione , ed in tal 
caso dico , nè malamente si è diportato , nè è 
tenuto a veruna cosa, perchè ha avuto un legit- 
timo impedimento, quale è quello deir inettitu- 
dine dell' altare. O era tenuto anche in quanto 
all’applicazione, ed allora dico, che ha fatto u- 
na colpevole ommissione , e che è tenuto a sup- 
plire gli ommessi sacrifizj ; imperocché trovando 
impedito V altare , doveva ricorrere al Vescovo , 
il quale in virtù della facoltà concedutagli dal 
Tridentino gli avrebbe assegnato interinameli te 
altro altare , in cui celebrasse , ed adempisse nel 
miglior modo possibile la mente del testatore . 

All' altro dubbio rispondo parimenti con di- 
stinzione : o r Altare di Maria SS. è privilegiato, 
ed egli ha celebrato in altro Altare non privile- 
giato ; ed in tal caso dico , che si è malamente 
regolato , ed ha peccato gravemente ; ed è tenu- 
to a restituire , oppure a far supplire in esso Al- 
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tare da altro Sacerdote altrettanti Sacrifizi a ca- 
gione del danno spirituale recato al testatore . O 
non è privilegiato , e in tale ipotesi dico , che se 
T obbligazione sua era quanto alla sola presenza 
senz’ obbligo di applicazione, non ha lucrato lo 
stipendio, come quello, che era stato lasciato u- 
nicamente affine di avere la celebrazione a quell* 
altare . Se poi Y obbligo lo stringeva anche 
quanto all’ applicazione , può ritenersi la porzio- 
ne corrispondente a tale applicazione , ma è te- 
nuto a restituire il rimanente , perchè ha appli- 
cato bensì il Sacrifizio , come doveva , ma non lo 
ha celebrato ove doveva . 

Caso . Un Sacerdote sostituito da un Cap- 
pellano per due mesi a celebrare in luogo suo 
cotidianamente la Messa pel fondatore, ha om- 
messo a motivo d’infermità sei, o otto Messe . 
Ciò non ostante pretende V intiero pagamento 
dello stipendio dei due Mesi . 

D. Se sia giusta questa pretesa ? 

R. Che no: la ragione è, perchè T obbligo 
di celebrare essendo unito al Cappellano, e non 
già ai sostituito, questi presta soltanto il nudo 
ministero, e celebra nella maniera stessa, come 
se fosse di giorno in giorno condotto a celebrare 
pei fondatore; quindi siccome chi viene condot- 
to di giorno in giorno per qualche lavoro può 
pretendere quella mercede soltanto, che corri- 
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sponde ai giorni, in cui ha realmente fatto lo 
stabilito lavoro, è non già agli altri, nei quali 
o a cagione d'infermità, o di altro qualsivoglia, 
impedimento lo ha om messo : cosi il Sacerdote 
condotto giornalmente a celebrare pel testatore, 
può solamente pretendere lo stipendio per quei 
giorni , in cui ha celebrato . 

Caso .'Un testatore ha lasciato cento • Messe 
da celebrarsi per V anima sua , assegnando per 
stipendio di ciascuna due paoli : ma 1 ’ esecutore 
testamentario pensando di far cosa a lui grata , 
^e senza punto maggior aggravio dell' erede , lo soc- 
corre con maggior numero di Messe , fa per lui ce- 
lebrare 200 Messe collo stipendio di un solo pao- 
lo per una . 

D. Se faccia bene ? 

R. Che no * principalmente , perchè questa 
•variazione ridonda in pregiudizio dei celebranti , 
e non solo non è colla permissione del testato- 
re , ma sibbene contro sua intenzione, e volon- 
tà: aggiungo, che sembra anche cosa contraria 
in qualche maniera al decreto della S. Congrega- , 
zione dei Concilio sotto Urbano Vili, col quale 
si comanda, che assolutamente si celebrino tante 
Messe, quante a ragione dell' attribuita limosina 

furono prescritte dal testatore . 

Caso . Spesse fiate accade , che vengono or- 
dinate delle Messe ad un Altare privilegiato per 
qualche trapassato . 
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D. Se a siffatti obblighi si soddisfi con 
Messe da vivo , mentre possono celebrarsi Mes- 
se di Requiem ? 

R. Che non si soddisfa . Egli è ben vero , 
che pei tempi passati nelle lettere Apostoliche , 
colle quali gli Altari venivano dichiarati privi- 
legiati , non si prescriveva , che dovesse essere di 
Requiem la Messa da celebrarsi ai medesimi Al- 
tari per i defunti , ma di presente non vi ha piu, 
motivo di dubitarne : imperocché al riferire di 
Benedetto XIV nell' opera de Sacrif. Miss . 
lib. 3 , cap. i 3 , nelle lettere Apostoliche, colle 
quali si concede un Altare privilegiato, espressa- 
mente si prescrive anche la Messa prò defunSis . 
Ella è dunque cosa certa, che quando possono < 
Celebrarsi le Messe di Requiem , non si soddisfa 
alle ordinazioni, colle quali si prescrivono Messe 
per qualche defunto ad un Altare privilegiato , 
quando però non si ottenga altro speciale indulto. 

Poteva soltanto nascere il dubbio , se possa 
almeno adempiersi un tal obbligo in quei giorni, 
nei quali secondo le Rubriche non possono cele- 
brarsi Messe di Requiem. 

Quindi la S. Congregazione dei Riti nell- 
anno 1662, come riferisce Benedetto XIV nel 
luogo citato, ha dichiarato, che in questo ca- 
so il privilegio •' non suffraga meno alle anime 

che trovansi in Purgatorio colle Messe della cor- 
Vol. III. Op . Morale. i 3 
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rente festa , de Festo currenti che se si cele- 
brassero di Requiem . 

Caso . Avviene talvolta, che portasi alla Sa- 
grestia la limosina di una, o più Messe, e si or- 
dina espressamente, che venga applicata per un 
infermo, o per altra necessità di persone viven- 
ti : ed occorrendo in tal giorno un uffizio semi- 
doppio, oppur di feria , si adempie a siffatti ob- 
blighi con Messe di Requiem . . 

D. Se questa cosa vada bene ? 

R. Che uo certamente : imperocché per una 
parte V uffizio semidoppio, o feriale punto non 
impedisce, che si dica la Messa votiva prò infu - 
mis dalla Chiesa stessa istituita; dalF altra poi 
chiaramente si vede essere F intenzione , e volon- 
tà di chi dà la limosina per la, Messa, che se il 
rito lo permette , si legga la Messa prò infirmo ; 
poiché domanda la celebrazione della Messa per 
un infermo • Non adempiendosi dunque la sua 
intenzione se non venga celebrata la Messa giu- 
sta la petizione , egli non opera rettamente , ed 
in certa maniera manca . di fedeltà , e pecca • 
Tuttavia non è tenuto alla restituzione, purché 
abbia offerto a Dio il Sacrifizio secondo la mente 
di cln ha conferito la limosina. 

Se poi venga data la limosina per qualun- 
que altra necessità di persone viventi , per cui 
non è stata dalla Chiesa istituita veruna Messa 
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particolare votiva, sarà bensì cosa sempre ben 
fatta il celebrare la Messa da vivo , o votiva , o 
feriale: ma crederei non essere ciò necessario, e 
potersi soddisfare anche con una Messa di Re- 
quiem , purché il Sacrifizio venga precisamente 
offerto per quella data necessità secondo la men- 
te, ed intenzione di chi ha conferito la limosi- 
na , e venga celebrata all' Altare da lui medesi- 
mo stabilito . 

Caso . Un Sacerdote , ricevuta la limosina 
per la celebrazione di una Messa per una grave 
necessità , ne differisce la celebrazione per alcu- 
ni giorni . 

D. Se pecchi gravemente , e se possa rite- 
nersi il ricevuto stipendio ? 

R. Con distinzione : o la grave necessità , è 
cosa pendente, e che preme di presente, e in 
tal tempo precisamente , o no . Se è del primo 
genere, cosicché T infermo v. g. in quel frat- 
tempo è morto, oppure la sentenza per una li- 
te, che pendeva quando fu ordinata la Messa, 
è già stata pronunziata, o altro affare di simil 
fatta è già consumato, e passato, dico, che il 
Sacerdote pecca gravemente, e nemmeno può ri- 
tenersi lo stipendio ricevuto , p erchè ha operato 
contro la mente di quelle persone , le quali han- 
no domandato la Messa per cosa grave da cele- 
brarsi senza dilazione . 
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Se poi non è di tal genere, purché chi or- 
dina la Messa non esiga una totale sollecitudine 
nel celebrarla , per poco tempo, cioè per alcuni 
giorni, può il Sacerdote differirne la celebrazio- 
ne senza peccato , e senza veruna restituzione , 
poiché il Sacrifizio può ancora ottenere il suo ef- 
fetto, cioè quello, per cui impetrare dalla divi- 
na clemenza si fa celebrare la Messa , e perchè 
la dilazione di poco tempo nella celebrazione del- 
la Messa viene permessa anche dalla S. Congre- 
gazione dei Riti . 

Caso . Un Parroco, ricevutala limosina per 
la celebrazione di dieci Messe iu suffragio di un 
defunto, ne differisce il compimento ad un in- 
tiero bimestre . 

D. Se possa farlo lecitamente ? 

R. Con distinzione; O; ciò fa col consenso di 
chi ha contribuito la limosina , o senza siffatto 
consenso , e di proprio capriccio . Se lo fa col 
consenso, dico, che lecitamente differisce il conif- 
pimento delle medesime per lo spazio di due me- 
si ; come si raccoglie da varie risposte , e deci- 
sioni della S. Congregazione del Concilio , ed in 
ispecie da quella al dubbio 12 intorno ai decre- 
ti de celeb . Missar. fatte coll’ autorità di Urba- 
no Vili, e confermate da Innocenzo XII, 2a 
Decembre 1697, e parimenti da una dei 9 Gen- 
najo 1G27 ai dubbio 6 fra li proposti dal Ve- 
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scovo Tragurietlse , come si vede appresso il Mat- 
teuccio ojjic. Cur . cap. io, §. 2, a. 47* 

Se poi lo fa senza il ' consenso , dico , che 
differisce Illecitamente , come ha dichiarato la S. 
Congregazione il dì 17 di Luglio i(>55 per testi- 
monianza di Benedetto XIV. nella Notifìcaz. 1 5 
tom. 3. 

Caso . Un Sacerdote accettò V impegno , e 
ricevette la limosina per la celebrazione di otto 
Messe entro il termine di un mese, esigendo 
tal sollecitudine la necessità del postulante . Ma 
siccome il Sacerdote medesimo ogni giorno era 
pressato da altre persone ad offerire per esse il 
Sacrifizio; così dilazionò fino agli ultimi giorni 
del mese la celebrazione delle otto Messe . 

Prima di cominciare a soddisfare al suo im- 
pegno cadde ammalato, nè più ricordandosi del 
suo impegno non potè in esso mese nè esso, nè 
col mezzo di altro Sacerdote soddisfare all* obbligo . 

D. Se possa egli celebrare tali Messe nel 
seguente mese : oppure se sia tenuto ad avver- 
tire chi ha ordinato le Messe di quanto è av- 
venuto , e restituirgli la, ricevuta limosina ? 

R. Che se il Sacerdòte sa di certo , che sus- 
siste peranco il motivo, Y occasione, la neces- 
sità , per cui il postulante ha contribuito la li- 
mosina , può nel mese seguente celebrare per 
esso le Messe ordinate, perchè in tal caso pos^ 
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sono ancora essergli di giovamento , per ottenere 
da Dio quel bene, che desidera , e colla celebra- 
zione delle Messe intende di domandare . Ma se 
poi il motivo , V occasione , la necessità , per cui 
avea ordinate le Messe , è già passata , è tenuto 
ad avvertirlo, e quindi certificato che sia già 
passato il tempo , e Y opportunità , deve resti- 
tuirgli la limosina ricevuta ; così la sente Bene- 
detto XIV. nella sua opera de Sacrific . Miss. 
lib. 3 . cap. 9. 11. 7. 

Del tempo , e luogo della Celebrazione , 

Vi sono alcuni Teologi, i quali insegnano 
potersi celebrare la Messa nei tre ultimi giorni del- 
la Settimana Santa, ad eccezione però del Ve- 
nerdì Santo, purché nel Giovedì Santo si cele- 
bri prima delF incominciamento della Messa so- 
lenne , e nel Sabato Santo dopo di essa : si oppon- 
gono a questa dottrina molti decreti della S. 
Congregazione de’ Riti , che vietano in tali gior- 
ni le Messe private , confermati da Clemente XI 
con suo Editto del 1712. Hoc tamen interdico 
minime concedit SanQitas Sua Missas prwatas 
in die Ccence Domini 9 • vel Sabbato San&o , 
£juum id vetitum sit in pluribus , & repetit is 
Sacrce Congregationis decretisi" Anzi nel Gio- 
vedì , e Sabbato Santo neppure è lecita la Mes- 
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sa solenne negli oratorii, e chiese anche pubbliche , 
nelle quali non si conserva nel Tabernacolo la 
SS. Eucaristia, come ha dichiarato la S. Con- 
gregazione dei Riti 24 Giugno 1659. 

. In tutti poi gli altri giorni dell* anno si pud 
celebrare una sola Messa da ogni Sacerdote, e 
non più, secondo la vigente disciplina della Chie- 
sa. Eccettuato il giorno di Natale, in cui per 
consuetudine immemorabile , ed universale è con- 
ceduto ad ogni Sacerdote il celebrar tre Messe , 
senza però prendere la purificazione delle due 
prime Messe, altrimenti rotto il naturale digiu- 
no, col prenderla, non può più celebrar le al- 
tre. Nella Spagna poi , e nel Portogallo per pri- 
vilegio concesso da Benedetto XIV. a quei due 
Regni nella sua Bolla Quod expertis , possono i 
Sacerdoti nel giorno dei Morti celebrare tutti 
singoli tre Messe : ma non possono però riceve- 
re la limosina , che di una sola , come è chiaro 
dalla stessa Bolla , che può leggersi nel tom. 2* 
n. 6 . 

D. Non vi sono alcuni casi , in cui è per- 
messo celebrare più volte il giorno oltre dei 
giorni suddetti ? 

R. Il caso unico , ammesso anche da Bene- 
detto XIV. nel lib. de Sacrìfic . Miss, ed 111 
quello de Sjrnodo , di necessità , in cui si può 
celebrare due volte in un giorno stesso , si è , 
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quando un Parroco o per mancanza di Ministri, 
o per altro urgente motivo è costretto a presie- 
dere a due Parrocchie : ma però nelle seguen- 
ti cautele , e condizioni : i . Che non ci sia altro 
Sacerdote , anche non Parroco , che possa celebra- 
re neir una , o nell'altra delle due Parrocchie. 

2. Mancando ogni altro Sacerdote , celebri egli due 
volte , ma nella prima Messa non prenda la pu- 
rificazione , onde digiuno possa celebrare la seconda. 

3 . Se trovasi in luogo , ove è facile il ricorso 
al Vescovo , ne domandi a lui licenza , e gli e- 
sponga T urgenza , ed i motivi . 4 * Questa licen- 
za non ha a darsi dal Vescovo generalmente, 
rna soltanto in qualche caso particolare , dopo a- 
verne ben esaminata , e conosciuta la necessità . 
Così la S. Congregazione de' Cardinali presso il 
Fagliano , cap. in or din. de Simon . 37. 

D. Qual è V ora destinata per la celebra - 
zione ? 

R. Secondo le Rubriche del Messale è dall' au- 
rora sino al mezzo giorno . Benedetto XIV ha 
conceduto , che si possa celebrare la Messa 20 
minuti prima dell' aurora , e 20 dopo mezzo- 
giorno ; il che fu confermato dal di lui succes- 
sore Clemente XII. 

Nè è lecito pel comodo del popolo, e mol- 
to meno d' una privata famiglia il prevenire ol- 
tre a questo segno la celebrazione della Messa .• 
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e deve condannarsi tal abuso , secondo dice il 
Lambertini medesimo. Notific. 34- §• 3. n. 6. 

D. Qual è il luogo per la celebrazione 
della Messa ? 

R. E' il luogo sacro . Può nondimeno an- 
che fuori di Chiesa , e di luogo sacro colla li- 
cenza del Vescovo, cui non può concedere sen- 
za giusti motivi , celebrarsi . E molto più è ciò 
lecito per concessione del Papa , il quale non di 
rado accorda il privilegio si deir oratorio privato , 
e sì ancora dell'Altare portatile. 

D. E uo celebrarsi la Messa negli Oratorj 
pubblici , e privati ? 

R. Sicuramente: non sono però della stessa 
condizione gli oratorj pubblici , ed i privati . Nei 
primi possono celebrarsi più Messe , e quelle per- 
sone, che assistono in qualunque numero sieno , 
soddisfano al precetto . Non così negli Oratorii 
privati , perocché la facoltà è ristretta con mol* 
te limitazioni, ed accompagnata da condizioni 
espresse nel Breve di chi ottiene tal facoltà, il 
qual Breve dee osservarsi puntualmente. Vegga- 
si su di ciò il Trattato della Religione. 

D. E 9 necessario , che siano benedetti , e 
consecrati gli Oratorj per poter celebrarci 

R. Negli Oratorii privati non ricercasi nè 
benedizione , nè consecrazione ; e basta che dall' 
Ordinario © personalmente, o pel suo Vicario 
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vengano visitati, ed approvati. Non è così de- 
gli Oratorii pubblici: non basta, che siano stati 
eretti coir autorità, concessione , o comando del 
Vescovo: ma è altresì necessaria la consecrazione , 
o almeno la benedizione; perchè così prescrivo- 
no i Canoni . 

D. Qi Landò le chiese ed oratorii divengo- 
no inetti alla celebrazione ? 

R. Per tre cagioni : cioè i. per esecrazione , 
la quale avviene per la distruzione o intiera, o 
della maggior parte della. Chiesa ; in forza di 
che perdono affatto ogni consecrazione, e bene- 
dizione . 2 . Per la polluzione , e questa avviene 
per tre maniere , cioè per omicidio , per effusio- 
ne di sangue, e di seme umano, o per la se- 
poltura d’ uno scomunicato , o infedele . In vir- 
tù della polluzione rimane soltanto la loro san- 
tità gravemente macchiata; e quindi basta, che 
vengano riconciliati. 3, Per Y interdetto , in vir- 
tù di questo non perdono la benedizione , nè re- 
stano macchiati; ma soltanto vengono dal supe- 
riore dichiarati per un certo tempo inetti . all^ 
celebrazione del Sacrifizio . Affinchè poi la Chie- 
sa divenga inetta alla celebrazione, è necessario, 
che il delitto, o la turpe azione commessi ven- 
gano entro la Chiesa , e non basta , che si com. 
mettano in un luogo profano vicino alla Chiesa: 
inoltre è necessario, «he siano pubblici, e mani- 
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festi , o per notorietà di gius o di fatto; in caso 
di dubbio si dee ricorrere al Vescovo. 

Per T omicidio richiedesi , che Y uccisione 
sia violenta e libera , e fuori del caso di neces- 
sità , e sia di un uomo , non d' una bestia . 1/ ef- 
fusione del seme proceder deve da una causa li» 
bera, e volontaria per alcun atto esterno contro 
la pudicizia . 

Per la sepoltura d'uno scomunicato due 
condizioni recercansi : i. Che sia vitando * 2 . Che 

sen muoja vincolato dalla scomunica. 

• • • 

, t 

Avvertimento . . 

Molte altre , cose vi sono spettanti alla cele- 
brazione: ma siccome non vi è Sacerdote alcuno 
che non sia informato , e ben istruito delle Ru- 
briche del Messale, e dei difetti , che posso- 
no occorrere nella celebrazione , così reputo su- 
perfluo esporre qui secondo il solito metodo i 
casi pratici circa tali cose, rimettendo ognuno 
alla rivista di detto Messale Romano : onde pri- 
ma di porre fiue al presente Trattato aggi ugne- 
rò le seguenti cose . 

«V . • 

• * * > » 

Quali Messe debbano , e possano leggersi . . 

• - * * ' i 

I*a Messa dee essere celebrata secondo il ri- 
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to prescritto universalmente dalla Chiesa , o par* 
ticolarmente per un’Ordine Religioso: e ciò è, 
parlando generalmente, quando è conforme all* 
uffizio del giorno stesso : quando però non ven- 
ga dalla rubrica , e dal proprio rito di ciascun 
Sacerdote permessa la Messa, o votiva, o di 
Requiem . 

I Sacerdoti si Regolari , che Secolari cele- 
brando nelle altre Chiese, nelle quali si fa un 
uffizio diverso da loro , se in esse Chiese corre u- 
na festa di solennità , e di concorso del popolo , 
debbono adattarsi in tutto, e per tutto al rito 
di esse Chiese , cioè e quanto al colore , e quanto 
alla qualità della Messa . Quando poi si fa un uf- 
fizio bensì senza solennità , ma però di rito dop- 
pio, possono uniformarsi, ma non sono tenuti,, 
purché si uniformino quanto al colore. Nei gior- 
ni poi di uffizio inferiore al doppio , e nei quali 
possono leggersi e Messe votive, e Messe di re- 
. quiem , nè sono tenuti , nè possono uniformarsi , 
ma debbono , se hanno Y uffizio di rito doppio 9 
celebrare la Messa corrispondente al proprio loro 
uffizio : così la sacra Congregazione dei Riti il dì 
li Giugno 1701. Sacerdotes 1 etiam Regulares 
diebus , quibus propria officia recitant sub ritti 
duplici , celebrantes in alienis Ecclesiis , quan- 
do peragitur festum cum solemnitate , & con- 
cursti populi , debent celebrare Missas confo r- 
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mando se ritui , & colori earumdcm Ecclesia • 
rum : in aliis vero diebus possunt . Sed quando 
prohibcntur Missce votiva ? , vel defunttorum ,• de- 
bent se uniformare saltem quoad colorem . 

D. Ma se V uffizio del celebrante esige un . 
colore diverso da quello dell * uffizio della Chie- 
sa , in cui celebra y che dovrà fare ? 

R. Dovrà in tal caso uniformarsi al rito del- 
la Chiesa , e nel colore insieme e nella qualità 
della Messa, e leggere pur egli la Messa deir uf- 
fizio, che corre in essa Chiesa. Ciò consta dall* 
altro decreto della medesima Congregazione 7 
maggio 1740» Recitantes officium de Martjre , 
& celebrantes in Ecclesia , ubi dicitur de Con- 
fessore , utrum debeant se conformare in colore 
illis Ecclesiis , etiamsi ibi nulla sit solemnitasl 
Responsum fuit affirmative , etiam quoad Mìs- 
sani , quce non poterit celebrari de sanQo Con- 
fessore , si color fuit riibrus . Non> solamente 
dunque quando è festa solenne nella Chiesa, o- 
ve si celebra , ma ancora ogni qual volta il co- 
lore è diverso in giorno di uffizio, che esclude 
Messe votive , o da morto , è tenuto il celebran- 
te ad uniformarsi al rito di essa Chiesa , e quan« 
to alla qualità della Messa, e quanto al colore. 

D. Si può dire la 4 fessa prò sponso et spon- 
sa in giorno di rito, doppio ? 

R. Tuttoché dica di si il Gavanto, ed il Ga- 
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valieri, presentemente la cosa non è più cosi. 
Per un nuovo decreto della Sagra Congregazione si 
deve dire la Messa prò sponsor et sponsa anche 
nei doppj minori , o maggiori , purché non sia 
giorno festivo di precetto . In celebratìone nu- 
ptiarum ( decret . S . Congreg. 7 Januarii 1784) 
debet dici Mi ss a votiva prò sponso et sponsa e- 
tiam in dup. min . aut maj . non véro festivo de 
prcecepto . 

Nelle Messe votive de sponso et sponsa , ed 
altre, che leggonsi in Quaresima nei giorni, nei 
quali non sono vietate, sebbene debba farsi la 
commemorazione della feria, nel fine però non 
si dee. leggere il Vangelo di essa feria , ma quel- 
lo consueto di S. Giovanni : cosi la sacra Con- 
gregazione 23 Giugno 1736 appresso il Merati 
nel suo indice , toni. 1 in f. sotto il n. 689 . 

D. Si può cantare la Messa da morto nei 
giorni di rito doppio ? 

R. Presente il cadavere può cantarsi ogni 
giorno , sai voce hè nei doppi di prima classe più 
solenni , una sola Messa da morto, il che però 
non può farsi, se il cadavere non è presente 
nella Chiesa, o se è stato sepolto il giorno in- 
nanzi : secondo il decreto della sacra Congrega- 
zione dei Riti del 1741 2 Settembre, presso il 
Cavalieri in Agen. Def. tom. 2, c. 3 , decr. 4 * 

Anzi presente il cadavere si può cantare 
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anche nella Settimana Santa , ad eccezione dei 
tre giorni avanti Pasqua, secondo la dichiarazio- 
ne della Sacra Congreg. 28 gennajo 1752. . 

D. Quali sono i giorni di prima classe piic 
solenni , nei quali non si può cantare Messa 
da morto neppure presente corpore ? 

R. Sono i seguenti: Natività di N. S. G. C. 

T Epifania , primo giorno di Pasqua, e della Pen- 
tecoste, PAscenzione del Signore, la festa del 
Corpus Domini , quella dei Ss. Apostoli Pie- 
tro, e Paolo, T Assunta di Maria SS., tutti i 
Santi, quella del Padrone principale del luogo, 
quella del Santo titolare della Chiesa, quella 
della Dedicazione della propria Chiesa , giovedì , 
venerdì, e sabato Santo. 

D. Si possono celebrare Messe basse da mor- 
to in giorno di doppio , presente il cadavere ? 

R. No, essendo stato deciso dalla sacra Con- 
gregazione dei Riti io giugno iGp 3 . Missce pri- 
vatele de requiem , corpore prcesente , & insepul- 
to , dici non possunt diebus , quibus fit de of- 
ficio duplici , vel aliis a Rubrica vetitis ; & quam- 
cumque consuetudinem tamquatn abusurn ubo - 
lendam juxta dispositionem Missalis Romani de 
Missa defunttorum num . 2 in fine , Ù decreta 
s aeree Congregationis , & signcuiter generale 5 
Augusti 1G62 servanda esse manda vit Sacra Ri- 
tti um Congregatio . 
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Molte altre cose potrebbero aggiungersi su 
questo oggetto : ma basta a me , ed al mio insti- 
luto T aver con brevità esposte le più necessarie, 
e generali. Quindi terminerò questo Trattato coir 
esortare lutti i Sacerdoti a procurare con tutto 
lo studio di eseguire questo santo ministero con 
tutta la possibile santità , gravità , e riverenza in- 
terna , ed esterna . Mundàmini 9 qui fertis sfasa 
Domini • 


TRATTATO Y 

DEL SACRAMENTO DELLA 

PENITENZA . 


Si parla nel presente . Trattato : i. # della 
penitenza come virtù , e come Sacra- 
mento : 2. 0 della contrizione : 3 • della 
confessione : 4 * della soddisfazione : 5. # 
del Ministro : 6.* dell 5 assoluzione : y. m 
del sigillo * 

Eccoci finalmente giunti a quella tanto neces- 
saria materia , in cui esser deve il Confessore 
molto versato , come quello, che esercitar deve 
per ragione del suo ministero : per procedere dun- 
que con ordine, dopo aver diffusamente parlato 
delle materie spettanti alla Religione , ai pecca- 
ti , al digiuno , e ad altre cose necessarie a sa- 
persi dal Confessore tanto in teorica , quanto in 
pratica , passo ora a trattare della presente ma» 
teria spettante al detto Sacramento . 

D. Cosa è la penitenza, ? 

Voi. 111. Op . Morale i4 
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R. La penitenza si considera come virtù, e 
come Sacramento : come virtù è un dolore dell* 
animo del peccato commesso , in quanto che è 
offesa di Dio , con proposito di non peccare , e col 
desiderio di soddisfare a Dio . Come Sacramento 
poi è un Sacramento instituito da Dio per rimet- 
tere i peccati commessi dopo il Battesimo , in 
virtù delle chiavi della Chiesa , e per mezzo de- 
gli atti del penitente . 

D. Qual è la materia di questo Sacramento ? 

R. La materia altra è remota , ed altra pros - 
si?na . La rimota sono gli stessi peccati . La pros- 
sima sono gli atti dell’ istesso penitente , cioè la 
contrizione, la confessione, e la soddisfazione * 

La remota è di due sorta : cioè necessaria , 
e sufficiente . La necessaria sono tutti i peccati 
mortali , dei quali uno è consapevole . L a suffi- 
ciente sono i peccati veniali , oppure mortali, 
sebbene già confessati. 

t , 

Della Contrizione . 

La contrizione è un dolore dell* animo, ed 
una detestazione del peccato commesso con pro- 
posito di non più peccare ( Conc. Trid . sess * 
26. c. 4* ) • ke condizioni poi , che deve avere , 
affinchè possa rimettere i peccati tanto fuori , 
quanto insieme col Sacramento, sono, che deb- 


* 
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La essere interna, soprannaturale, efficace, uni- 
versale , ed apprezza ti vamen te somma . 

D. Di quante sorta è la contrizione ? 

R. Di due : perfetta ed imperfetta . La per- 
fetta è quella , che si concepisce per un forte , ed 
acceso amor di Dio . 1/ imperfetta è quella, ohe 
non solo si concepisce per un motivo sopranna- 
turale diverso dal motivo della carità , v. g. per 
timor deir inferno , e della pena, ma ancora per 
amor di Dio, il quale sebbene nel cuore già do- 
minante, tuttavia è languido, ed incipiente. 

NOTAZIONE. 

La contrizione perfetta fuori del Sacramen- 
to della Penitenza egli è certo, che sempre giu- 
stifica secondo il Concilio Tridentino sess. c . 

4* Quindi S. Pio V. e S. Gregorio XIII. hanno 
condannata la seguente proposizione di Bajo . 
« Colla contrizione congiunta anche colla carità 
j, perfetta , e col desiderio vero di ricevere il Sa- 
„ cramento, non viene rimesso fuori del caso di 
„ necessità , o del martirio , il peccato , senza P 
„ attuale ricevimento del Sacramento . ,, 

Egli è però necessario , che contengasi il de- 
siderio del Sacramento : la ragione è , perchè P 
atto della carità non riconcilia P uomo con Dio 
senza il desiderio della contrizione, e del Sacra- 
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mento , che virtualmente , e implicitamente c in 
esso contenuto : nò senza Y obbligo di poscia fare 
un alto di contrizione formale intorno ai pecca- 
ti mortali già rimessi , e senza V obbligo di con- 
fessare gli stessi . 

1/ imperfetta poi fuori del Sacramento non 
può giustificare , ma bensì col Sacramento , pur- 
ché vi sia unito qualche amore di Dio almeno i- 
uiziale . 

. D. E y necessaria la Contrizione ? 

R. E’ necessaria di necessità di mezzo e di 
precetto a tutti coloro , che hanno peccato dopo 
il Battesim o ; perchè senza di essa non si può 
ottenere la remissione del peccato mortale ; e per 
conseguenza nemmeno V eterna salute . 

D. Quando obbliga la contrizione ? ' 

R* Obbliga o per se , o per accidens . Per 
se obbliga in qualunque probabile pericoloso ar- - 
ticolo di morte , e sovente in vita , cioè quando 
dopo commesso un grave peccato siamo tenuti a 
non differire notabilmente la penitenza , Per #c- 
cidens poi obbliga quando devono riceversi , o 
amministrarsi i Sacramenti . 2 . Quando urge u- 
na grave tentazione. 3. Quando lo richiede la 
pubblica necessità . 

D. Cosa dovrà dirsi di chi dimenticatosi 

di qualche peccato > e dopo ricevuta V assolu* 
zione ; si ricorda , e lo confessa ? 

. 1 * ■ . 
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R. Dee fare un nuovo atto di contrizione , 
perchè avendo bisogno di una nuova assoluzione , 
dee porre ancora la materia prossima . 

Casi pratici circa la contrizione . 

Caso pratico . Un Confessore dopo aver a- 
vscoltalo la confessione di un certo penitente, lo 
interroga , se abbia fatto Y atto di contrizione , e 
come T abbia fatto . Questi risponde : „ Y ho fat- 
,, to in questa maniera : mio Dio , vi amo sopra 
„ tutte le cose, perchè siete un sommo bene, 
„ una bontà infinita, perdonatemi i miei pec- 
,, cati . ,, 

D. Se con tale dolore possa assolversi que* 
sto penitente ? 

R. Che no : perchè il dolore , che ricercasi 
alla validità di questo Sacramento , secondo il Con- 
cilio di Trento sess. 14 , cap. 3, can. 4 > dee es- 
sere espresso, e formale, nei che tutti i Teolo- 
gi convengono ; ma il dolore nel caso nostro , seb- 
bene virtualmente si contenga neir atto d’ amor 
di Dip sovra tutte le cose, non è però formale, 
poiché non v’ ha una detestazione espressa dei 
peccati commessi : dunque non basta , nè il Con- 
fessore può dare .V assoluzione a tal penitente , 
che non ha altro dolore,. Quelle parole poi per- 
donatemi i miei peccati ,ne\ lorp senso rigoroso 
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altro non significano , se non una preghiera , os- 
sia orazione a Dio , indirizzata per impetrare da 
lui il perdono dei propri peccati , e non mai u- 
na formale, ed espressa detestazione dei medesi- 
mi . Dunque il Confessore dee prima d* assolver- 
lo procurare , che faccia un atto di dolore forma- 
le, ed espresso , eccitandolo , ed ajutandolo a de- 
testare i suoi peccati , perchè sono offese di Dio , 
somma, ed infinita bontà, cui egli ama sovra 
tutte le cose . 

Caso pratico . Si accorge un Confessore , che 
un penitente , il quale si confessa de' suoi pec- 
cati , non ha altro dolore,» che una servile attri- 
zione , perchè da lui interrogato , se si - penta dei 
suoi peccati, e per qual motivo, gli* risponde, 
che si pente pel timore deir inferno , che ha me- 
ritato . 

D. Se operi prudentemente assolvendo con 
tale dolore ? . 

R. Che no : perchè è una cosa almeno affat- 
to incerta , se basta la sola formidolosa attrizio- 
ne per ricevere nel Sacramento della Penitenza 
la giustificazione , e se il dolóre concepita o per 
il timore dell' inferno solamente, o anche pel di- 
spiacere del paradiso sia idonea materia prossima 
di tal Sacramento. Si , ripeto, eli’ è una cosa 
incertissima, i. perchè tutti i Teologi, che scris- 
sero innanzi il Concilio di Trento hanno sempre 
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creduto inetto tal sorta di dolore concepito sen- 
za veruna dilezione di carità, e di amor di Dio 
sovra tutte le cose, alla giustificazione nel Sa- 
cramento : e per non tessere qui un lungo cata- 
logo di tali Autori, addurrò soltanto il testimo- 
nio di Benedetto XIV, il quale nella sua egre- 
gia opera de Sjnodo , lib. 7, cap. i 3 , così at- 
testa : Quamvis ante Tridentinum communi ter 
Theologi docuerint , ad Dei gratiam in Sacra- 
mento Poenitentice obtinendam satis esse contri - 
tionem imperfettam , quam jam tunc attritionem 
nuncupabant : attritionis tamen nomine nuli - 
quam dolorem intellexerunt de peccato ottun- 
de excitatum , quam ex motivo charitatis , sete 
omnino sejunftum y ab aliquo saltelli remisso , te- 
nui , debili 9 seu ini tiali . amore benevolo Dei. 
2. I Teologi stessi , che hanno scritto dopo il Con- 
cilio di Trento , ed hanno insegnato essere un 
tal dolore sufficiente disposizione alla giustifica- 
zione nel Sacramento, hanno nel tempo stesso 
confessato di proporre tal loro dottrina non co- 
me certa , ma come dubbia , incerta , e soltanto 
probabile ; così attesta nel luogo citato al num. 
7 il lodato Pontefice , il quale dopo aver detto , 

che Melchior Cano era stato il primo a sostenere 

* .. - , * 

essere sufficiente la servile attrizione, anche co- 
nosciuta come tale, a giustificare il peccatore nel 
Sacramento della Penitenza, soggiunge tosto : Mei - 
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chioris Cani sententia vix nata scholas omnes 
pervasit , & tanto plausit excepta est , ut piu - 
rimos , ac magfii nominis statini invenerit pa- 
tronos . . . Veruni qui inter istos Dottores , & 
sapientiores , pavidi quod ammodo , & me ti culo- 
si , ac cnm magna cautela illi recenti opinioni 
subscripsere , quam ipsemet Canus non ni si dii- 
bit an ter adstruxerat par . 5. Relect . de Poeni - 
lentia inquiens : Contritio ponitur pars Sacra- 
menti , quia est certa, & indubitata materia . 
Quod autem attritio sujjìciat , quam vis veruni 
sit , non est adeo certuni , & indubitatum , & 
ideo Concilium Florentinum , communisque sen- 
tentia tenens certum , relinquens incertum , po+ 
nit contritionem esse partem hujus Sacramenti . 

Quindi siegue a produrre le testimonianze cP 
altri sapienti Teologi , i quali hanno confessato 
r incertezza di siffatta dottrina , che essi sosten- 
gono . Quest* incertezza tuttora sussiste , nè è sta- 
ta mai sino al presente tolta di mezzo : mentre 
per lo contrario è cosa certa , e fuori di ogni con- 
troversia , che la carità iniziale è sufficiente, ei- 
donea materia del Sagraraento della Penitenza , 
e prossimamente dispone alla remissione dei pec- 
cati da ottenersi in esso Sacramento . Da ciò si 

t 

raccoglie , che imprudentemente opererebbe il Con- 
fessore , che dasse Y assoluzione al nostro Peni- 
tente, che al Sacramento si accostasse colla sola 
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formidolosa attrizione , perchè essendo cosa incer- 
ta, e dubbiosa, esporrebbe il Sacramento a pe- 
ricolo di nullità . 

D. Un empio , che di fferisca per breve tem- 
po V atto di contrizione , pecca ? 

R. Altri affermano, ed altri negano. Sebbe- 
ne io non ardisca' di condannare a peccato mor- 
tale chi non si pente subito dopo commesso il 
peccato : tuttavia sonò di parere , che non possa 
in nessuna maniera scusarsi colui , il quale non 
concepisce almeno qualche pio desiderio, o alme- 
no qualche dolore del commesso delitto, quando 
gli viene in mente : imperciocché ciò non può la- 
sciarsi senza che o la volontà di nuovo si porti 
nel peccato , o almeno si abbia indi fferentemen** 
te circa il peccato; il che l'uno e l'altro è male. 

D. Una persona giusta , che si confessi so- 
lamente dei peccati veniali , non avendo alcun 
peccato mortale , è tenuta al precetto della con- 
trizione ? 

R. i. Che non pecca chi concepisce un ve- 
ro dolore almeno di alcuni peccati veniali , che 
si confessa , quantunque degli altri non si penta 
ancora sinceramente : imperciocché questo tale sot- 
topone al Sacramento la materia atta , e sufficien- 
te : nè impedisce tutto Y effetto del Sacramento 
chi ritiene r affetto degli altri veniali. 

2. Secondo la più comune , e più verisimi- 
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le sentenza si fa reo (li grave peccato chi peren- 
dosi di nessun peccato veniale confessato, consa- 
pevole della sua indisposizione riceve il Sacrameur 
to : imperciocché questi per colpa sua rende nul- 
lo il Sacramento della Penitenza per mancanza 
della materia : il che sembra , che non possa far- 
si senza una grave profanazione del Sacramento, 
e senza ingiuria di Dio. 

3. Se si tratta di chi credendo di detestare 
i peccati veniali, li confessa senza contrizione dei 
medesimi, e viene assolto, è sentenza dei più 
eccellenti Teologi, che il giusto, di cui si cer- 
ca, non cade dalla giustizia , quantunque per di- 
fetto della materia diventi nullo il Sacramento : 
imperocché ciò avviene per accidens , e senza 
colpa almeno grave di chi riceve V assoluzione 
il quale se avesse conosciuto di non avere la ne- 
cessaria contrizione , o almeno avesse avuto qual- 
che dubbio della sufficiente sua disposizione , si 
sarebbe astenuto dal Sacramento : infatti sono mol- 
ti i casi , nei quali per accidens , e senza colpa 
almeno grave può divenir nullo il Sacramento 
per difetto della materia ; come se uno consecras- 
' se V acqua , che trovasi nel calice , la quale cre- 
deva innocentemente , che fosse vino . 

' . ::J)< Qual tempo ricercasi alla contrizione ? 

R. Se assolutamente parlar vogliamo , a in bre- 
vissimo spaziosi tempo può farsi la sincera con- 


versione del peccatore: quindi è uso della Chie- 
sa di non negare T assoluzione a certi peccatori 
moribondi , se almeno danno qualche segno di 
penitenza . Ma secondo il comune ordine della 
Provvidenza la cosa suole avvenire altrimenti , 
cosicché un tempo più lungo ricercasi per arri- 
vare ad una vera contrizione , e sincera conver- 
sione : principalmente se si tratta di quel pecca- 
tore , che è caduto spesso negli stessi delitti , e 
ritiene la consuetudine di peccare : Adolescens 
juxta viam sitarti , etiam curii senuerit , non re- 
cedei ab ea . Cosi abbiamo nel cap. 22 de’ Pro- 
verbi ver. 6 . La ragione è, perchè la conversio- 
ne , o la penitenza è una virtù : ora le virtù han- 
no bisogno d* un certo spazio di tempo per veni- 
re alla perfezione , ossia per maturarsi , dunque ec -, 

Dei gradi , coi quali si giunge 
ad una vera contrizione . 


D. Quali sono questi gradi ? 

R. Sono cinque: 1. E" V operazione di Dio, 
che ci . converte : imperciocché la conversione non 
può farsi colle sole- forze della natura : ciò è un 
dono di Dio, che schiarisce V intelletto del pec- 
catore mediante la sua grazia, e muove il cuore 
a ‘detestare i peccati 


2. E' il moto della fede, senza il quale non 


- 
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può aversi la conversione, o contrizione, perché 
senza fede è impossibile piacere a Dio, dice Y 
Apostolo; e perciò resta impossibile giustificarsi 
senza quella per qualunque Sacramento * 

3. E' il timor servile , col quale, cioè col- 
la considerazione dei supplicii preparati agli em- 
pi, il peccatore si commove: con questo timore 
poi commossi i Niniviti alla predicazione di Gio- 
na profeta fecero penitenza, ed impetrarono da 
Dio misericordia . 

4- Il moto della speranza : il dolore dei pec- 
cati , ed il proposito della nuova vita non si con- 
cepisce , se non si ha speranza di placare in que- 
sta vita Iddio: Confidit autem peccator , dice il 
Concilio di Trento, Dominum sibi propitium 
per Christum fare. Sess. 14 . c. 4- 

5. Il moto della carità non abituale, ma 
attuale, colla quale avviene, che il penitente co- 
mincia amare Iddio come fonte d' ogni giustizia . 

Non ripugna però, che in un sol momento 
possa infondersi tutto il dono della conversione 
da Dio, senza che precedano nel penitente le di- 
sposizioni . Ma queste conversioni sono affatto stra* 
ordinarie , ed appena ne abbiamo qualche esempio . 
- » . ' . . 

.Se la contrizione perfetta sia necessaria atl ot- 
tenere la giustificazione nel Sacramento ? 

- • 7 , * - . • 

*•.» * *' •» 

u * ** * • t • * j , ^ 

R. Al Sacramento della Penitenza non si ri- 
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cerca la contrizione perfetta come disposizione ne- 
cessaria : imperocché il Sacramento della Peniten- 
za è stato instituito da Gesù Cristo per scancel- 
lare i peccati, e per giustificar l’uomo: dun- 
que F uso di questo Sacramento non suppone F 
uomo già giustificato , ed i peccati rimessi : ora 
se la contrizione perfetta fosse una disposizione 
necessariamente ricercata al Sacramento , F uso 
di questo Sacramento supporrebbe i peccati già 
rimessi , e F uomo già giustificato ( imperciocché 
la contrizione perfetta avanti il Sacramento scan- 
cella i peccali, e giustifica ) dunque ec . 

Di più ne seguirebbe queir assurdo , che si, 
rigetta, cioè che la sentenza del Sacerdote non 
sarebbe veramente assolutoria , ma solo decla- 
ratoria del peccato già rimesso . 

Coi desiderio poi del Sacramento la contri- 
zione perfetta sempre giustifica avanti F attuale 
ricevimento del Sacramento , come ha dichiarato 
il Concilio di Trento sess. i4? c. 4* Et si con - 
tritìonem Itane alic/uando perfettam esse contin- 
gat , hoininemque Deo reconciliare , priusquam 
hoc Sacra/nentum a&u suscipiatur . Se avviene 
dunque che la contrizione sia perfetta , riconci- 
merà F uomo avanti di ricevere il Sacramento. , 
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Se la contrizione imperfetta basti per ottene- 
re la giustificazione nel Sacramento 
della Penitenza ? 

R. Tutti i Teologi ammettono , che basti , 
purché sia congiunta con qualche amore di Dio 
almeno iniziale . 

D. Il dolore de’ peccati concepito per il 
solo timore delle pene basta ? 

R. Che questo timore non basta ad ottenere 
la remissione de’ peccati , e la giustificazione an* 
cora nel Sacramento della Penitenza ; ma è ne- 
cessario qualche attuale amor di Dio : impercioc- 
ché abbiamo in S. Matteo 22 il precetto di ama- 
re Iddio con tutto il cuore , con tutta la mente , 
con tutta r anima: ora se vi è un tempo, in 
cui dobbiamo amare Iddio , egli è certamen- 
te quello, in cui vogliamo ritornare nella sua 
grazia , e placare il suo sdegno : la remissione , 
e la giustificazione non si dà se non a chi ama. 
Per conseguenza per ottenere la remissione , e 
giustificazione è necessario qualche amor di Dio . 
Inoltre nessuno può giustificarsi ancora nel Sa- 
cramento della Penitenza , se non ha un vero , 
ed efficace proposito di osservare i divini precetti \ 
e perciò di amare Dio , che è il primo , e mas- 
simo comandamento. Ora questo efficace proposi- 
to di amar Dio non può concepirsi senza amor 
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di Dio: imperocché ripugna, che uno voglia sin- 
ceramente, ed efficacemente amare Iddio., ed in- 
sieme non amarlo ancora : imperocché 1’ amore è 
un atto elicito della volontà , il quale non piiò 
esser impedito da veruna forza esterna , e dipen- 
de dalla volontà stessa: dunque chi sinceramen- 
te , ed efficacemente vuole amare , quello ama ; 
quest’ atto certamente della volontà , con cui sin- 
ceramente vuol amare , è amore . Dunque ec. 

Che il timore poi delle sole pene dell’ in- 
ferno non basti, ella è cosa certa, come abbia- 
mo detto antecedentemente , nella soluzione del 
caso secondo circa la contrizione, dove rimetto 
il lettore . 

D. Come deve essere V amor attuale di Dio 

c 

nel Sacramento della Penitenza ? 

» 

R. Dee essere molto possente , molto forte, 
e dominante , e sopra ogni cosa . Imperocché que- 
sta è 1 ’ idea , e la natura della vera conversione : 
siccome 1’ uomo per il peccato si parte da Dio , 
perchè preferisce a lui le cose create : così per 
la conversione ritorna a Dio , se preferisce Iddio 
a qualunque creatura , ( che è amare Iddio sopra 
ogni cosa , ed aver nel cuore l’ amor di Dio pre- 
dominante ) ; e siccome non si fa alcun peccato 
mortale, fintantoché predomina l’amor di Dio: 
così non si fa veruna conversione , fintantoché 
predomina la cupidigia , o i’ amor delle creature . 
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D. Qual esser dee V amore , che si ricerca 
alla giustificazione ancor nel Sacramento ? 

R. Dee esser amore di carità , cioè benevo- 
lo : imperocché per ottener la giustificazione an- 
che nel Sacramento della Penitenza si ricerca 1’ 
amore di Dio appretiative sommo , con cui cioè 
si preferisce Iddio a qualunque cosa : ora il solo 
amor di carità può esser apprezza tiva mente som- 
mo : imperocché quel solo amor di Dio vien pre- 
ferito a tutti gli altri amori , il quale si riferi- 
sce a nessun altro amore , e ad esso si riferisco- 
no tutti gli altri : ora il solo amor benevolo , os- 
sia della carità , è quello , al quale gli altri a- 
mori si riferiscono, esso poi non si riferisce a 
nessun altro. Infatti Y amore di pura concupi- 
scenza, con cui si suppone, che si ami Iddio 
come buono rapporto a noi , non si ferma in es- 
so Dio, ma a noi ili ultimo si riferisce; per- 
ciocché noi amiamo Dio non perchè buono in se 
stesso ,* ma perchè lo vogliamo buono verso di 
noi . Onde se propriamente parlar vogliamo , per 
tal amore noi amiamo Iddio sopra ogni cosa , 
ed amiamo esso Dio come mezzo di ottenere la 
felicità, il di cui amore, riferiamo all’ amor no- 
stro , come ognuno può evidentemente conosce- 
re . Quindi quest’ amore di concupiscenza non è 
amore simpliciler , come parlari le scuole , ma 
bensì secundum quid , perchè per quest’ amore 


Digitized by Google 


2 2,5 


non si ama qualche cosa in quanto che è buona 
in se stessa , ma in quanto che è buona per rap- 
porto di chi ama . 

Inoltre per la vera conversione si ricerca la : 
detestazione del peccato in quanto che è of- 
fesa di Dio : ora la detestazione del peccato 
in quanto che è offesa di Dio non può venire 
se non dall’ amor benevolo di Dio . E in fatti' 

• * t \ 

deir istesso genere è il dolor del peccato , e Ta* 
mor di Dio per il quale si concepisce : ora il so- 
lo amor benevolo si concepisce per esso Dio , V a - 
mor poi di concupiscenza per nostro bene . Dun- 
que per il solo amor benevolo può avvenire , che" 
uno si penta del peccato per esso Dio : ora chi 
non si pente del peccato per Iddio, non dete- 
sta il peccato in quanto che è offesa di Dio .* 
Dunque ecc. Per amor intanto di pura concupi- 
scenza siccome amiamo Dio come buono rappor- 
to a noi, così detestiamo il male come cattivo.' 
e nocivo a noi ; non mai avverrà , che ci pen- 
tiamo dell" offesa di Dio, se non godiamo del 
bene di Dio, e ad esso Dio vogliamo il bene e 
la gloria , il che è proprio della sola carità . 

D. Se la cosa è così , come voi dite , per- 
chè mai i Padri del Concilio di Trento hanno 

definito , §. 14, c. 4, che per ottenere la gru- 
zia di Dio nel Sacramento basta la contrizioi 
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ne imperfetta detta attrizione cbncepita /ferrili 
timor del fuoco , e delle pene ? 

R. Secondo la dottrina del Concilio di Tren-. 
tp tra le disposizioni , che precedono V uomo giu- 
stificato , viene stabilito il moto deli" amor bene- 
volo, col quale ne viene, che il peccatore si muo- 
ve all’ odio , e detestazione del peccato . Quindi 
o r attrizione , della quale parla il Concilio, ha 
unito quell’ amor incipiente di giustizia , o no ; 
se ha unito questo amore , in tal caso non vi ha 
alcuna, difficoltà : se poi non è unito quest’amo- 
re, allora dico, che i Padri del Tridentino non 
affermano, che basti l’ attrijzipne , ma che sola- 
mente dispone, le quali due cose sono molto di- 
verse, come ognun vede. Che i Padri del Tri- 
dentino non abbiano parlato dell’attrizione me- 
ramente servile, è chiaro dalle parole medesime 
del Tridentino , quce voluntatem peccandi ex - 
cludat. Ora senza l’ amor di Dio non si esclude 

• * » . i . * * , » . * \ . .. 1 

la yolontà di peccare . Dunque ecc. 


pvm » w 




* * * % 

Dei segni della vera conversione , ■ 


D. Quali sono i veri segni della conversione ? 
R. Questi devono cercarsi solamente nel pe- 

t > . * » ' i » * ♦ * »\ i V 4 j * * * . ' 1 « * 

nitente stesso; imperciocché se nel cuore del 
peccatore vi sono le medesime affezioni , non può 

concepirsi veruna conversione del cuore, 

... ' ' f 
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Nell’ affezione del cuore si dee vedere, qual 
sia F amore , quale F odio , quale desiderio , qua- 
le allegrezza , qual dolore , quale speranza , qual • 
timore domini, e possegga il cuore.’ Se egli si 
rallegra piuttosto dei* beni temporali, che dei spi-^ 
rituali: se il suo cuore è posseduto dàlF amore 
piuttosto delle cose terrene , che spirituali: se pa- 
tisce di perdere le cose terrene piuttosto, che le 
celèsti , non può essere, nè concepirsi una si nce 
i^à conversione del cuore ed un amor predomi- 
nante di Dio . <* * 

♦ r • . . 

Inoltre se spesso pensa alle cose terrene , ai‘ 
vani piaceri, e miseri' divertimenti $ di Dio poi, 
e delle' divine cose appena va qualche volta pen- 
sando, iioir dee aversi per convertito davvero. 
Ài contrario chi deposta Fanzietà, la cura e la 
sòllecitudine dei beni temporali , e spesso ripen- 
saci suo dovere, avendo sempre avanti gli occhi 
Iddio, e le cose divine, questo tale dà chiama- 
diài del cuore convertito . v ' ' v *\ V* : 

i 

Chi adempie fedelmente i propri doveri, si 
astieiiè dal peccato , fugge le occasioni , si occu- 
pa negli atti di pietà verso Dio, e Verso il pros- 
simo, "macera la propria carne , si sforza di sod- 
disfar a Dio mediante .le opere laboriose della 

penitenza , questo tale credesi prudentemente con- 
vertito, altrimenti no. 

V t r 
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, Velia Confessione J , * 

< r\ • • x o 

• t ^ * . f À J %•«*>* 

D. Cosa è l.a confessione ? 

• . * •/- ^ j f ' ' * . 

R. E 7 un accusa dei peccati , dei , quali uno: 
può ricordarsi , . fatta al legittimo Sacerdote ; in 

ordine all 7 assoluzione . ■ 

• * > . . * > • * . . \ 

D. Di quante sorta è la confessione ? « 

R. Di Due; pubblica, e privata ... Pubblica, 
è quella, che si fa pubblicamente. Privata, che 
si fa al solo Sacerdote, e questa è > segreta ,, e si 
dice volgarmente auricolare , perchè suol ..farsi 
segretamente all 7 orecchio del Sacerdote . t 

D. Quando obbliga la confessione ?.. , , 

R. 1. In qualunque pericolo di morte. 2. 
Spesso in vita . Per qccidens poi obbliga : 1. quan- 
do siamo tenuti ad evitare i peccati , e superare 
le tentazioni : 2. quando dee riceversi f Eucari- 
stia : 3 . quando lo esige la pubblica necessità , o 
il precetto. .* 

D. Di quali cose è tenuto accusarsi il pe~ 

intente ? • . 

k * * . » * * • 

R* Del numero , specie , e circostanze dei 
peccati. Quali siano queste circostanze, e quan- 
te, abbiamo parlato nel Trattato dei peccati. 


Del precetto ecclesiastico della Confessione. 

I » *1. -f / .•/** 

* *•**•%» • 


D. Vi è qualche precetto della Chiesa , 
che obblighi a confessarsi ì 


R. Sicuramente, come ha dichiarato il Con** 
eilio Lateranense XIV sotto Innocenzo III can. 
21. Omnis utriusque sexus fidelis postquam 
ad annos dlscretionis pervenerit , omnia sua pec- 
cata solus confiteatur Jideliter saltem semel ' in 
anno proprio Sacerdoti , et injunctam sibi poe~ 
nitentiam studeat - prò viribus • adimplere , su - 
scipiens reverenter ad minus in Pascha Eucha - 
ristiae Sacramentum : alioqitin et vivens ab in- 
gressa Eccle&iae arceatur , et moriens christia -■ 
na careat sepul tura . Si quis autem alieno Sa- 
cerdoti voluerit pista de causa con/iteri pecca- 
ta , licentiam prius postulet , et obtineat a pro- 
prio Sacerdote , cum aliter ille ipse non possit 

absolvere , vel ligure . 

D. Quelli che sono pazzi e muti sono an~ 
che tenuti a questo precetto ? 

R, Se la pazzia è perpetua, non vi è alcun, 
precetto per questi. Se poi hanno qualche in- 
tervallo di tempo , sono a questo precetto della 
Chiesa tenuti . Rapporto ai muti , i quali posso- 
no manifestare con segni, con cenni, o scritti 
il loro peccato, sono tenuti, perchè siamo obbli- 
gati a confessarci in quel modo , che possiamo . 

D. Chi non pub confessarsi , se non per 
mezzo d’ un interprete , è tenuto al precetto 
della Chiesa ? 

R. Insegnano comunemente i Teologi non 
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esser tenuto, sì perchè nel Concilio Lateranen- 
se è posta la voce solus , la quale esclude qua-* 
lunque interprete : sì perchè non è supponibile * 
che il precetto ecclesiastico obblighi con .tante* 
incomodo. 

D. Una persona , che non ha se non pec- 
cati veniali , è tenuta al precetto dell 7 annua 
Confessione ? 

R. I migliori Teologi insegnano, essere que- 
sta persona tenuta al .precetto ecclesiastico’ dell*, 
annua confessione . i . Perchè il peccato veniale, 
è materia sufficiente della confessione ; . dunque 
può esser comandata tal confessione , quantun- 
que non sia stata comandata per legge divina., 
2. Perchè il concilio Lateranense non fa alcuna, 
distinzione tra i gravi, e leggieri peccali , mentre 
ha decretato generalmente , che omnis utriusque 
seocus fidelis sua peccata saltem • semel in an- 
no confiteatur . 

D. Qual tempo è stato determinato per V 
annua confessione ? * 

R. Nessun tempo è stato definito. 1 / uso pe- 
rò universale della Chiesa è di confessarsi nel 

/ 

tempo della Quaresima , il qual uso è stato ap- 
provato, ed abbracciato dal Conc. di Trento nel- 
la sess. 14, cap. 5 , come pio, santo, e giusta- 
mente da tenersi. 

D. Chi non si è confessato nel corso dell' 
anno intiero , a che è tenuto ? 
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R. E* tenuto a confessarsi quanto prima in 
quella guisa, in cui un debitore, che non pa- 
ga il debito nel tempo stabilito, non viene li* 
berato dal peso di pagare. . . 

D. Chi cominciando V anno prevede dì non 
potersi confessare per tutto V anno , a che è 
tenuto ? 

R. E > tenuto antecipare il tempo, e confes- 
sarsi in forza pel precetto ecclesiastico : come u- 
no, che prevede di non poter per qualche impe- 
dimento ascoltar la Messa , è tenuto di buon 
mattino ascoltarla . 

D. Qual Confessione basta per adempire il 
precetto dell 9 annua confessione . 

R. Quella confessione , che non sia invalida . 
Onde Alessandro VII condannò questa proposi* 
zione . Qui facit confessionem voluntarie nul-. 
lani ) satisjacit prcecepto Ecclesia . 

D. Se la confessione fosse nulla per mali- 
zia del Confessore si adempie al precetto ? 

R. No , imperocché il concilio Lateranense co- . 
manda quella confessione, che abbia ragione di 
Sacramento: dunque per qualunque causa avven- 
ga, che non si faccia il sacramento , non si adem- 
pie il precetto, in quella guisa, che non si a- 
dempie il precetto pasquale della Comunione , 

se si riceva Y Ostia, che non è consacrata per 
colpa del Sacerdote. Quantunque non pecchi chi 
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per colpa del Sacerdote fa la confessione nulla 9 
tuttavia non adempie il precetto : onde se il pe- 
nitente viene in cognizione di ciò , è tenuto a 
confessarsi di nuovo . . 

D. Chi è il proprio Sacerdote , al . quale 
dobbiamo cotifessarci > secondo il Conc, Laterali, 

R. E" il proprio Parroco, o chi ha giurisdizio- 
ne parrocchiale . L/ uso però è , che vale la con- 
fessione fatta a qualunque Confessore approvato 
dall" Ordinario . 

/ 

Delle proprietà della Confessione . 

* X 

Le prerogative della confessione sono le se- 
guenti : semplice , umile , pura, fedele , frequente , 
nuda, discreta, vereconda, intiera, segreta, la- 
grimevole, forte, breve, accusante, non sforza- 
ta, e pronta ad eseguire ciò, che comanderà il 
Confessore . 

0 

è ¥ 

Dell 7 integrità della Confessione « 

> ' 

Di due sorta è la confessione : materiale , e 
formale . La materiale è quella, che contiene un' 
accusa intiera di tutti i peccati mortali in quan- 
to ai numero, specie, e circostanze. 

La formale è quella , che contiene P accusa 
soltanto di quei peccati , i. quali , considerate le 
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circostanze , il penitente è tenuto hic et nunc a 
dichiarare . La formale basta perchè la materiale 
spesso spesso è impossibile , come in quegli , che 
si scorda di qualche peccato, neh muto, in chi 
si trova nel prossimo pericolo di morte, nè ha 
tempo di dichiarare ogni cosa; in chi. si trova 
alla guerra, naufragio ec. Tolto Y impedimento , 
dovranno confessarsi i peccati scordati,, o la- 
sciati . 

D. Che dee dirsi di chi dubita , ìse i pec- 
cati commessi siano mortali , o veniali ? 

R. E ? tenuto per V integrità della confessio- 
ne a confessare i peccati dubii come dubii , .ed 
i peccati certi come certi . E chi tace un pec- 
cato dubbio, si espone al pericolo di tacere un 
peccato mortale, e di profanare il Sacramento , 

Vengono però eccettuati gli scrupolosi, i qua- 
li sogliono confondere qualunque piccola congiun- 
tura col dubbio. Se poi uno dubita circa i pec- 
cati veniali, non si espone a verun pericolo, 
perchè se non siamo tenuti a confessar quelli, 
che sono stati di certo commessi, molto meno 
si dee ciò affermare in dubbio. 

D. Il Confessore , che dubita , se siano 
veniali , o mortali , o nullo ciò che il peniten- 
te confessa , può dare V assoluzione ? 

R. Non può : ma dee avvisare il peniten- 
te , che si accusi A*. un peccato mortale, quan- 
tunque già confessato. 


D. Che dee dirsi / se la spècie , o gravità 
del peccato non pub' conoscersi 'senza 1 manife- 
stare il compagno ? ( * 

R. In questa ipotesi dee manifestarsi il com- 
pagno: perchè quando v* interviene * una • cau- 
sa legittima è permesso rivelare il delitto d’ uu 
altro * Questa causa legittima poi interviene, 
quando, ciò richiede Y integrità della confessione , 
Del resto se si può avere un altro Confessore, 
al quale non sia noto il compagno, la carità ri* 
chiede di confessarsi da questo. In questa spe-* 
eie si può rimediare all' integrità della confessio- 
ne, ed alla lama, ed onore del prossimo . 

D. Pub il penitente manifestare il compli- 
ce in confessione ? 

R. Non può , eccetto nel caso suddetto . 

D, Può il Confessore pretendere dal pe- 
nitente di saper il nome del complice ? 

R. No: e peccherebbe gravemente espiando 
il nome , o Y abitazione del complice senza una 
ragionevole , ed urgentissima, causa : anzi se vede, 
che il penitente lo rivela, è tenuto a proibirlo. 
Quindi Benedetto XIV vuole , che si denunzino 
quei Confessori , i quali dicono esser lecito esi- 
gere dal penitente il nome del complice. 

* " — N. 

Casi pratici circa la suddetta materia . 

» 4 • • 

' 

Caso . Paolo in età senile va a confessarsi , e 
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dopò aver esposto al Confessore ! peccati suoi pre- 
senti soggiunge: padre, io ho fatto nella mia gio- 
ventù molte cose oscene, nè mi ricordo d ? esser- 
mene confessato : ma dubito assai di averle ta- 
ciute in confessione . ; . 

D. Come dovete voi Confessore regolarvi 
con questo vecchio ? . ■ 

R. i. Che chi dubita con fondamento, se 
abbia o no confessato qualche peccato mortale , 
<:he ha commesso, è tenuto a confessarsene : impe- 
rocché non si soddisfa ad un debito certo con 
un incerto, e dubbio pagamento. Dunque chi 
è certo del debito di confessare un peccato com- 
messo , ed incerto , e dubbioso , se V abbia , o 
no confessato , è tenuto a soddisfare al debito 
suo ed a confessarlo, altrimenti si espone al pe- 
ricolo di fare una confessione sacrilega. - 

R. Al 2. , che venendo poi al caso partico- 
lare del nostro vecchio , conviene esaminare , se 
il suo debito , o timore sia o no fondato . Dun- 
que il Confessore per via di congrue , ed oppor- 
tune interrogazioni procuri d' investigare , onde 
nasca il suo gran timore. Se vede, che egli te- 
ma , perchè sapendo molto bene essere tali osce- 
ne cose quando le fece , gravi peccati , o alme- 
no dubitandone, crede d'averle poi veramente 
taciute per rossore, o per qualche altra simile 
cagione nelle confessioni allora fatte senza esser- 
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sene poi dopo mai più confessato : ed in tal ca- 
so lo persuada a mettere le cose . dell' anima sua 
al sicuro col dichiarare o soltanto i disonesti 
peccati che teme aver taciuto , se nelle fatte con- 
fessioni ha proceduto con buona fede , oppure se 
per aver proceduto in esse con mala fede sco- 
pre essere state fatte sacrilegamente, gli faccia 
ripetere insieme colle oscenità om messe anche le 
intiere confessioni . Se poi tema il buon vecchio 
senza giusta ragione , e sufficiente fondamento , 
niun conto dee farsi di un tal timore, se non 
se il non ricordarsi d* aver confessati tali pecca** 
ti commessi da lui già tanti annj , egli è fonda- 
mento troppo debole, e leggiero per obbligarlo 
a manifestarli di bel nuovo in confessione, men- 
tre massimamente nell'età sua senile, in cui il 
vigore della memoria suol mancare , e dopo un 
sì lungo tempo non è tenuto per verun modo a 
ricordarsene . Dunque in tal guisa dovrà regolar- 
si il Confessore con il suo penitente. 

Caso pratico • Il detto vecchio nel confes- 
sarsi di questi peccati mortali commessi in gran 
numero , riceve dal Confessore per sua peniten- 
za la recita soltanto della terza parte del Rosa- 
rio di Maria SS. Riflettendo ad .una penitenza 
sì piccola impostagli, e sì sproporzionata ;alla 
qualità , e numero de' suoi peccati , gli nasce 
nella mente il dubbio , se il Confessore gli ab- 
bia uditi, e intesi^ 
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: D. Se stante siffatta dubbiezza sia egli 
tenuto a confessarli di nuovo ? 

R* Che atteso tal dubbio , il quale certamen- 
te pur troppo è prudente , e ragionevole , il no- 
stro vecchio è obbligato a. ripetere . la con fes-* 
sione di quei peccati . La ragione; è perche quan- 
do per una- parte il precetto è certose per* T al- 
tra è incerta , e dubbiosa; V esecuzione , insegna- 
no comunemente i Teologi , doversi adempie- 
re nuovamente il precetto. . .. . 

Che sia certo il precetto di confessarsi di 
tutti i peccati: mortali, niuno può* dubitarne 
secondo; il Conc. Trid, ; nella sess. i/L 9 i cap ?>! 5. ' 

1 JL f • < — i 

Che poi il dubbio deir adempimento di tal 
precetto sia,, prudente , è cosa . troppo chiara , ed 
evidente; imperocché essendo obbligati i Confes* 
sori secondo la dottrina dello stesso.Cottcilio cap., 
8 della stessa sessione : Quantum spiritus , ac 
prudentia suggerit pro.qualitate criminum , ac 
pqenitentium facultate salutares et cppvenientes 
sizèisfactiones injungere y ne si forte peccatis 
òonniveant , et indulgentius , cura poenitentibus 
agant levissima q uce d am opera prò , gravissimi, 
delictis infingendo > alienorum peccatotum par- 
ticipcs ejjiciantur : non ha egli ragionevolissimo 
motivo il nostro vecchio di dubitare, che il suo 
Confessore, che gli ha imposto per tanti gravis- 
simi peccati sì leggier penitenza, nou 4 abbia p 
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sentito , o inteso i peccati da lui confessati ? Dee 
dunque dal nostro vecchio « ripetersi la confessio- 
ne dei medesimi peccati , di cui per anco v ? ha , 
e sussiste il precetto divino il cui adempimento 
è necessario a chiunque ha peccato dopo il Bat- 
tesimo , ed ai cui non si soddisfa con una dub* 
bia confessione ; qual è certamente quella , f niella 
quale il* penitente stesso ' dubita prudentemente, 
che il Confessore o non abbia udito , o non ab- 
bia inteso i suoi peccati"; Così* comunemente i 
Teologi anche più 'benigni, se pur noti ‘ constas- 
se,* che tal Confessore è » solito ad ^essfer$ in cid 
troppo Benigno > e per altro impenitente* ha fatto 
la 5 sua confessione con ottima disposizione 1 - 
J/j . Oàsó pratico . *'11 nostro vecchio si ocome *è 
di mente debole, e molto dubbioso , : conte ave- 
te voi ùdito , dopo di èssersi confessato si accor- 
ge di ' aver ’ lasciato v peij dimenticanza *' nella sua 
confessione un grosso peccato mortale , V. g.* una, 
forni fica zione . Torna' kì piedi ' del confessore , e 
Io interoga / se sia tenuto a confessarsi di ;quel 
peccato dimenticato 7 Soltanto, o se debba rifare an- 
che da capo tutta ' 'intiera la precedente confes- 
sione 5 . II Confessore risponde di sì, che dee fare 

•e r uno k é T altro. • - •* .* *. Y v * «.:* 

y * « > 

• D .f Se- ciò sia verx> ? ; * " r ' 

* . « • 

B. Quanto «all a prima parte essere verissi- 
mo, che deè il nostro vecchio esporre in altra 
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confessione il peccato ommesso per dimentican- 
za nella precedente , confessione , quand' anche 
questa fosse stato incolpevole imperocché la 
contraria dottrina di alcuni Teologi , che esen- 
tavano i penitenti da, tal obbligazione , è stata 
riprovata come falsa, ♦ ed erronea da Alessandro 
VII nella condanna della proposizione, n , che 
asseriva , peccata , in confessione o missa , sive o T 
blita f ob instans vitae per iculum 3 aut ojb aliarti 
causam non tenemur , in seguenti confessione 
exponere .. 

<F ' «i » * . ». . > i ' * « J » • ’ ‘ * *) IJ 

, D. Dite, bene : ma perchè il pone.. Trid. 
dice : peccata quae diligenter cogitanti non oe- 
currunt , in universum eadem confessione inclu- 

- »« » / •* . \ . .‘«i \V) f ; i 

sa esse in teli igi ? 


• ’> <r 

a i * nu v* 


rilf: 
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R. Che ciò dee prendersi in questo senso # 
che s’intendano bensì inchiusi in quanto al be- 
nefizio deir assoluzione , ma non giù quanto all’ 
obbligo di dichiararli ; imperocché siccome me- 
diante la contrizione perfetta di tal maniera Si 
concede la remissione dei peccati , che nondi me- 

» ■>»<!»» »• . ■> ' * ». * t 

ilo il penitente è, obbligato ad assoggettarli alle 
chiavi delle Chiese , così anche • pel Sacramento 
della Penitenza in tal guisa concedesi il perdo- 

* * *«« - ' ««*»!•. i 4 • I ' 

no dei peccati incolpevolmente dimenticati , che 
però tenuto sia a manifestarli al sacro Ministro 

* ... • ■ -t ! • « i‘ . < * I • I 

in altra confessione . Dunque lia risposto benissi- 
nio il Confessore quanto alla prima parte del 

# 1 * i * - V* • « ^ J mt «u • ) ji « J» 

quesito fattogli dal vecchio . 


2 4 ° b , . 

Quanto poi alla seconda parte dipende la 
risposta dall' esaminare, e dal sapere se tal di- 
menticanza sia stala colpevole , cioè nata dal di- 
fetto di sufficiente esame : ! oppure , incolpevole 
perche originata puramente da mancanza di me- 
moria . Se è stata della prima specie ebbe ra- 
gione il Confessore di rispondere, che Tizio e- 
ra tenuto a ripetere tutta intiera la confessione 
precedente; La ragione è troppo palpabile, per- 
chè cioè la confessione • di Tizio precedente è 
statai nulla e sacrilega per aver lui ommesso col- 
pevolmente ciò, a cui era egli' tenuto: dunque 
è obbligato a ripetere la sua precedente confes- 
sione , ed accusarci della sua negligenza , che 
della sua invalida, e sacrilega confessione fu la 


» ' ' l * . r 

cagione . 


i « 


Se poi la di lui dimenticanza è sta£a della 
seconda classe , malamente il Confessore ha ri- 

7 • . ; « 

sposto, perchè Commissione di qualche peccato 
mortale accaduta nella confessione unicamente per 
semplice difetto di memoria, oppure anche per 
alcuna leggiera negligenza usata nell' esame , non 
rende invalida la confessione, poiché ha fatto 
sostanzialmente in tal caso il* penitente quello 
doveva fare, ed in tal confessione certamente va- 

lida per questo capo direttamente gli sono sta- 
ti rimessi i peccati in essa manifestati , ed indi- 
rettamente gli ommessi per dimenticanza : ed è 
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soltanto tenuto ad esporre in altra confessione i 
peccati per ottenerne la diretta assoluzione , e non 
già a ripetere la valida antecedente confessione . 

Caso pratico . Ignorando Tizio il numero certo 
de* suoi peccati , si confessa d' aver spergiurato 
venti volte in circa, ma dopo la confessione chia- 
ramente si avvede d' aver Spergiurato trenta 
Volte . 

D. i. Se sia tenuto a dichiarare in altra 
confessione un tale eccesso ? 2. Se possa creder- 
si ragionevolmente aver Tizio mancato grave- 
mente nel suo esame , onde inoltre sia obbliga- 
to a rinnovare intieramente la sua confessione ? 

R, Iddio Signore non esige dall' uomo ciò , 
che gli è moralmente impossibile . Onde chi non 
può ritrovare il numero certo de' suoi peccati per 
dichiararlo in confessione, basta, che esponga 
quel numero , che crede più verismi ile . Basterà 
dunque che dica d'aver, v. g. spergiurato dieci 
volte in circa poco più 0 poco meno. Ma se poi co- 
nosce di certo d' aver spergiurato undeci , o do- 
deci volte, sarà egli tenuto a dichiarare in altra 
confessione questo determinato numero, oppur 
questo eccesso di uno , o due, spergiuri di più 
del numero dichiarato? Così la sente il P. Cu^ 
nigliati , ma a mio giudizio in ciò è troppo ri-, 
gido , e penso non essere a ciò obbligato . La 

ragione è, perchè in tali forinole in circa , po- 
VoL Hi. Op. Morale lG 


co piu , poco meno si comprende chiaramente 
un piccolo, eccesso , o difetto, maggiore però, o 
minóre a proporzione del numero espresso , co- 
me uno al dieci costituisce un eccesso lieve , co- 
si due al venti , tre o quattro al trenta ecc. , e 
tal numero anche coir accennato piccolo eccesso 
viene Lenissimo inteso dal Confessore come com- 
preso e racchiuso nella parola in circa , e for- 
ma egli lo stesso giudizio, come se fosse certo: 
dunque non è necessario , che il penitente spie- 
ghi in altra confessione il numero certo, che 
poi ha trovato , oppure quel piccolo eccesso sco- 
perto con certezza . 

D. Ma che dovrà dirsi , se V eccesso , se 
V accrescimento , se il soprappi u sia grande? 
v. g. come nel presente caso : Tizio ha detto 
nel confessarsi d 1 aver spergiurato venti volte 
in circa , e poi conosce chiaramente d * aver ciò 
fatto trenta volte; sarà egli in allora tenuto 
in altra confessione a dichiararne questo certo 
numero , o almeno V eccesso dei dieci spergiu- 
ri sopra i venti già confessati? 

R. Che sarà indubitati! ente tenuto: la ra- 
gione è perchè questo è un accrescimento troppo 
notabilmente eccedente il numero incerto espres- 
so nella confessione, e che conseguentemente non 
può intendersi compreso nella particola in circa 
aggiunta, nè con’ essa syftìcientemente spiegato. 
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Oltre di die egli è manifesto, die ques ** 
soprappiu è sì notabile , che dee necessariamen- 
te alterare di molto, e cangiare notabilmente il 
giudizio del Confessore : e però non v* ha alcun 
dubbio essere Tizio tenuto a supplire a tal di- 
fetto in altra confessione . Anzi un sì gran ec- 
cesso nel numero de’ peccati venuto in mente 
dopo la confessione fa nascere un gran sospetto , 
essere ciò accaduto per la poca diligenza usata 
iielT esame della coscienza . 

D, Sarà egli dunque inoltre tenuto anche 
a ripetere tal difettosa confessione ? 

R. Che non si può dare una decisione pre- 
cisa del proprio caso : nè si può assegnale per 
tutti una regola generale . Dee aversi riguardo al- 
la condizione, e stato della persona penitente, 
al tempo trascorso dopo Y ultima confessione , 
alla professione , uffizi , e negozi del penitente : 
e da tutte tali cose, ma massimamente dalla 
sollecitudine, e premura d ? una vera conversio- 
ne si dee giudicare della sufficienza dell* esame ; 
imperocché chi ha una volontà seria , e vera di 
cangiar vita , esamina colla possibile diligenza i 
peccati passati e tutto il resto , e poi con since- 
rità , e candidezza espone il, tutto al Confessore. 
Certamente chi ha esaminata la sua coscienza a 
misura del suo stato, e capacità, sebbene forse 
siasi dimenticato o di qualche peccato , o di qual- 
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die numero di peccati , che avrebbe 'forse potu- 
to scoprire con una diligenza maggiore , e più. 
impegnata, non resta privo del frutto del Sa- 
cramento. 

Procuri pertanto il Confessore , che sia ban- 
dita ne’ suoi penitenti la negligenza nell* esami- 
nare la propria conscienza, ma insieme' non gli 
costringa, ad una troppa anziosa , sollecita, e 
scrupolosa indagine , e discussione , affinchè non 
si turbino di soverchio, e non si renda loro trop- 
po gravoso un si necessario Sacramento . 

D. Quali sono le cause > che scusano dall 1 
integrità della confessione ?. 

R. Sono T impotenza, e la dimenticanza. 


Della soddisfazione . 


D. Cosa è la soddisfazione ? 

R. La soddisfazione sacramentale in quanto 
alla sua parte principale è un pagamento volonta- 
rio della pena temporale a Dio dovuta per Y in- 
giuria a lui recata col peccato , la quale consi- 
ste in opere buone, e penali imposte dal Con- 
fessore nel Sacramento della Penitenza . Effetto 
di questa soddisfazione sacramentale si è la re- 
missione della pena temporale : perchè oltre la 
generale virtù soddisfattoria di qualsivoglia buo- 
na opera fatta in grazia ex opere operantis , ha 
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essa altresi una virtù speciale ex opere operato , 
fatta che sia in istato di grazia , di compensare , 
e scancellare una parte della pena temporale do- 
vuta per i peccati, cui non avrebbe, se fosse 
stata arbitrariamente assunta, o altronde pre- 
scritta . 

Questa soddisfazione prescritta , e tassata 
dal Confessore , ed accettata dal penitente costitui- 
sce una parte del Sacramento della Penitenza , 
secondo il Concilio Trid. nella sess. 14, c. 3 . 

D. La soddisfazione è parte essenziale , 0 
integrale ? 

R. E' parte soltanto integrale. Si perchè la 
penitenza, o soddisfazione presuppone la grazia, 
poiché non potrà mai soddisfare per la pena 
temporale ai peccati dovuta chi è reo dell 7 es- 
terna: e la grazia per altro è effetto del Sacra- 
mento già in se stesso essenzialmente compiu- 
to . Sì ancora perchè la punizione del reo non 
entra nell* essenza del giudizio , ma è del giu- 
dizio medesimo il compimento, e la perfezione. 

D. E y tenuto il Confessore ad imporre qu<al- 
che soddisfazione ? 

R. Sicuramente : così che pecca gravemente se 
non ne impone veruna. 

Così prescrive il S, Concilio di Trento nel- 
la sess. 1 4. cap. 8. ove dice: Debent ergo Sacerdotes 
Domini , quantum spiritus } & orudentia sug - 
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gesserit , prò qualìtate criminum , & pomi ten- 
tili ni facilitate salutares y & convenientes satis - 
JuBiones injungere . 

D. Pecca il penitente non accettando , la 
penitenza del Confessore ? 

R. Sicuramente pecca mortalmente , cosi 
che chi la ricusasse , non potrebbe essere assolu-r 
to , perchè non sarebbe disposto , e dimostrereb- 
be di non aver un vero dolore dei suoi peccati, 
pei quali ricusa di soddisfare alla Divina Giu- 
stizia . 

D. Di quante sorta è la soddisfazione ? 

R. Di due : vendicativa , che s impone per 
i peccati passati . Medicinale , che viene pre- 
scritta per guardarsi dai peccati futuri . , 

D. Quali sono le opere , che possono im- 
porsi nella soddisfazione ? 

R. Sono r orazione , limosina, digiuno, fu- 
ga delle occasioni, frequenza dei Sacramenti, e 
r esercizio delle virtù contrarie. Devono però 
queste essere proporzionate non solo al numero , 
e gravità dei peccati , ma ancora alla facoltà , 
condizione , e disposizioni del penitente . 

D. Quando è tenuto il penitente a fare la 
penitènza del Confessore ? 

R. E" tenuto nel tempo stabilito dal Confes- 
sore : che se non è stato prelìsso alcun tempo , è 

tenuto quanto prima. Il penitente poi non può 
da sè mutarsela . 
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Casi pratici circa la materia suddetta . 

Caso pratico . Per alcuni peccati mortali non 
mai più confessati , dà un Confessore per peni- 
tenza sacramentale la recita del Salmo Miserere 
e non più . Un altro poi per semplici peccati 
veniali, o per mortali altre volte confessati , im- 
pone ai penitente di recitar tre volte , la Salve 
Regina . 

D. Se almeno in questi due casi possa il 
penitente , attesa la parvità della materia , qua- 
li sono appunto penitenze cotanto leggiere , tra- 
lasciare di eseguire V imposta penitenza senza 
peccar mortalmente : oppure sia ìiecessario adem- 
pierla sotto grave obbligazione ? 

R. Che gli Autori non sonod’ accordo , sì per 
quello spetta alla prima parte , e sì ancora per 
quello che riguarda la seconda . Alcuui non ri-* 
conoscono obbligo grave , e sotto peccato morta- 
le , nè quando la penitenza leggiera viene impo- 
sta per peccati mortali non mai confessati, nè 
quando pei veniali, o mortali altre volte confes- 
sati, Altri poi ammettendo F obbligo grave nel 
primo caso , lo escludono nel secondo . Io poi 
credo , e sono persuaso, che sì nelF uno , che nel- 
altro caso F obbligo di eseguire la imposta pe- 
nitenza sia grave , e sotto peccato mortale . Ec- 
co la ragione : 


La gravità dell* obbligazione intorno all’a- 
riempimento dell’imposta soddisfazione non ha 
a desumersi, come la pensano alcuni , dalla quan- 
tità della medesima , dal suo peso , grandezza , 
o tenuità ; ma bensì dalla natura , ed esigenza 
del Sacramento della Penitenza . Dunque vi ha 
sempre obbligo grave di adempierla ; onde il 
Sacramento non abbia a rimanere mutilo, cioè 
della sua parte integrale . Per quanto una peni- 
tenza sia in se stessa leggiera , è però sempre 
grave in ordine al Sacramento, perchè è tutta 
la parte integrale del medesimo; e quindi ob- 
bliga sotto grave peccato. 

Ognuno facilmente si persuaderà della veri- 
tà di questa mia dottrina per quello riguarda 
la penitenza leggiera imposta dal Confessore per 
peccati gravi , e mortali non più confessati : sic- 
come in tal caso pecca il Confessore , quando non 
lo scusino le circostanze, perchè è tenuto ad im- 
porre una penitenza , che sia proporzionata ai 
commessi peccati : così la penitenza imposta , seb- 
bene in se stessa leggiera , qual è v. g. la recita 
di un Miserere , pure debbe considerarsi come 
grave , perchè imposta per peccati gravi , di cui 
è la totale soddisfazione sacramentale, e se non 
è tale materialmente, lo è però, dirò così for- 
malmente, ed in ragione di penitenza sacramen- 
tale soddisfatloria di peccati gravi , e mortali . 
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Ma per quello spetta all' altra parte , cioè alla 
'penitenza leggiera imposta per peccati o veniali , 
oppure mortali altre volte confessati , la cosa non 
è tanto chiara : imperocché sembra ad alcuni co- 
sa troppo dura T imporre ad un penitente una 
grave obbligazione per peccati o leggieri , o mor- 
tali già confessati , e puniti . 

Ma se si vorrà considerare la cosa senza 
prevenzione , e nel suo essere naturale , si vedrà 
senza meno , che la dottrina nostra è verissima 
arnche per questa parte : imperocché sebbene i 
peccati veniali , ed i mortali già confessati , non 
siano materia necessaria ; posto però che il pe- 
nitente' voglia confessarsene, e ricevere con que- 
sta sola materia puramente sufficiente il Sacra- 
mento , deve mettere, ed adempiere le parti, 
che richiede esso Sacramento . Dunque anche la 
soddisfazione , che è la parte integrale stà in 
libertà del penitente* il fare o non fare Sacramen- 
to, quando non ha che peccati o veniali, o mor- 
tali già confessati, ma posto che voglia farlo, 
non è più in suo arbitrio il non eseguire la im- 
posta soddisfazione, che è la parte integrale: del 
Sacramento . 

Caso pratico . Ad un recidivo viene impo- 
sto dal Confessore per penitenza la recita d’ un 
Rosario intiero , e quindi ancora di una terza 
parte ogni qual volta* venga a cadere nel peccato 
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medesimo . Egli Y accetta , ma quando ritorna 
a] Tribunale di Penitenza si confessa d'aver 
bensì eseguita la prima recita del Rosario iutie- 
ro , ma insieme d'aver ommesso la seconda per 
tre volte . 

D. Se sia tenuto a supplire , cioè a recita- 
re le tre parti del Rosario ommesse? 

R. Che sembra non sia a ciò tenuto ; impe- 
rocché quella terza parte di Rosario , cui il pe- 
nitente recidivo doveva recitare , ogni qual volta 
veniva a cadere nello stesso peccato , pare non 
sia parte integrale del Sacramento , come quel- 
la , che non gli era imposta come vendicativa , e 
soddisfattoti a dal Confessore in quanto giudice pro- 
ferente sentenza sovra i commessi esposti pec- 
cati , ma come medicinale da esso Confessore in 
quanto medico prescrivente i rimedj opportuni 
a tenere lontano il suo infermo spirituale dalle 
ricadute . Quindi è che sebbene questo peniten- 
te abbia peccato nel non eseguire quei mezzi , 
che gli sono stati assegnati per preservarlo dalle 
ricadute : tuttavia , non polendosi più avere il 
line contemplato dal Confessore di evitare cioè 
nel penitente la seconda , e la terza ricaduta , 
pare debba dirsi , non essere lui più obbligalo 
a recitare 1? parti del Rosario ommesse . Dovrà 
però il Confessore in tal caso meglio cautelarsi 

nel vedere, che questo suo penitente nè si è a- 
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stenuto dalle ricadute, nè tampoco ha fatto uso 
dei rimedi prescrittigli affine di preservarlo . 

Caso pratico . Un Confessore affine di estir- 
pare da certo suo penitente il pravo abito di pro- 
ferire parole turpi , ed oscene, gl' impone per 
penitenza di formare in terra cinque croci colla 
lingua ogni qual volta proferisce tali parole . Ri- 
cusa il penitente .di accettare sifutla penitenza , 
che gli sembra troppo gravosa , quantunque il 
confessore gli conceda di poterla eseguire in luo- 
segreto, ove 11011 s * a veduto da veruno. 11 
Confessore stà fermo nella sua sentenza , e non 
vuol farvi vermi cangiamento . Quindi il peni- 
tente non vuole in conto alcuno assoggettarsi , e 
dice al Confessore di andare da un altro, e per- 
ciò si alza , e parte . 

D. i. Se il nostro penitente sia tenuto ad 
accettare tal penitenza , o qualunque altra , 
che ragionevole sia ? 

2 . Se possa lecitamente prima dell 9 assoluzio- 
ne declinare il giudizio , e la sentenza di que- 
sto Confessore , e andarsene da un altrol 

R. Al i. quesito ^ che generalmente parlan- 
do il penitente è tenuto ad accettare , e non può 
lecitamente ricusare la penitenza imposta dal 
Confessore , quando questa sia ragionevole , e di- 
screta . Perchè il Confessore ha la podestà di le- 
- gare, la quale viene dal Concilio di Trento nei*. 
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nella sess. i4- cap. 8. e cari. i5, spiegata dell' 
imposizione della penitenza sacramentale . A che 
varrebbe questa podestà , se ai penitenti . fosse 
libero e permesso Y accettarla , o il ripudiarla ? 
Dissi però quando questa fosse ragionevole , e 
discreta , perocché quando la cosa fosse chia- 
ramente all'opposto, vale a dire, se fosse spro- 
porzionata allo stato , e condizione della perso- 
na, come sarebbe la peregrinazione ad una mo- 
glie , ad un infermo i digiuni, o altre simili co- 
se al penitente o impossibili, o incongrue, può 
egli modestamente ricusarle , allegando, ed espo- 
nendo al Confessore le sue ragioni. Lo stesso di- 
casi , allorché il penitente prevede di non poter 
adempiere la imposta penitenza senza grave dif- 
ficoltà , come sarebbe ad un povero si prescri- 
vesse la limosina , a chi esercita arti faticose di- 
giuni rigorosi ec. 

Venendo poi ora al nostro caso, dico, che 
il nostro penitente è tenuto ad accettar Y impo- 
stagli soddisfazione , posto che abbia ad essere 
da lui eseguita per un dato tempo ragionevole , 
e discreto, ed in luogo, tempo, e circostanze, 
in cui egli possa adempierla senza pericolo d’ in- 
famia , come appunto si avvera nel nostro caso , 
in cui dal Confessore gli si concede di eseguirla 

in luogo segreto , ove da ninno possa esser osser- 
vato . Perchè per una parte il penitente è tenu- 
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to ad ubbidire al Confessore , che gV impone co- 
me giudice insieme , e come medico penitenze 
salutari, e adattate al suo male; e per l’altra 
parte la penitenza, di cui si tratta, non è puli- 
to irragionevole ; ma anzi molto adattata ai bi- 
sogno , ed alle circostanze dei penitente . 

R. Al 2. , che non può lecitamente deeli-, 
nare la sentenza di questo Confessore , e girse- 
ne da un altro . E che che ne dicono alcuni 
probabilisti , pecca mortalmente un . penitente , 
che senza una ben grave, e legittima cagione 
declina la sentenza del Confessore , e va da un 
altro, come apparisce dalle ragioni esposte. Mi 
spiego . Osserva v. g. il penitente , che il Con-, 
fossore è un ignorante , che non . sa distinguere 
lepra da lepra , e cose simili; in tal caso non è 
peccato il licenziarsi con buona grazia , e rispet- 
to , e andar da un altro dotto : ma non può scu- 
sarsi da grave peccato chi lascia il Confessore 
per non volersi assoggettare alla ragionevole pe- 
nitenza , che gli vien imposta : anzi dee tenersi 
come indisposto al Sacramento . 

Caso pratico . Giacché abbiamo veduto , che 
il penitente deve accettare la penitenza del Con- 
fessore , gradirei sapere , se chi differisce per mol- 
to tempo T adempimento dell’ imposta peniten- 
za , ed in questo tempo cade in peccato morta- 
le , prima di andare a confessarsi di questo 
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suo nuovo peccato , fa la penitenza in questo sta- 
to di peccato, gradirei, dico di sapere qual giu- 
dizio far si deve dal Confessore , i. intorno al- 
la reità per tanta negligenza . 2. Quanto al va- 
lore della penitenza sacramentale eseguita in i- 
slato di peccato mortale . 3. Finalmente quanto 
alla virtù di rimettere la pena . 

R. Quanto al 1. deve il Confessore pru- 
dentemente , e fondatamente giudicare che tal 
negligenza nel caso esposto costituisce reo di gra- 
ve peccato ; perchè sembra cosa assai chiara , che 
nel caso concorrono tutte quelle ragioni per 
cui poter giungere a peccato mortale, la negli- 
genza del penitente nell’ adempiere la peniten- 
za . Al che per compimento aggiungo il pericolo 
netto , e chiaro , a cui si espone questo tale col- 
la sua negligenza , di cadere cioè in nuovi pec- 
cati , quindi di eseguire poi la prescritta, peni- 
tenza in istato di peccato mortale come infatti 
è avvenuto. Se non è grave in questo caso la 
reità della lunga dilazione, quando sarà mai? 

Circa il 2. punto poi toccante il valore, 
ossia la validità di tale penitenza eseguita in 
istato di peccato mortale, il giudizio, che do- 
vrà formare, si è, che sia valida in ordine al- 
l'adempimento del precetto imposto dal Confes- 
sore, e all' integrità della Confessione, posto pe- 
rò, che venga eseguita con qualche affetto di 
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pietà , e desiderio di convertirsi , e d' impetrare 
la conversione . 

E quantunque le opere penali imposte , a- 
dempiute in peccato abituale non siano soddi- 
sfattone per la pena temporale dovuta ai pec- 
cati , chi però in tale stato le eseguisce, resta 
sciolto da quella , che gli viene imposta dal Con- 
fessore, così S. Tommaso nel 4> dist. 16 ar., 
3 a 2 . 

Non così però dee dirsi di chi eseguisce le 
opere penali imposte nell' attuai peccato : cioè 
di chi v. g. recita il Rosario prescritto dal Con- 
fessore per penitenza , perocché questi non adem- 
pie in conto alcuno la penitenza imposta dal sa-r 
ero Ministro, mentre non solo non fa V ingiunta 
opera buona , ma anzi fa un nuovo peccato . Il 
che dee parimenti dirsi di chi non solo è in i- 
stato di peccato mortale , ma ancora nell' abi- 
tuale affetto al peccato, come Y usurajo , concu- 
binario, ecc. il quale ha bensì promesso al Con- 
fessore Y emendazione , ma poi ottenuta , o car- 
pita T assoluzione , persevera tuttavia nel concu- 
binato, e nelle usure . Questi eseguendo le co- 
se prescritte, non adempie il precetto imposto 
dal sacro Ministro, giacché per niun modo le fa 
con animo di piacere a Dio , e di placarlo . 

Quanto al 3. punto finalmente dee il Con- 
fessore giudicare , che la soddisfazione sacra- 
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mentale eseguita in peccato abituale, non sia 
meritoria della remissione della pena dovuta ai 
peccati perdonati: e la ragione è, perchè, come 
mai può credersi , che accetti il Signore in sod- 
disfazione F opera , di cui gli spiace lo autore ? 
Tra le due cose, . che il Catechismo Romano p. 
a, n. ^3, insegna essere necessarie alla soddi- 
sfazione, una si è appunto, che chi la porge sia 
giusto , ed amico di Dio ; Duo precipue in sa - 
ti sfati ione requiruntur primum est , ut qui 
satisfacit , justus sit , & Dei amicus : opera au- 
tem , quee sine fide , & charitate fiunt , nul- 
lo modo grata esse possunt • 

Da ciò ne segue , che sebbene chi ha ese- 
guito la penitenza in istato di abituale peccato 
mortale , non sia tenuto a rifarla da capo allor- 
ché è ritornato in grazia , perchè se non quan- 
to al modo, quanto però alla sostanza ha sod- 
disfatto e al precetto del Confessore , ed ha in- 
tegrato il Sacramento: tuttavia quando voglia 
per i peccati soddisfare alla divina giustizia, e 
meritarsi la remissione della pena temporale y 
dovrà , ritornato che sia in. grazia, o rifare da 
capo la penitenza imposta, o soddisfare con al- 
tre opere penali volontariamente assunte . 

D. Se è così come voi dite , dovremo star- 
cene sempre in un 9 agitazione perpetua d 1 ani- 
mo sul timore di non aver mai soddisfatto \ 
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R. No, risponde S. Tommaso- nel luogo ci- 
tato a 2. Sebbene non siamo certi d’ aver sod- 
disfatto, siccome non siamo certi, che fossimo 
in grazia , e nel amicizia di Dio nel tempo del- 
la soddisfazione, pure se in quei tempo la con- 
scienza non ci rimordeva di peccato mortale 
dobbiamo acquietarci, e deporre ogni agitazione, 
sperando di avere già meritata la remissione del- 
la pena. E ciò soltanto dee. stimolarci a non 
cessare mai di offerire a Dio Signore pei nostri 
peccati opere penali e soddisfattone , per assicu. 
rare questa ? partita', e supplire alle mancanze 
passate . De propitiato peccato noli esse sine 
rnetu . Eccl. cap. 5 . 

Caso pratico . IJn Confessore .in tempo di 
Giubileo impone ad un penitente di recitare per 
soddisfazione sacramentale una terza parte di Ro- 
sario . Questi per spicciarsi più .presto la recita 
più presto alternativamente con un compagno in 
una delle Chiese stabilite per V acquisto del Giu- 
bileo con animo di lucrarlo , ed insieme di sod-r 
disfare alla penitenza imposta. 

D. Se soddisfi alla preghiera stabilita nel - 
V acquisto del Giubileo , ed insieme alla pe- 
nitenza sacramentale , recitando alternativaìnen r 
te >con un compagno la terza parte del Rosario ? 

R. Che .quando o il Pontefice , o il Confes- 
sore non. si siano altrimenti espressi, egli non 
Voi. III. Op. Morale 17 
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soddisfa air uno insieme , e all* altro peso ; im- 
perocché vuole la comune opinione, che quando 
il Confessore altro non esprime, nè le circostan- 
ze altramente indicano della sua intenzione , in 
allora la soddisfazione da esse ingiunta debbe 
intendersi di un* opera non dovuta per altri ti- 
toli , di un* opera in una parola di supererò - 
gazione , come - osservano comunemente ed «in* 
segnano i Dottori . E lo stesso doversi dire del- 
la preghiera, ed altre opere dal Sommo Ponte- 
fice pel Giubileo prescritte 5 lo ‘persuade la leg- 
ge della prudente ecclesiastica economia > la qua- 
le detta , che un fedele Ministro della Chiesa , 
quale certamente si dee credere , essere il Ro- 
mano Pontefice y non voglia,- fuori del caso di 
qualche urgentissimo motivo, e specialissima cir- 
costanza , prodigare il prezioso tesoro della Chie- 
sa per opere altronde già dovute : il farlo», secon- 
do il Belarmino, sarebbe di dannevole prodigali- 
tà. Questo stesso chiaramente si raccoglie anche 
dal niodoy con cui il Pontefice prescrive siffatte 
opere per F acquisto del Giubileo / imperocché 
le impone' non come- opere pie precisamente, 
ma come pesi o condizioni gravose da adempier- 
si come per patto, il che denota un gravamen- 
to diverso da ogni altro precedente : comanda 
nel tempo stesso simul j et semel ai Confessori 
F imporre ai penitenti per tutti , e ciascun dei 


peccati penitenze salutari , come comunemente 
dichiarano le Bolle, dei Giubilei dei più recenti 
Pontefici . A che* mai servirebbe questa doppia 
distinta descrizione, se secondo la mente del 
Pontefice * le opere del Giubileo non dovessero 
essere, diverse quanto < alia sostanza della soddi- 
sfazione sacramentale imposta per i peccati dai 
Confessore? « • ' • ’ ’* * 

Quanto poi al putito di recitare le preci 
prescritte alternativamente con un compagno ; 
dico, che per quello riguarda le preci dal Pon- 
tefice tassate per Y acquisto del Giubileo, que- 
ste possono dirsi in tal maniera , ma non già le 
orazioni date per penitenza dal Confessore: im- 
perocché leggiamo approvata , anzi pel coro an- 
che comandata, la recita dell' u Ili zio alternativa > 
commendala altresì Y alternativa recita del Ro- 
sario ecc. ; ma in niun* luogo leggiamo permesso 
la maniera 'alternativa di soddisfare alla peni- 
tenza: sacramentale ; onde qualora, il Confessore 
medesimo per* qualche; urgente ragione non siasi 
altrimenti dichiarato, non solo non soddisfa col- 
la recita alternativa , ed al peso prescritto dai 
Pontefice per chi vuole lucrare il Giubileo, ed 
a quello della penitenza imposta dal Confesso- 
re , ma nemmeno adequatamente a quest' ulti- 
mo, poiché vi ha soddisfatto ( giacché trattasi di 
cosa divisibile ) solo inadequatamente , e per metà . 
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Casi pratici .sulla necessità , qualità , c quan- 
tità della penitenza sacramentale , ed intor- 
no alla commutazione della medesima . 

i > * , . « ■ - *■ 

Un Confessore per allettare i penitenti ad 
accostarsi con frequenza al « Sacramento della pe~ 
nitenza anche, per peccati assai gravi , altre pe- 
nitenze non suole imporre , che opere già co* 
mandate , o altronde già di debito , v. g. ascol- 
tare la Messa di precetto in giorno di festa* e 
simili cose, a cui il penitente è già obbligato 
per altro titolo. Anzi quando sa, che qualche 
persona si confessa per lucrare qualche plenaria 
Indulgenza , a questa non impoue veruna sod- 
disfazione sacra nten tale . 

D. Se si regoli bene , o male si nel primo 
come nel secondo casoì 

R. Che si regola male in amendue . Si re- 
gola male nel primo, perchè sebbene possano i 
Confessori ingiungere in soddisfazione ai loro pe- 
nitenti anche opere , che già sono d ? obbligo per 
altro titolo , pure è sempre tenuto ad imporre 
alcuna cosa altronde non dovuta . 

Può dunque il Confessore , se vuole , dare 
> per penitenza alcune opere di debito, e di pre- 
cetto. Perchè tali opere, a cui è già tenuto il 
penitente, purché siano veramente penali , posso- 
no essere soddisfattone , come è manifesto nello 
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stesso martirio, il quale eertamente è al sommo 
soddisfattolo . Quindi S. Tommaso nel suppl. q. 
i5 , a 2 ad 1 insegna, che le medesime avver- 
sità, miserie ‘e guai delia presente vita, quan- 
tunque ili se stessi necessairi , nè punto dipen- 
denti dalla nostra libera volontà , possono essere 
soddisfatori . Ma ciò non basta. E 9 tenuto altresì 
il Confessore ad ingiungere sempre qualche ope- 
ra altronde indebita ; imperocché comanda il S. 
Concilio di Trento, che venga dal Confessore im- 
posta la penitenza a vendetta e punizione dei com- 
messi peccati . Ora quelle cose, che sono già di 
obbligo in virtù di altro precetto , non possono 
al certo aver ragione di vendetta , e di punizio- 
ne ; perocché sì fatte cose le fa ancora , e le sof- 
fre chi è innocente : e per altra ella è cosa ben 
giusta, che il peccatore in forza di nuove opere 
penali e soddisfattone altronde indebite , senta il 
peso del suo peccato , e la mente stessa della Chie- 
sa, che comanda la soddisfazióne da imporsi dal 
Sacerdote , ed è , che ciascun peccatore con ispe- 
cial opera penale , ed afflittiva , ed a questo sol» 
effetto ordinata, soddisfaccia pei propri peccati. 
Dunque non basta , che il Confessore imponga per 
penitenza opere già comandate , o dovute per al- 
tro titolo, ma è inoltre tenuto ad ingiungere 
sempre altra opera indebita . 

D. Ma pecca gravemente il Confessore , 
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che altre opere anche per gravi peccati non 
suole imporre , salvo che le altronde dovute e 
prescritte ? 

R. Coni il dotto Siraonctti citato dal Tornely: 
Videtur Confessarius gravi ter peccare , si prò 
gravi bus peccati s imperet tantum opera aliun - 
de prcecepta , quantumvis ex se laboriosa sint , 
Ù satisfa&oria . Perchè in tal caso un gran pec- 
catore reo di gravissimi peccati verrebhe equipa- 
rato agli uomini giusti e pii , i quali senza ve- 
runa loro colpa debbono pur fare P opere coman- 
date , tuttoché laboriose , e soddisfattone , Questa 
dottrina sembra molto ragionevole. 

Se poi possa talvolta accadere d' imporre le- 
citamente per soddisfazione non altro, che qual- 
che opera comandala, già il Silvio dice che sì-, 
quando cioè concorrono giuste ragioni , come se 
il Confessore avverta non avere il penitente V 
opportunità di fare altrimenti , oppure ’se pre- 
vegga , che per una siffatta indulgenza verrà mos- 
so il penitente a fare qualche opera più grande 
e di maggior importanza . Ma in pratica è 
troppo difficile il trovare un penitente, il qua- 
le dopo aver avuto opportunità di peccare, non 
abbia poi veramente T opportunità di soddi- 
sfare. Ma checchessia di questi casi, che sono 
rarissimi , non è certamente buona ragione di 
cosi regolarsi quella del nostro Confessore, cioè 
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di allettare in siffatta dolce , ed indulgente ma- 
niera i penitenti alla frequenza della confessione: 
e quindi così praticare con tutti , e ciò per mas- 
simale per costume: e sarebbe ciò un, opporsi 
. al precetto del Concilio di Trento d’ ingiungere 
cioè ai penitenti le convenienti soddisfazioni , af- 
finchè i Confessori non rendausi partecipi, degli 
altrui peccati . Dunque if Confessore nostro cer- 
tamente in questo punto si regola male, e si 
rende reo presso a Dio di grave peccato . 

Ma il fatto sta , che si regola male anche 
nell'altro punto, cioè omelie ttendo d'imporre 
veruna penitenza a chi si confessa per prendere 
un'indulgenza. Ecco le ragioni . i. Perchè la sod- 
disfazione è una parte del Sacramento, ed una 
parte imposta in virtù delle chiavi della Chiesa . 
Dunque non è lecito lasciare il Sacramento mu- 
tilo , ed imperfetto , 2 . L' acquisto dell' indulgen- 
za è affatto incerto, difficile , raro: laddove l'ob- ' 
bligo della soddisfazione è certo , comandato , e 
necessario , Dunque non è lecito ammettere que- 
sta per l'incerto acquisto d' un' indulgenza . 3. 
Le indulgenze sono in ajuto della povertà, mi- 
seria, ed insufficienza di soddisfare alla divina 
giustizia , e non già a fomento della nostra in- 
fingardaggine , e negligenza . Dunque il nostro 
Confessore si regola male anche in questo punto . 

D. Ma potrebbe almeno un penitente , a 
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cui è stata imposta dal Confessore la soddisfa- 
zione sacramentale , dispensarsi dall 1 eseguirla - 
dicendo di voler soddisfare a Dio per i suoi 
peccati coir acquisto d 9 uri indulgenza plenaria ? 

R. Che non lo può fare, ma deve onnina- 
mente eseguire la prescritta penitenza. La ra- 
gion è appunto quella, per cui il Confessore *è 
tenuto anche in tal caso ad imporla : cioè per- 
chè la penitenza spetta alla integrità del Sacra-* 
mento , ed è di gius divino . Sebbene dunque 
possa il penitente o con lucrare qualche indul- 
genza , o con altri mezzi soddisfare per la pena 
temporale dovuta ai commessi peccati, è tenuto 
nondimeno ad eseguire la penitenza imposta per 
fare il Sacramento intero, e perfetto* 

Caso pratico . Sono sufficientemente soddis- 
fatto della sana vostra dottrina datami di sopra; 
ditemi ora di grazia il vostro sentimento circa 
i seguenti dubbii , che mi sono in questo punto 
presentati alla mente : i . se sia in balia del 
Confessore imporre quale, e quanta • penitenza 
vuole per qualsivoglia qualità , e numero di pec- 
cati , oppure se sia tenuto ad osservare qualche 
regola . 2 . Se nello imporre le penitenze sia me- 
glio propendere piuttosto alla dolcezza , che al 
rigore . 3. Quali siano generalmente le penitenze 
da imporsi a vari generi di persone, secondo la 
varietà de' peccati ? 


( 


K. Eccomi pronto’ a 
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dirvi il debole mio 


sentimento: ed in quanto al i. che non sta 1 
punto in arbitrio del Sacerdote F imporre quelle^ 
penitenze, che più gli pare, e piace: ma- deve, 
assolutamente , e generalmente parlando, ingiun- 
gere una soddisfazione , che sia proporzionata al- 
la qualità, ed al numero dei peccati , e ciò sot- 
to grave obbligazione , / considerate; però tutte le 
circostanze , e dei peccati , e del modo di pec- 
care , e dello stato ,* e condizione del penitente/ 
e finalmente del grado della contrizione:, così 
stabilisce il Concilio Tridentino nella sess. i/f. 
cap. 8. comandando : ’ Ut Sacerdotes Domini 
quantum spiritati , & prudentia suggeàserit prò 
qualitate criminum , & pcenitentium facilitate 
salutares , & connenientes satisfattiones injun - 
gant y ne si forte peccatis conniveant , & indui- 
gentius cum poenitentibus agant , lenissima qua ?- 
dam opera prò grani ssìmis delittis. injungendo , 
alienorum pecca tornili partici pes i efficiantur . 
Habeant , soggiunge, prce oculis , ut satisfa&io , 
quam injungnnt , sit non tantum ad nonoe ni tee 
custodi am , & infirmitatis medicamentum , sed 
etiam ad prieteritorum nindiflam, f/ castiga - 
tionem . Da ciò è chiaro , e facile il vedere con 
quanto fondamento abbiamo detto essere il Con- 
fessore tenuto sotto grave obbligazione ad impor- 
re penitenze ai peccati proporzionate. _ 
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< :;i Non >solo pero, è tenuto ad imporre qualche 
aoddiafazione ai suoi penitenti , ma non è nem- 
meno ia sua libertà il prescriverla a suo piaci* 
mento, ed imporne delle leggierissime per pec* 
cati anche gravissimi . Dee egli , sotto grave ob- 
binazione imporre tali penitenze , che sieno com- 
me usura te alla qualità , ed al numero dei com- 
miessi peocati , avendo però sempre, riguardo al- 
lo ‘stato ,oe condizione delie persone;, e questa è 
la regola che generalmente dee egli osservare * 
a e > R,* Ài a. ' essere, miglior consiglio , che T im- 
posizione della penitenza sacramentale sia condi- 
ta piuttosto d* una discreta , e prudente dolcez- 
za/ che dettata da un soverchio rigore. Perchè 
il soverchio rigore nelle penitenze sacramentali 
ad altro non serve d' ordinario , che a ridurre 
ad una specie di disperazione i penitenti , i qua- 
li sentendosi, o credendosi incapaci di portarne 
il grave peso , lo gittano tutto in un colpo giù 
dalle spalle senza aver eseguito nulla , o assai po- 
co delle imposte soddisfazioni , e confusi , e sco- 
raggiti tralasciano per anni ed anni accostarsi al 
salutevole Sacramento. Privi poi dello ajuto dei 
Sacramenti precipitano senza ritegno nell* abisso 
della iniquità , : da cui n' escono difficilmente . 
Dee dunque il Confessore manifestare al peni- 
tente la qualità e quantità delle penitenze * che 
meriterebbero i suoi peccati secondo i Canoni, 
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affinchè maggiormente conosca la gravità r de' suoi 
peccati, e quindi poi attemperare la severità, 
raddolcirne il rigore , e diminuirne la quantità se- 
condo lo esigono lo stato , la debolezza , la pusil- 
lanimità del penitente , il tempo , e le altre 
circostanze : cangiando anche , o raddolcendo sui 
fatto la imposta, quando si accorge, che riesca 
alla fragilità: dei penitente troppo gravosa: ma 
non manchi poi di esortarlo a soddisfare con al- 
tre opere penali , oltre alle imposte pei suoi pec- 
cati 1 . Per non errare su questo punto, e per non 
essere dispensatòre infedele abbisogna il Confes- 
sore! d' un lume superiore, cui perciò dee chie- 
dere a Dio con umiltà, perseveranza eifervore;' 
- • Vengo ora al 3. quesito, e prima di tutto 

vi devo rimettere a ciò > che dissi trattando di 
quante sorta sonò le penitenze da imporsi ' 7 e pe- 
rò vengo un poco più al particolare e dico, che 
la qualità delle penitenze dee essere proporzio- 
nata alla qualità dei peccati , affinchè * siano di 
tal ' natura , che puniscano i commessi > peccati , 
ed allontanino i futuri . Quindi per i peccati 
carnali debbono imporsi digiuni, vigilie esimili, 
che affliggano , e reprimano la carne. Perle avari- 
zie , furti , ed usure , oltre le restituzioni necessarie * 
debbono ingiungersi li mosine* a misura della loro 
facoltà . Per Spergiuri , e bestemmie , digiuni rigo- 
rosi , orazioni colle braccia stese in forma di ero- 




568 

te y e 1 rtias$! mameu te formazioni di croci colla 
lingua sul pavimento , e specialmente da farsi o- 
gni ‘qual* vòlta sdruccioli la lingua in .qualche 
spergiuro f 6 bestemmia . A quelli , che sogliono 
ubbriacarsi', Y astinenza dal vino in certi giorni , 
e che non lo bevono mai puro, ma sempre tem- 
perato colf acqua . Ai maledici , e detrattori , ed 
a quelli, che prorompono di leggieri in impre-, 
eàzioni’ii pregare pei loro prossimi , ascoltare del- 
le Messe , ed il fare delle li musine , e ciò oltre 
la necessaria restituzione della fama. Ai rei di 
sacrilegi ,'e di profanazione di Sacramenti , le fre- 
quenti visite delle Chiese , chiedendo in esse per- 
dono. a Dio dei loro sacrilegi , e lo accompagna- 
re la SS. Eucaristia quando! si porta in proces- 
sione 1 , o agli infermi, e le offerte di olio, cera,* 
ed altra cosa per ornamento del SS. Sacramento 
alla Chiesa, .in cui hanno: profanati i Sacramen- 
ti. Hanno inoltre le penitenze ad essere altresì 
adattate allo • stato , e condizione delle persone , 
giacché a tutti non possono competere le stesse 
cose . . 

D. Ma . quali penitenze dovranno imporsi 
ai giovani dell 9 uno , e dell 9 altro sesso , . che 
macchiano se stessi con atti turpi , e con vo- 
lontarie polluzioni ! , 

R. A questi non possono prescriversi digiu- 
ni , perchè siedono alla mensa comune, e nem- 
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meno limositie , giacche essendo figli alì - famiglia 
sono privi di danaro, nè altre simili cose. Sic-» 
chè il Confessore dee dir loro , che digiunino il 
Sabbato , facendo intendere . ai loro genitori, che 
lo fanno per divozione ad onore di Maria Ver* 
gine, e cosi imponga loro sifFatto digiuno per 
penitenza. Che.se non hanno coraggio di dirlo 
ai genitori , ingiunga loro di lasciare la colla- 
zione della mattina, é la merenda dopo il pran? 
Di più; se ricevono dai; i «loro parenti , o da 

altri in -dolio idei denaro , -di esso facciano limo- 

* * 


einef. '• « 1 i * . « 

Se ciò non giova, ed i peccati continuano, 
prescriva loro , che si presentino ogni Domenica 
per confessarsi . Ecco presso a poco quelle sod- 
disfazioni di cui possono far uso i Confessori se- 
condo la qualità de’ peccati , e la condizione . dei 
penitenti, adattandole secondo la prudènza ,• è 
secondo quei lumi , ; che il Signore oomuiiicherà 
loro .• ' . * i 5 . 

* * k * A 

. Caso pratico . Vi ha un altro Confessore , il 
quale si regola così. Per un ordinario peccato 
mortale grosso , non dà mai altro per penitenza), 
che la recita del Rosario per una volta* sola : 
quando poi i peccati sono molti, e più ..enormi 
impone bensì delie più gravi soddisfazioni , naia 
che siano di assai breve durala . , 

D. Se si regoli bene nell* uno , è nell\aU?'Q 
punto ? 


- ^ V « ’ i . * *» 


- ' » \ * 
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v R. Che si .regola male; imperocché la peni- 
tenza è stata a questa fine istituita , ut a pecca- 
to revocete & quasi Jramo quodani coerceat ♦ 
Dunque col mezzo di essa deve il penitente co- 
noscere la gravità; del suo peccata,, li come po- 
trà egli intendere, e, concepire il peso,- e da gra- 
vezza con ia recita d’ un Rosario? E non è egli 
vero, che misurando il peso di. certi peccati con 
la tenuità della penitenza gli avrà per peccatucci 
di poco, o ni un momento;?/ Se un; predicatore * 
per esempio, avessel T imprudenza di. dire dal 
pulpito, che un molle, un fornicatore, un be- 
stemmiatore soddisfa abbastanza per» una fornica- 
zione, peruna molli zie , per una, bestemmia al- 
la divina , Giustizia con; poche .preghiere > » e si 
rende così conforme a Cristo , qui prò peccatìs 
nostris satisfecit ; , non si tirerebbe . egli dietro 
le fischiate di tutto V uditorio? Molto meno poi 
sarà questa una conveniente soddisfazione , ,o pe- 
nitenza per un adulterio, che è un peccato gra- 
vissimo y e. viene, punito nei sacri Canoni con u- 
na penitenza di dieci: anni. Dunque il nostro 
Confessore si regola certamente male .quanto al 
primo punto .. . < 

Ma erra ancora nel secondo : imperocché- la 
penitenza* sacramentale quando venga imposta 

per gravi peccati, non deve essere cotanto bre- 
ve, che tosto finisca ; nè sì lunga, che il peni- 
tente alla fin fine attediato la tralasci . 
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Dee essere dunque di'* una discreta , è mo- 
derata lunghezza a proporzione dei numera, e 
della gravezza de* peccati , affinchè il i penitente 
conosca un poco meglio di essi Y enormità e 
iion se ne dimentichi si tosto, e pratichi per 
un tempo proporzionato al suo bisogno dà» peni* 
tenza prescrittagli anche ' a questo fine dir pre- 
servarlo dalle ricadute. Nello imporre poi le sod^- 
disfazioni si guardi bene il Confessore , , di’ non 
confondere • la mente del penitente, e di non 
turbare la sua memoria col frammischiare trop- 
pe cose , e con una distribuzione troppo difficile , e 
confusa . Si persuada il Confessore , che distri* 
buendo il tutto in vari tempi,» le penitenze co- 
sì distribuite riescono meglio, e partoriscono mi- 
glior effetto; e la sperienza mi ha fatto com- 
prendere essere meglio imporre penitenze, piut- 
tosto* piccole , ma da replicarsi di tratto in trat- 
to in certi tempi stabiliti, che durino qualche 
mese; di quello, che prescriverne « delle maggio- 
ri, e più pesanti , che tosto finiscano , o ; poco 
durino . • , ; • 

Caso pratico . Fatte - già le pubblicazioni 
del matrimonio da contrarsi fra Caja ; e Sergio, 
Berta sorella di Caja espone al Parroco in con- 
fessione d'aver' già tempo fa fornicato con Ser- 
gio . Il Confessore le prescrive per penitenza, 
che fuori .del Sacramento debba dinunziare adii 
si aspetta P impedimento di affinità. 
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D. Se Berta sia tenuta ad accettate ed 
eseguire questa penitenza ? 

R. Di no»; imperocché questa è uua peni- 
tenza incongrua, ed ingiunta, come dicono cum 
errore clavium , perché con essa si vuole obbli- 
gare Berta ad una .cosa contraria al gius di na- 
tura, cioè ad 'infamare enormemente se stessa, 
manifestando la propria turpezza fuori del Sacra- 
mento, cosa , che nessuno la può comandare , 
secondo S. Tommaso 2. 2. q. 70. ar. j. nel fi- 
ne, ove dice inibii potest prcvcipi homi ni contra 
id , quod est Me jure naturali .< Quindi Berla è 
tenuta bensì ( o il Parroco ciò le imponga , o 
no ) quando non. ci sia pericolo di ricaduta , o 
di altro qualsivoglia grave male, ad avvertire 
segretamente Sergio dell’ impedimento, affinchè 
poi egli o desista da siffatto matrimonio, *0 ne 
ottenga la 'dispensa, onde nou si faccia un in- 
valido Sacramento, elsi evitino mille altri in- 
convenienti y ) che pur troppo accoderebbero . Ma 
per quelle»; spetta . alla penitenza impostale di fa- 
re V anzidetta formale di milizia , essa non è in 
conto alcuno tenuta ad accettarla , nè ad eseguir- 
la , come dichiarano comunemente i Dottori . 

Caso pratico . Tizio avendo avuto dal Con- 
fessore per penitenza di digiunare per un. anno 
due volte al mese , dopo averla volentieri accet- 
tata , T ha. ancora adempiuta nei due primi me? 
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si : ma poi a cagione della sua debolezza , e del* 
la difficoltà grande, che prova nel digiunare, 
si è preso la libertà di commutarsela da sè nel- 
la recita d' un intiero Rosario per ogni qual vol- 
ta dovrebbe digiunare . 

D. Se poteva farlo ? 

R. Di no : perchè Y imposizione della peni- 
tenza sacramentale siccome quella , che è un at- 
to giudiziale , è atto di giurisdizione : ed un at- 
to di giurisdizione non può procedere valida- 
mente, che dal superiore. Dunque non potendo 
il penitente essere superiore di se stesso , non può 
conseguentemente arbitrare intorno alla peniten- 
za col commutarla in qualunque altra cosa an- 
che più penale, e più perfetta . 

Caso pratico . Il detto Tizio, dopo avere per 
un solo mese, cioè due volte sole sostituito di 
proprio capriccio al digiuno la recita del Rosa- 
rio , agitato per questa cosa dallo scrupolo , ri- 
corre non già al primo Confessore, da cui ha ri- 
cevuto la penitenza, ma ad un altro, e lo pre- 
- ga della commutazione , adducendogli i motivi 
-che ha, di chiedergliene il cangiamento. Gli ri- 
sponde il Confessore di farlo volentieri, qualora 
. egli ripeta a' suoi piedi la confessione , in cui ha 

^ricevuta tale penitenza. 

D. i . Se veramente anche un Confessore di - 

Voi. III. Op . Morale *i8 
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terso da quello ha imposto la penitenza , abbia 
autorità di cangiarla ? 

2 . Se per farlo sia veramente necessario il 

rifare da capo la Confessione ? 

R. Ai ?. quesito, che non solo il sacro Mi- 
nistro, che ha imposta la penitenza può cangiar- 
la , ma anche qualunque altro Confessore di su- 
periore , o almeno di uguale autorità . Che possa 
farlo validamente , e lecitamente non v* ha chi 
.possa dubitarne, perchè questi esercita la mede- 
sima giurisdizione sacramentale , ossia nelF impor- 
re la penitenza , ossia nel cangiare in altra la pe- 
nitenza già imposta : e siccome può il sacro Mi- 
nistro , e deve ingiungere la penitenza per sod- 
disfazione, così pure ricercandolo una giusta ca- 
gione, può anche diminuirla, e commutarla. 

Che possa poi farlo anche un altro Confes- 
sore di uguale , o superiore autorità , non sembra 
meno certo ,* imperciocché cangiando questi la pe- 
nitenza da altro Confessore imposta , non eserci- 
ta già la giurisdizione sovra Y altro Confessore, 
ma bensì soltanto sovra il penitente , a cui è li- 
bero e lecito r assoggettarsi a quel Ministro ido- 
neo , che più gli aggrada , e farsi da esso giudi- 
care : così insegnano comunemente i Santi Dotto- 
ri Teologi con S. Raimondo , e S. Antonino : il 
primo nel lib. 3 , §. 6 , dove dice : ad illud , quod 
ultimo loco qucerebatur , utrum Saccrdotes fa~ 
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cere polsini commutatiónem jejuniorum , velala 
terius sàtisfatfionis ad peti tiones ipsorum poe- 
nitentium , credo, quod sic , dum tarnen discre- 
te, fy proptcr causam , & circa suos subditos : 
alias non licere. II . secondo nella 3 pan , tit. 1 4 > 
cap. . 1 5 scrive: si non videtur sibi posse facere 
( l’imposta penitenza ), oel nimis difficile , pro- 
pter quod petit sibi comma tari , potest fieri, e- 
tiamsi alteri confiteatur ,quam ei , qui eamim- 
posuit , 

Al 2 . quesito rispondo, che il nostro Con- 
fessore ha parlato a Tizio secondo la vera dottri- 
na , la quale, esige, che* venga iterata presso il 
secondo Sacerdote» la confessione , affinchè egli pos* 
sa commutare la penitenza già imposta dal pri- 
mo . .La ragione è questa sola, perchè può della 
medesima causa istituire un altro giudizio . Ora 
Come mai potrà egli istituire questo nuovo giu- 
dizio, se non venga in cognizione della qualità^ 
e numero dei peccati , onde possa capire Y equi- 
tà , e proporzione con essi dell’ imposta soddisfa- 
zione, e* se questa possa* in qualche modo altresì 
sussistere nella commutazione da farsi , ed in que- 
sta , o piuttosto in quell’ altra opera da sostituir- 
si? Come potrà mai questa commutazione essere 
prudente , e proporzionata , se non sia noto al Con- 
fessore quale vendetta sia necessaria al peniten- 
te ? Dunque è necessario affatto, che' proceda con 
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cognizione di' causa , il che non può aversi se non 
se per una nuova confessione del penitente , al 
quale però è lasciata piena la libertà , quando 
non si senta di esporre i peccati già confessati ad 
un secondo Confessore, di appigliarsi ad uno di 
questi due partiti, cioè o di eseguire la peniten- 
za imposta , o di ricorrere al primo Confessore 
per farsela commutare ; 

Caso pratico . Il nostro Tizio non volendo 
assoggettarsi a confessare di bel nuovo i peccati 
già confessati . ad un secondo Confessore, si ap- 
piglia al secondo partito, cioè ricorre al primo 
Confessore, e lo prega della commutazione;idella 
penitenza , che egli stesso gli lia imposta . Rispon- 
de questi di esser pronto a compiacerlo , ma che 
non può farlo primamente fuori di confessione , 
secondariamente , che essendo già scorsi più me- 
si da quella confessione, in cui glieriia imposta * 
e quindi non ricordandosi egli più dei peccati in 
essa confessati , è necessario , che nuovamente se 
ne confessi . 

D. Se dica bene , e se Tizio , posto che vo- 
glia la commutazione , debba assoggettarsi a quan- 
to esige il Confessore ? 

R. Che il nostro Confessore si quanto al pri- 
mo, come quanto al secondo puntosi attiene sag- 
giamente alla dottrina e più probabile, e più si- 
cura , ed unica da eseguirsi in pratica ; e che con- 
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seguentemente Tizio se vuol ottenere la cornimi'- 
tazione deve sottoporsi a quanto da lui richiede 
il Confessore . E per quello spetta al primo pun- 
to , che non possa il Confessore , quello stesso 
cioè, che ha imposta la penitenza, cangiarla in 
altra fuori di confessione , quando ancora abbia 
presenti alla mente i peccati , per cui Y ha im- 
posta , lo dimostra la seguente ragione ; imperoc- 
ché F imposizione della penitenza è un atto di 
podestà , e giurisdizione spirituale , ed un uso , 
od esercizio delle chiavi , il quale non può farsi , 
nè aver luogo se non se nel foro sacramentale, 
altrimenti la soddisfazione fuori di tal foro impo- 
sta non sarebbe sacramentale . 

D. Ma che dovrà dirsi , se il penitente fa 
a lui ritorno dopo piu ore , dopo più giorni , e 
piu mesi ? 

R. Allora è necessario istituire un nuovo giu- 
dizio, e conseguentemente fare una nuova con- 
fessione, nella quale se il Confessore ha presenti 
alla mente i peccati , per cui ha imposta tal pe- 
nitenza , basterà , che il penitente si accusi in ge- 
nerale di essi peccati . Ma se la memoria gli è 
svanita del tutto , è necessario , che se il peniten- 
te desidera gli sia cambiata la penitenza , espon- 
ga di bel nuovo anche al medesimo Confessore i 
peccati, pe* quali gli è stata dapprima imposta. 
Ed ecco , che il nostro Confessore anche per 


quello riguarda il secondo punto la intende be- 
ne ,- ed opera rettamente . E come no ? Questa se- 
conda penitenza, che alla prima ha a sostituirsi, 
dee essere sacramentale* Ma come può essere sa- 
cramentale , se non viene imposta per • peccati > 
che siano per via di confessione a notizia del Con- 
fessore? Come può il Confessore esercitare la giu- 
risdizione sul penitente , se non istituisce nel Sa- 
cramento il * suo giudizio , mentre altrimenti , fuo- 
ri di esso non ha questa giurisdizione , nè può in ve- 
• run conto esercitarla? Ma come potrà mai egli 
istituire questo giudizio , »che tutto versa sovra i 
peccati , senza che il penitente gli esponga nuo- 
vamente , e confessi i suoi peccati ? Dunque il no- 
stro Confessore ha ragione in tal caso di esigere 
da Tizio una nuova confessione de' suoi peccati > 
e Tizio, se vuole gli sia cangiata la penitenza, 
dee senza meno sottoporsi ad una nuova con- 
fessione . 

Caso pratico . Il detto Tizio dopo essersi fat- 
to commutare la soddisfazione . vorrebbe tornare 
alla prima, ed eseguirla in luogo della seconda» 

D. Se possa farlo liberamente ? 

R. Che, sebbene non pochi lo affermino , la 
cosa per lo. meno è assai dubbiosa ; imperocché 
una sentenza .legittimamente rivocata sembra non 
aver più alcun vigore . Dicono farsi la commu- 
tazione sotto questa tacita condizione; “ posto 
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* che il penitente non voglia alla prima peniteli- 
„ za ritornare : „ e soggiungono , che la nuova 
penitenza viene imposta, ed alla prima sostitui- 
ta unicamente in favore del penitente . 

Ma queste sono belle parole , che nulla con- 
chiudono ; imperocché se la penitenza non può 
cangiarsi senza una giusta cagione, e questa ca- 
gione o motivo per lo più è una notabile utili- 
tà del penitente : come potrà mai il sacro Mi- 
nistro intendere, che il penitente di suo capric- • 
ciò possa ritornare a ciò , eh’ egli è meno utile ? 
Come potrà dirsi imposta a solo favore del pe- 
nitente quella soddisfazione , che appena può ora- 
• mettersi , o cangiarsi , o a dir meglio non può 
nè ammettersi , nè cangiarsi senza lo spirituale 
pregiudizio del medesimo penitente ?. E’ ben ve- 
ro però, che queste ragioni non sono di tanto 
peso allorché la prima penitenza viene soltanto 
pel solo eccesso commutata . Ma anche in tal ca- 
so affine di togliere di mezzo qualsivoglia dub- 
biezza sarà molto ben fatta, e prudente cosa il 
dare al penitente una piena libertà di appigliai 
si ed eseguire quella , che più gli sarà in grado , 

v * . ' 

Dei mezzi v che usar dee il Confessore per ec -, 
citare il penitente al dolore per le colpe ve* 

. niali . 

D* Avendo fin ora trattato della peniteli - 
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za da imporsi al penitente , e della cotifessione 
riguardo ai peccati , credo opportuno qui di- 
mandarvi , come regolar mi debbo con certi pe- 
nitenti , i quali si accostano alla confessione 
con semplici peccati veniali , che fanno dubi- 
tare del dolore : ditemi dunque di grazia di 
qual mezzo mi debbo servire per eccitare tali 
persone al vero dolore per tali colpe ? 

R. Veramente è cosa troppo lagrime vole il 
vedere certe persone aggravate soltanto di colpe 
veniali , e le accusano in confessione come se re- 
citassero una canzoncina ; queste veramente han- 
no bisogno deirajuto del Confessore, che dee 
procurare di eccitarle alla dispiacenza , al dolore 
e detestazione dei medesimi : e giacché cercate 
le strade da tenere , e dei mezzi da servirvi per 
eohseguire un tal fine, eccovi debolmente ubbi- 
dito. Sappiate , che molte sono le strade, e mol- 
ti i mezzi , per cui potete ottenerlo . Primiera- 
mente potete, e dovete avvertire il penitente, 
che ogni e qualunque , benché piccolo peccato , 
dispiace a Dio : e questo si è un motivo , che 
anche solo può facilmente eccitare al dolore chi 
veramente ama Dio, appunto per aver recato 
con le sue colpe dispiacimento a un Dio d'infi- 
nita bontà, cui egli ama veramente. 2. Lo do- 
vete avvertire , che ogni peccato , sebbene legge- 
rissimo ha ad essere da Dio punito} se qui non 
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venga punito da noi . Neppur una parola oziosa 
dee restare impunita . 3. Che i peccati veniali , 
massimamente se vengono negletti , e trascurati 
dispongono ai mortali , e quindi è da temere , 
che non precipitino nel fuoco eterno quelli , che 
non curatisi di pentirsene , e di emendarsi come 
lo insegnano tutti i Dottori con S. Agostino , e 
S. Tommaso . Potrete ancora rappresentare al 
vostro penitente, essere cosa assai difficile il giu- 
dicare , se i peccati , di cui si confessa , siano 
con Certezza puramente veniali, onde eccitarlo a 
dolersene di vero cuore . Finalmente potrete non 
senza gran utilità ammonire il penitente , essere 
i peccati veniali di due generi : alcuni cioè che 
si commettono senza gran deliberazione , ed av- 
vertenza, e che nascono piuttosto da umana fra- 
gilità , che da volontà deliberata , in guisa che 
se Y uomo avvertisse esser tale azione offesa di 
Dio', forse 1 la eviterebbe, come certe parole in- 
considerate; ma .ci sono poi altri peccati venia- 
li , che si commettono , sebbene si sappia , e si 
avverta, che sono offesa di Dio, quantunque leg- 
giera , perchè si ha in essi del compiacimento. 
Ora allorché taluno cade in peccati veniali dell* 
ultimo genere, dee grandemente umiliarsi innan- 
zi a Dio , e temere , che siano per essere molto 
nocivi all’anima sua, se tosto non se ne pente, 
e non si emenda. Ed eccovi servito circa quan- 
to mi domandate . 


\ 
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Del Ministro , 
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Il Ministro per assolvere dee avere la giu* 
risdizione , Ja quale o è ordinaria , come quel- 
la, che compete ad alcuno per ragione d 7 uHizio, 
che ha annessa la cura delle anime ; oppure è 
delegata, che si dà da chi ha la giurisdizione 
ordinaria . Ciò brevemente premesso , ditemi .* 

D. Se la Chiesa possa alcuna volta supplire 
alla mancanza della giurisdizione nel Sacerdote ? 

R. Sicuramente: purché vi sia il titolo co- 
lorato, e Terrore comune. Il titolo colorato si 
lia quando alcuno ha una specie d 7 un vero tito- 
lo , ma in se stessa è nulla : come v. g. i Sacer- 
doti che avessero la facoltà in iscritto per ascol- 
tare le confessioni , ma falsa : come ancora un 
Parroco , il quale fosse stato eletto simoniacarnen* 
te . 1/ errore comune si ha , quando comunemen- 
te. da tutti uno viene creduto, che abbia vero 
titolo, e giurisdizione: come v. g. in quello, che 
ha un benefizio, che ha annesso la cura delle a- 
nime, oltre della podestà d’.ordine, si ricerca 
ancora T approvazione del Vescovo del luogo, per 
ascoltare le confessioni, 

0 i JD. Pub il Parroco ascoltare le confessioni 
de’ suoi penitenti ovunque ? . • : • 

:v R. Sicuramente puà; purché siano suoi par- 
rocchiani può ascoltarli in * qualunque Diocesi . » 
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D. Può assolvere il complice in peccato turpe ? 

R. No: ecceLto però che vi si trovi in e- 
strerna necessità , e non vi sia altro Sacerdote , e 
ciò sotto pena della scomunica lata sententi ce 
riservata al Papa , e sotto pena della nullità del- 
la assoluzione . 

I .casi pratici intorno all’ assoluzione del 
complice li esporremo quando tratteremo della 
riserva; per ora pongo il seguente . . 

Caso pratico . Girolamo Sacerdote, che non 
è Confessore, in giorno di gran solennità si met- 
te a sedere in un confessionale pubblicamente . 
Molti si accostono a lui , tra gli altri un certo 
Vitale , il quale gli presenta lettere della sacra 
Penitenzieria per essere da lui dispensato, a te- 
nore di tali lettere, dal voto di castità. Giro- 
lamo eseguisce tal dispensa . 

D. Se l’errore comune suffraghi Vitale , 
che ha proceduto in buona fede , per la vali- 
dità della dispensa 1 

R. Ella è dottrina comunissima dei Teolo- 
gi , e Canonisti , che P errore comune unito al 
titolo colorato basta a conferire la giurisdizio- 
ne, per cui possa un Sacerdote validamente as- 
solvere, e fare altri atti proprii del suo titolo, 
benché falso . La ragione è , perché la Chiesa a 
comune e pubblica utilità conferisce- in tal ca- 
so la giurisdizione conveniente, al. titolo medesi- 
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mo . Quindi tutti gli atti di questo Sacerdote , 
che validi sarebbero , se il titolo fosse vero , 
validi sono altresì se privo di autorità gli eser- 
cita con titolo colorato , il quale per comune er- 
rore sia legittimo riputato. Questa dottrina è li- 
ni versale , approvata dal consenso di tutti i Teo- 
logi e Canonisti . La Chiesa appunto ha ammes* 
sa siffatta legge pel governo delle anime più 
tranquillo , e per evitare molti inconvenienti , i 
quali dall’ invalidità di tali atti ne seguirebbe- 
ro . Girolamo pertanto , incorrendo in esso lui 
colf error comune il titolo colorato, e valida- 
mente avrebbe assolto, e validamente avrebbe 
eseguito la dispensa , quando però non ostasse 
alcun altro impedimento, come sarebbe v. g. se 
le lettere Apostoliche fossero dirette per Y ese- 
cuzione ad un Dottore in sacra Teologia , o in 
Gius Canonico, ed egli non fosse fregiato della 
laurea del dottorato in tali facoltà . 

D. Ma se in Girolamo non concorre Ver - 

\ 

ror comune col titolo colorato , basterà egli so- 
lo il semplice error comune a convalidare i di 
lui atti nel foro della conscienza ? 

R. Lo affermano alcuni, ma lo negano mol- 
tissimi . Ecco la ragione dei primi . Se , dicono 
essi, gli atti v. g. di un Confessore intruso sen- 
za legittimo titolo nè colorato , ma sostenuto , 
o coperto dell'. errore comune, fossero privi di 
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validità , e senza effetto , tutti quei mali a dan- 
no delle anime ne seguirebbero, che sarebbero 
per seguire, se fossero invalidi gli atti di chi 
esercita la giurisdizione col titolo colorato. Dun- 
que ecc. 

Questa però è' una sentenza comunemente 
dagli altri rigettata come falsa . 1/ error comune, 
dipoli essi , se manca il titolo colorato , nè con- 
ferisce giurisdizione , nè fa che gli atti siano va- 
lidi . Perchè non v'ha alcun fondamento nelle 
leggi canoniche , e civili, onde possa raccoglier- 
si che tali atti abbiano veruna forza o validità. 
Ma v'ha ancor un grandissimo positivo fondamen- 
to di asserire , che la- Chiesa non vuole, e non 
intende' di conferire in tal caso veruna sorta 
di giurisdizione. Ecco il perchè. La Chiesa nel 
primo caso, in cui esiste il titolo colorato, sic- 
come ella stessa propone al popolo quel Mini- 
stro, così esorta tacitamente il popolo a ricever- 
do, ed a prevalersi di lui : e perciò la Chiesa per 
non cooperar all' inganno , e detrimento di esso 
popolo, supplisce ai difetti occulti quanto basta, 
affinchè il popolo non ne soffra danno a cagione 
d'un vizio nascosto e non apparente. All'oppo- 
sto allorché taluno per sua sola malizia si è intruso 
senza titolo colorato dal superiore ottenuto, la 
Chiesa in allora non propone costui al popolo 
per yerun modo, nè punto coopera al detrimen- 
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to, ma egli solo , Y intruso, è la cagione totale 
ed adequata del danno altrui . Non è dunque 
in obbligo la Chiesa di supplire in tal caso al 
difetto di. giurisdizione, nè è cosa giusta e ra- 
gionevole il pretendere che vi supplisca , 

E' vero , che quindi ne nasce il. danno di 
quelle persone , * che si accostano con buona fe- 
de per confessarsi ai piedi d’uu Confessore senza 
titolo. Ma ciò che importa ? ciò non prova punto, 
nè poco che la Chiesa supplisca . Dirò anzi , che 
maggiori sarebbero gl’ inconvenienti , e più or- 
rendi, se si dicesse coll’opposta sentenza, che 
la Chiesa anche in tal caso supplisce imperoc- 
ché ammessa questa dottrina e .persuasione nel 
popolo cristiano , cioè 5 che valide siano le con- 
fessioni ed assoluzioni di codesti finti Confesso- 
ri , si apre tosto un ampia : porta a tutti gl’ i- 
niqui Sacerdoti di fingersi Confessori , e quindi 
di seminar* errori , eresie, false dottrine, e di 
sedurre il popolo cristiano . Dunque il danno, 
ossia r utilità dei penitenti, che si porta per fon- 
damento della giurisdizione della Chiesa in tal 
caso conferita, è di nessun peso, ed affatto inet- 
ta, quando si ponga a confronto col danno uni- 
versale^ turba zione del ministero , e cogli scali* 
dali ed assurdi , che ne seguirebbero dall’ am- 
mettere l 7 opposta sentenza , E qpesta è anzi u- 
na nuova ragione per dire , che la Chiesa sia, a- 
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Iienìssima dal supplire in tal caso, onde non 
dar adito a tali orridi inconvenienti. Dal che 
ne segue, che Girolamo se senza titolo , colora- 
to , ed eseguisce la dispensa invalidamente , quindi 
a Vitale rimane il suo voto di castità, nè pun- 
to lo suffraga T error comune , o la buona fede , 
per cui a lui si è accostato sedente in con- 
fessionale pubblicamente, e dopo aver veduto 
che altre persone a lui concorrevano per con- 
fessarsi . La sua ignoranza , e buona fede lo scu- 
sa bensì dal peccato , ma punto non gli giova per 
la validità o della dispensa, o della giurisdizione. 

, t 

* • • * 

Del Confessore . 

t » f 

Per esercitare lecitamente V uffizio di Con- 
• fossore è onninamente necessaria la scienza de' 
costumi, ossia Tessere bastevol mente versato 
nella Teologia morale; perchè deve saper cono- 
scere ciò, che ha da giudicare, secondo stabili- 
scono i sacri Canoni, e particolarmente nel Can. 
* qui vult > dist. 6 de Poenit. , ove si dice: Caveat 
spiritualis judex . ... ut non careat munere 
scientice . Oportet enirn , ut sciat cognoscere quid- 
quid debet judicare: judiciaria enim potestas 
hoc expostulat ut quod debet judicare di- 
scernat . 

Quindi ne viene , che qualunque Sacerdote , 


che ad esercitar siffatto ministero si avventura 
senza la scienza necessaria , all’ evidente perico- 
lo s’ espone di errare in molte guise , cioè , e ili 
qualità di giudice, e in qualità di Dottore, e in 
qualità di medico , giacché il suo ministero tut- 
ti tre questi uifizi comprende . In qualità di giu- 
dice s'espone a manifesto pericolo di errare, 
proferendo sentenza sovra cause per mancanza di 
scienza a sè affatto ignote , giudicando veniale 
peccato quello, che è mortale , men grave quel- 
lo, che è piu grave, d' una specie quello, che è 
dell' altra , e condannando come reo chi è inno- 
cente, o come innocente assolvendo chi è reo. 
In qualità di dottore o tacendo quelle cose , che 
è tenuto ad insegnare, e dichiarare ai penitenti , 
oppure anche rispondendo a sproposito alle loro 
interrogazioni, ed insegnando dottrine erronee, 
e false . 

D. Ottima è la vostra spiegazione data tir* 
ca il Confessore ; ma permettetemi , eh! io vi 
proponga un dubbio , ed è se pecca un Sacer - 
dote , il quale sapendo molto bene di essere as - 
* sai poco versato nella Teologia morale , si e- 
/ . spone alV esame j e viene approvato per aver 
risposto piu a sorte , che per perizia , a qual - 
■ che quesito propostogli , ed esercita questo sa- 
cro ministero ? 

R. Che pecca sicuramente : nè punto gli già- 
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va V approvazione dell’ Ordinario ; imperciocché 
il detto Sacerdote viene approvato per un caso 
accidentale , cioè a sorte , e non per effètto di 
scienza ha dato nel segno nel rispondere a qual- 
che quesito; P approvazione dell' Ordinario ( co- 
me dice il Padre Segneri nell’ istruzione pe" Con- 
fessori ) suppone la scienza , non la conferisce , 
non la infonde , nè dà la vista al cieco . Dunque 
tale approvazione non suffraga nè punto, nè po- 
co: e chi conosce intimamente di esser privo del- 
la scienza sufficiente, non deve, nè può lecita- 
mente servirsi della facoltà conceduta . 

D. Qual scienza dunque dee avere per po- 
ter in buona coscienza esercitare il suo uffizio 
di Confessore ? 

R. Dee sapere in primo luogo la dottrina 

• 1 

tutta spettante a questo Sacramento , cosicché ca- 
pisca molto bene , e conosca quale sia la sua na- 
tura , quali gli effètti , quali le parti , e di que- 
sti quale la forza , V indole , e la virtù « 

Dee sapere quali peccati siano mortali, e 
quali veniali ; le circostanze altresì dei peccati , 
quelle in primo luogo che mutano specie , e poi 
le altre, che nella confessione debbono manife- 
starsi: quelle ancora, dalle quali nasce Y obbligo 
di restituire . Dee intendere la natura , la quali- 
tà , la forza delle censure, ed a quai delitti sia- 
no annesse . Dee aver in pronto i casi riservati 
Yol. III. Op . Morale ig 
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del Papa, e del Vescovo. Conoscer devela dif- 
ferenza delle soddisfazioni penitenziali, ed inoltre 
i canoni penitenziali . Dee tener in memoria i 
casi , nei quali dee ripetersi la confessione . 

Prima poi che si accinga ad ascoltar le con- 
fessioni , deve sapere, e mollo bene considerare 
quanta, e quale sia Y autorità, e podestà della 
sua giurisdizione , cosicché ben comprendendo chi 
e da quai peccati e censure possa assolvere, si 
guardi nel tempo stesso di non eccedere, e ol- 
trepassare i termini della sua facoltà . 

Dovete però qui avvertire , che non si ri- 
chiede in tutti i Confessori una scienza uguale, 
p perfettissima ; imperciocché è cosa certa , che 
tutti non possono essere dottissimi , e che non i 
soli peritissimi debbono essere i ministri del Sa- 
cramento della Penitenza, altrimenti non sareb- 
be possibile provvedere alla necessità del popolo 
cristiano,* ma basta una scienza mediocre, e. con- 
veniente, secondo S. Tommaso nel 4* delle sent. 
dist. iG. Hcec scientia etsi non sit major , tan- 
ta . esse debet , ut sciai distinguere inter pec~ 
catum , Ù non peccatum , vel etiam inter mor- 
tale , & peccatum veniale ; quod si in ali quo 
erit dubitatio , possit ad disertiores recurrere . 

D. Come dee regolarsi in quanto alle dot- 
trine ? 

. R. Deve guardarsi dalle meno probabili , e 
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poco sicure per non tradire la propria coscienza, 
ed insieme quella de" suoi penitenti; ma deve 
nel tempo stesso schivare con ogni diligenza i 
due estremi opposti del rigore , e del lassismo . 
Dalle Scritture , dalla Chiesa, e dai Ss. Padri de- 
ve il Confessore desumere le sue dottrine. Così 
sarà sicuro di evitare i due scogli, il rigo- 
rismo e il lassismo. I Giansenisti, dice il Padre 
Concina de Sacram. Poenit. dis. 5. cap. 6. pon- 
gono alcuni precetti impossibili ad osservarsi; 
non vogliono che V ignoranza dei medesimi scusi 
dalla colpa; rigettano il giudizio probabile, ed 
anche probabilissimo , ed esigono sempre il giu- 
dizio certo, ed evidente della verità. I Probabi- 
listi poi declinando all’ altro estremo , non .cer- 
cano ciò, che più. si avvicina alla legge divina, 
ma rigettandolo , come un rigorismo , dicono ser- 
vire il meno veresimile, il meno probabile* Co- 
sì i primi aggiungono qualche cosa alla legge, 
che tolgono gli altri: e gli. uni, e gli altrj, trat- 
ti da diversi principj , sempre tra di loro in con- 
tesa , si accordano soltanto nell' errore . Chi vuol 
rendere impossibile la strada del cielo, e chi 
troppo la vuol render piana. La strada di mez- 
zo è la strada della legge, e dove dalla legge 
chiaramente non si rileva ciò, che è più verisi- 
mile , ciò , che è più conforme alla medesima si 
deve tenere . Tene medium , si non vis perde - 
re modani ; Locus medius tutus esc . 
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Ed è più facile il declinare al lassismo , 
die al rigorismo : ed 1 Padri della Chiesa hanno 
più che altro declamato contro la troppa indul- 
genza , tanto nei primi secoli , quanto nei secoli 
più a noi vicini . Da tutto ciò potete rilevare 
quale e quanta debba essere la scienza necessaria 
per amministrare il Sacramento della Penitenza . 

D. Ma e non ci sarà almeno qualche caso 
in cui possa il Confessore senza tradire il suo 

ministero . ed in buona coscienza accomodarsi 
all 7 opinione del penitente ? 

R. Che molto difficilmente potrà trovarsi ; 
imperciocché dobbiamo qui supporre , che il Con- 
fessure sia sufficientemente dotto , e che esamina- 
ta colla dovuta diligenza la cosa , giudichi la 
propria sentenza più probabile , più fondatale 
più conforme alla verità di quella del suo peni- 
tente . Ora dico io , come potrà dunque abban- 
donar la propria sentenza per seguir quella del 
suo penitente ? Qual sarà la ragione che lo muo- 
va a cangiar opinione? forse gli argomenti , fche 
sogliono recarsi a favore di tal sentenza? ma que- 
sti gli ha già ventilati , e gli ha conosciuti inef- 
ficaci . Forse V autorità de' Teologi che la difen- 
dono? Ma ha già veduto , che siffatta autorità 
perde la sua forza al confronto di quella di tan- 
ti altri , che sostengono V opposta sua opinione. 
Forse la dottrina e pietà del penitente medesir 
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ino a sè ben noto ? Questa per appunto voi mi 
direte , ed ecco il caso . Conosce è sa di certo il 
Confessore , che il penitente è di se assai più dot- 
to ; e questi afferma essere la propria opinione 
più probabile, e per contrario F opinione del 
Confessore adottata come più probabile, essere 
meno probabile . Può in tal caso il Confessore 
deporre la sua opinione, e adottare la dottrina 
dal penitente ammessa come più probabile ; per- 
chè allora egli siccome opera ragionevolmente , 
così anche prudentemente, ed in conseguenza 
senza intacco della sua coscienza , anzi con ra- 
gionevole riforma della medesima ; così insegna- 
no Teologi anche di sana dottrina, tra' quali il 
dotto , e piissimo Cunigliati nel trattato della Pe- 
nitenza art. 3. q. 4- Veramente non condanno un 
tal sentimento; ma dico, che vi ha gran fonda- 
mento di dubitare , se tal dottrina si possa in pra- 
tica adoperare; imperocché in pratica si può con 
fondamento temere, che il penitente in propria 
causa s’ inganni , e che sia retto da qualche 
occulta passione , o trasportato da qualche pre- 
venzione , poiché si tratta, come si suppone, di 
un’ opinione favorevole alla sua liberLa . Pare 
dunque , che il Confessore non debba , nè possa 
fidarsi, ed in conseguenza cedere al di lui sen- 
timento. Chi ha di me più lume, vegga se sia- 
© o # o no, ragionevoli questi miei riflessi , 
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Quale dunque sarà il caso , in cui possa il 
Confessore con sicurezza lasciar la sua, ed ab- 
bracciar r opinione del penitente? Eccolo . Quan- 
do, udite le ragioni, forse da lui prima non be- 
ne ponderate , espostegli dal penitente medesi- 
mo avanti a Dio, non mosso da umani riguar- 
di , si avvede , e giudica esser la dottrina del 
penitente più fondata della sua, ed alla verità 
più vicina; allora potrà cangiar sentenza , e con- 
formarsi alla dottrina del penitente, e in tal ca- 
so non sarebbe indotto dall’ autorità del dotto 
suo penitente, nè contro il proprio sentimento, 
ma perchè così egli stesso la sente , per aver 
conosciuto la verità , o la maggior verisimilitu- 
dine di tal dottrina . 

D. Avendomi ottimamente istruito su d* un 
punto cotanto necessario , gradirei ora sapere 
da voi quali siano quelli , ai quali si deve dif- 
ferire , o negare V assoluzione ? 

R. Si dee negare a tutti coloro , che il Con- 
fessore conoscerà non essere ben disposti, come 
sono: 1 . quelli, che non hanno il dovuto dolo- 
re, proposito, o sono negligenti nel fare l’esa- 
me: a. quelli , che non vogliono lasciar Y occa- 
sione o T abito di peccare : 3. quelli , che ricusa- 
no ubbidire al Confessore^ 4* quelli, che ricusa- 
no di restituire la roba altrui , o l’ onore , o ri- 
cusano di soddisfare ai legati pii : 5. quelli , che 
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ricusano di deporre rodio, le inimicizie, o non 
vogliono perdonare le ingiurie ricevute ; 0. quel- 
li, che non vogliono lasciar l'arte illecita, o e- 
sercitano qualche arte magica, o qualche super- 
stizione, o fanno contratti illeciti : j. quelli, che 
danno agli* altri occasione di peccare: 8. quelli, 
che vogliono esercitare un’arte, che ignorano, 
con danno o pericolo altrui : 9. quelli , che tra** 
scurano il proprio uffizio , o sono in esso tra- 
scurati . 

Si dee poi differire a quelli , la disposizione 
dei quali è dubbia, come sonoi* recidivi , gli abi- 
tuati , occasionarii , ed a quelli , che ignorano le 
cose necessarie di necessità di precetto, fino a 
tanto che le abbiano imparate, se il tempo lo 
permette : che se urgeat nccessitas è tenuto il 
Confessore insegnarle , /secondo il tempo lo per- 
mette . 


Dell 9 occasione prossima . 

* 1 

D. Qual 9 è V occasione prossima ì 
lì. L’ occasione prossima secondo la dottrina 
dei migliori Teologi è quella che porta seco un 
probabile , ossia morale pericolo di peccare, co- 
sicché chi ad essa si espone, debba secondo le 
regole della prudenza temere di soggiacere alla 
caduta. " 

% 
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D. Di quante sorta è V occasione prossima 1 

R. Di due ; volontaria , e necessaria : dicesi 
volontaria, se può abbandonarsi senza un gravis- 
simo incomodo . Dicesi necessaria, se fisicamente, 
o moralmente non può lasciarsi . 

Vi è un'altra sorta di occasione, che si di- 
ce rimota , ed è quella, in cui non c'è questo 
probabile , o morale pericolo di peccare . 

E dai sin qui detto può raccogliersi che un* 
occasione può essere prossima , sebbene 1' uomo 
non sia per anco in essa caduto , quando cioè è 
tale in se stessa , che porta seco assolutamente 
un probabile, o morale pericolo di peccare; e 
che in conseguenza peccherà mortalmente chi 
anche per la prima volta ad essa si espone vo- 
lontariamente, come, v. g. , chi si mettesse a 
guardare volontariamente una persona di altro 
sesso affatto ignuda * 

Casi pratici . 

Caso pratico . Pietro si accusa d' aver pec- 
cato con una donna tre, o quattro volte entro la 
spazio d' un mese . . 

D. Se voi Confessore dovete negargli subi- 
to V assoluzione , oppure interrogandolo rilevare 
se sia o no adesso capace d’ assoluzione! 

R. AI primo quesito, che il Confessore in 
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questo caso non deve subito negare a Pietro V as- 
soluzione , ma deve con pazienza, e prudenza fa- 
re a lui varie interrogazioni per rilevar lo stato 
suo , e la qualità dell' occasione , in cui si trova , 
e quindi decidere , e giudicare, se abbia da as- 
solverlo sul momento , oppure negare , o differire 
r assoluzione . E dalle risposte si rileverà , se sia 
nell' occasione prossima , oppure ri mota , volonta- 
ria , oppure necessaria . Se Pietro ha .^promesso 
altre *òite al Confessore di allontanare da sè la 
donna, e non l' ha fatto, mentre poteva farlo: 
se il numero dei peccati, delle cadute, e rica- 
dute , è presso a poco il medesimo delle con- 
fessioni , o nou è notabilmente diminuito: se 
non molto tempo è passato dall' ultimo com- 
messo . peccato , non può assolverlo a tenore 
della proposizione 5i condannata da Innocenzo 
XI , perchè non può in nessun modo formar un 
giudizio pratico del sincero pentimento, e pro- 
posito del penitente, e della buona disposizione . 
Parimente quantunque raccolga il Confessore non 
aver Pietro mai più peccato con tal donna, ma 
soltanto quelle due o tre volte interrottamente in 
questo mese, e nulla più, e ciò non già per la 
sua buona volontà di stare lontano dall' offesa di 
Dio, ma perchè non ha avuto il comodo di pec- 
care, e cose simili, e può peraltro da sè allon- 
tare la donna , .non deve assolverlo , se prima da 
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se non T allontani : perché non si deve fidare 
delle sue belle parole, .e promesse, atteso che 
una donna , che sta in casa , è un oggetto pre- 
sente* che alletta, e muove troppo: e Y esperi- 
enza .insegna , che il penitente assolto prima di 
licenziare dalla casa la femmina , con cui è soli-* 
to peccare, ritorna al vomito. 

Che se poi dalle risposte di Pietro rileva il 
Confessore essere egli in occasione prossima, ne- 
cessaria, in tal caso con vieti vedere, se altre vol- 
te ha confessato poco più , o poco meno i me- 
desimi peccati , cosi che non vi sia una veramen- 
te notabile emenda , non deve assolverlo , ma dif- 
ferirgli r assoluzione . 

Se poi dalle risposte del Penitente il Con- 
fessore raccolga , che Pietro in tal occasione pros- 
sima, necessaria, dalle altre confessioni a questa 
non è mai più caduto, fuorché quelle due, otre 
volte entro il giro di pochi giorni, quantunque 
ogni giorno avesse il comodo , ed esser passato 
anche non poco tempo dall’ultimo peccato, po- 
trà in tal caso assolverlo , quando non giudichi 
cosa più spediente alla salute di queir anima il 
frapporre qualche poco d' intervallo. 

Finalmente quando rilevi essere Pietro nell* 
occasione prossima necessaria , deve il Confessore 
procurare di far si, che Y occasione divenga ri- 
mota , cosi che tolgasi il pericolo prossimo di pee- 
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care nella medesima . Deve pertanto suggerirgli 
i mezzi adattati al conseguimento di questo fi- 
ne , come si disse di sopra . 

Caso pratico . Dovete sapere , che la occa- 
sione del nostro Pietro si rivolge circa una ser- 
va , che tiene in casa , e non la può scacciare , 
poiché avendo ad essa prestati duecento scudi, se 
la manda fuori di casa non potrà più ricuperare 
da essa neppur un soldo . 

Domando dunque a voi Confessore.se al- 
meno per questa ragione dobbiate assolverlo ? 

R. Che non può il Confessore assolverlo , per- 
chè T occasione di peccare è prossima , e non ap- 
parisce in esso alcuna emendazione , giacché tut- 
to il fondamento suo per ottenere V assoluzione 
è il non poter licenziare di casa tale femmina, 
senza esporsi ad un pericolo di perdere la som- 
ma del danaro imprestatole. Se dunque Y occa- 
sione è prossima , nè v’ è emendazione , quan- 
do egli non vuole allontanare da- sé la donna, 
già a tenore della dottrina data di sopra, è in- 
disposto , ed incapace deli* assoluzione , perchè non 
vuol provvedere alla salute deir anima sua per 
uno scapito temporale , come è tenuto secondo il 
S. Vangelo, ed anche secondo il detto deir Apo- 
stolo: Quid prodest Uomini si mundum univer- 
sum lucretur , animce vero suce detrimentum 

patiatur ? Nemmeno dee il Confessore fidarsi del- 
le belle parole e promesse. 
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Caso pratico . La serva del nostro Pietro 
surriferito viene anche da voi a confessarsi , e vi 
espone , che si trova nelle maggiori angustie , che 
possano mai immaginarsi. Perchè se esce di ca- 
sa , e lascia il suo padrone Pietro , infama se me- 
desima , e si mette in pericolo di cadere nella 
necessità estrema : se seguita a dimorare nella di 
lui casa , e ricusa di accordargli i> soliti peccami- 
nosi piaceri , teme ragionevolmente qualche cat- 
tivo accidente dal medesimo : vorrebbe tirarsi 
fuori dal pericolo, ma non sa a quale partito ap- 
pigliarsi ; ricorre a voi Confessore , e vi chiede 
consiglio . 

D. Qual consiglio le daretel 
> - R* Siccome la salute dell'anima dee prefe- 
rirsi a qualunque cosa , e dall' altra parte il ma- 
le gravissimo del concubinato con Pietro è presente, 
è in essere, è in pratico, è certo; ed al con- 
trario il . male dell’ infamia e della povertà estre- 
ma è futuro, è incerto, ed è riparabile per al- 
tra via , giacché non mancano mai soccorsi uma- 
ni , e divini a chi spera in Dio , e lo eerca con 
cuor sincero ; così la consiglierei a lasciare la 
detta casa in quel giorno stesso senza frapporre 
dilazione , raccomandandosi umilmente , e di cuo- 
re a Dio , e di nulla temendo . 

Che se poi ad onta di tali ragioni non vuo- 
le allontanarsi da quella casa , coi pretesto deli* 
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infamia , non V assolverei , perchè si può ragione- 
volmente dubitare , che prometta stìntameli te , 
mentre operando così, vuole di bel nuovo espor- 
si all' evidente pericolo di tornare a peccare. 

•• • Dell ’ occasione prossima volontaria .• : 

* « 

D* Finora vi avete discorso delV occasione 
prossima necessaria , e mi avete alquanto sod- 
disfatto', gradirei ora , che mi diciate cosa è 
V occasione prossima volontaria , e come debba 
regolarsi il Confessore , quando il penitente si 
trova in tale occasione . 

R. 1/ occasione di tal sorta , come ho detto 
di sopra , è quella , che si può abbandonare sen- 
za un gravissimo incomodo. E quando si presenta 
qualche penitente in tal occasione, il Confessore 
dee vedere , se per Y innanzi non era mai stato 
1 penitente avvertito intorno T obbligo , che gli 
correva , di lasciar siifatta occasione , o no : se 
no, dico y che se il penitente dà segni sicuri di pen- 
timento, se propone fermamente di abbandona- 
re quanto prima la occasione, e lo promette in 
guisa , che non lascia motivo ragionevole della 
sincerità della promessa , e del buon animo di 
eseguirla ,. il Confessore, dopo avergli dati dei 
salutevoli ricordi , ed una congrua penitenza , 
potrà assolverlo; perchè in tal caso è sujflìcieu 7 
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temente disposto a riceverla , come quello , eli© 
è pronto appena avvisato del suo dovere, a la- 
sciar tosto l’occasione. Che se poi è stato avvi- 
sato altra volta del suo obbligo, dico con S. Car- 
lo Borromeo, che se non ha adempito la sua pro- 
messa, non merita più fede, e convien sospen- 
dere, e differir T assoluzione . 

! » • 

Casi pratici . 

Caso pratico . Sono circa sette anni , che 
Sempronio suol peccar una volta V anno con Ber- 
ta, che serve nell' osteria situata in una strada, 

dove deve, necessariamente passare, e fermarsi 
Sempronio, quando intraprende il viaggio per i 
suoi affari ; non si confessa , se non nella Qua- 
resima . 

Dimando come debba regolarsi il Confes- 
sore con Sempronio , quando nella Quaresima 
ritorna a confessarsi del medesimo peccato , se 
sempre avvisato dai Confessori negli anni pas- 
sati , abbia promesso di non commettere tal pec- 
cato , ma non abbia adempiuto la promessa ? 

R. Per procedere con la dovuta prudenza, 
e circospezione, e formare un retto giudizio, 
veduta qual sia V occasione di Sempronio secon- 
do la nostra dottrina data di sopra, dico,, che 
il Confessore dee interrogare Sempronio: i. se i 
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negozi, per i quali intraprende ogni anno, quel 
viaggio possa agirli per altrui mezzo , oppure non 
altrimenti , che per se stesso : 2 . . se dall'-agire 
quei negozi dipende o in tutto , e nella massima: 
parte il suo sostentamento , e quello della fami- 
glia; 3. se possa o no per altra strada trasferir- 
si a quel dato luogo, ove se ne va ogni. tanna 
o almeno volger il cammino .in guisa, onde o 
affatto schivare quell' osteria , o non andarvi jpèr- 
fermarsi la notte, ma soltanto «per pranzarvi, e 
quindi tosto sloggiare . Dovrà ancora interrogarlo 
se nelle precedenti confessioni gli * siano stati 
prescritti gli opportuni rimedii , o quai rimedii , 
e se gli abbia eseguiti , o negletti : poi esamina- 
re, se altre cose rimanessero a tentarsi adattate , 
ed efficaci a rimoverlo dall' occasione . E da tut- 
te queste circostanze .diligentemente considerate 
potrà facilmente raccogliere il Confessore qual 
giudizio formare , qual consiglio dare a Sempro- 
nio, qual esperimento prendere per la di lui 
spirituale salute . 

Se egli può senza suo grave danno, v. g 
senza la rovina della sua famiglia o totale , o 
molto grave , risecare in quei dato luogo i suoi 
negozi, o se può agirli coll'altrui mezzo, o se 
può cangiar cammino , o almeno disporlo in gui- 
sa di non pernottare, ma soltanto pranzare nel 
consueto albergo : è tenuto a farlo r perchè può 
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farlo, altrimenti non può essere assolto, perché 
in tale .caso l'occasione è prossima volontaria. 

Dunque se. Sempronio non vuole allontanar- 
ti dall' occasione nell' una o nell' altra delle àc** 
cerniate maniere , il Confessore non deve assolverlo. 

. Se poi promette di ciò fare convien . esami- 
nare se ciò abbia altre volte promesso con aver 
mancato di parola . <Se ha promesso, e 'mancato 
di parola , il Confessore non può nè deve fidar- 
si , ed in conseguenza dee licenziarlo senza asso- 
luzione, differendogliela sino a tanto abbia ese- 
guita la sua promessa . Ma se mai non gli è sta- 
to dai Confessori . intimato di togliersi dall' oc- 
casione in una y o nell' altra delle indicate ma- 
niere, ed ora promette di farlo seriamente, nè 
v' ha motivo ragionevole di dubitare della sua 
buona disposizione , in tal caso potrà assolverlo . 
Cosi insegna S. Carlo Borromeo nella sua istru- 
zione pei Confessori , che parlando di tale sorta 
di occasioni volontarie , dice : non absolvantur , 
nisi eas dimittere pcenitens polliceatur . Quod 
si jam alias id pollici tus sit , nec emendatus 
fuerit, absolutio diff'eratur , donec emendcitio- 
nem agnoveri t . • 

D. Supponete , che Sempronio in nessuna 
delle accennate guise possa togliersi dalV occa- 
sione senza il rovesciamento de suoi interessi 9 
e V eccidio totale , o quasi totale della sua fa w 
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miglia . Che dovrà fare in tale supposizione il 
Confessore ? Dovrà forse licenziarlo ; erf aspet-‘ 
tare , che si presenti V occasione di fare il so- 
lito viaggio , per vedere se in virtù dei rime- 
di prescrittigli V occasione passerà di prossima 
in remota ? 

R. Questa veramente sarebbe la strada piu 
sicura; ina pare a me, che nel caso nostro non 
sia la più discreta , trattandosi d' una dilazione 
assai lunga, nè la più adattata alle circostanze. 
Quindi io opererei così : comanderei a Sempro- 
nio ritornare a me due , tre , e più volte , e 
frattanto gli prescriverei quei rimedi, che crede- 
rei più adattati a munirlo contro V occasione , e 
difenderlo dal peccato, come v. g. assidue pre- 
ghiere , meditazione dei Novissimi , digiuni ri- 
gorosi , larghe limosine, ed altre cose simili se- 
condo la condizione della persona . Se lo tro- 
vo costante nell’ uso de’ prescritti rimedi , nel 
buon proponimento ; se posso sperare prudente- 
mente, che Sempronio assistito dallo divino aju- 
to non raderà in quell' occasione, dopo averlo 
fatto tornare più e più volte, e dopo una dila- 
zione bastante potrò, se nessun’ altra cosa osti, 
dargli 1 ? assoluzione . 

Se poi veggo, che Sempronio non obbedi- 
sce, o non pratica i rimedi prescritti, oppure 
non apparisce una ben fondata speranza d’ esse- 
Yol. Ìli. Op. Morale 20 
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re in questo anno più forte nella tentazione % o 
per qualche altro capo io temo, che posto in 
queir occasione caderà nuovamente nello stesso 
peccato , non potrei , nè dovrei assolverlo , ma gli 
differirei l’assoluzione sino a tanto che dimostri 
col fatto o d’ aver abbandonato , o d’ aver colla 
sua costanza ridotta quell' occasione di prossima 
in rimota . 

Nè importa , che la dilazione debba esser 
lunga , mentre il Concilio Lateranense IV. am- 
monisce il Confessore, che si ricordi di fare varie 
prove a norma dei more periti Medici , e di a- 
doprar varit sperimenti ad salvandum cegrotum . 

. D. Dopo che voi avete fatte tutte le pro- 
ve immaginabili per indurre Sempronio ad e - 
mendarsi , non ostante la dilazione più volte 
praticata , seguita a peccare , nè v ha sperane 
za di ridurlo al buon > sentiero . 

Che farete in tal frangente ? A quali spe- 
danti vi appiglierete ? 

R. Negherei costantemente Y assoluzione, sfor- 
zandolo in tal guisa ad abbandonare l'occasione 
a qualunque costo , e con qualunque temporale 
detrimento. Imperocché in tale ipotesi egli stes- 
so, Sempronio, è obbligato sotto peccato morta- 
le a lasciarla per mettere in sicuro Y eterna sua sa- 
lute , ancora a costo della perdita dei beni , fama , 
ostato. 


* . So; 

Del Recidivo • 

D. Qual differenza passa tra V occasione 
prossima , e la recidività ? 

R. 1/ occasione prossima proviene da una 
causa estrinseca , e la recidività dalla causa in- 
trinseca . 

i 

D. Cosa è la recid ività ? 

R. E’ una volontaria , e quasi abituale ri- 
caduta negl' istessi peccati . 

D. Come dee regolarsi il ' Confessore col 
recidivo ? 

R. Dee regolarsi nell’ istesso modo, con cui 
si regola coll' occasionano necessario : e perciò 
dee differire V assoluzione , e prescrivere i rime- 
di opportuni , e principalmente la frequenza dei 
Sacramenti • 

Casi pratici , 

CaSo pratico . Sempronio si presenta ai pie- 
di del Confessore , e si accusa di aver com- 
messo per molto tempo dei peccati di senso , e 
dice d’ essere veramente pentito , d' aver sincero 
proponimento d’emendarsi, e prega il Confesso- 
re ad assolverlo . 

D # Come debba regolarsi il Confessore , se 
tosto assolverlo , oppure differirgli per qualche 
tempo V assoluzione ? 
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' R. Due sono le classi degli, abituati. La pri- 
ma è di quei consuetudinarj , che durante Io 
«tato loro di peccare per abito , più volte si so- 
no confessati , più volte sono stati ammoniti del 
loro dovere di emendarsi, più volte hanno pro- 
messo , senza però mai essersi in verità emen- 
dati . La seconda è di quelli , i quali o non si 
sono mai, durante lo stato di loro abituazione, 
confessati , oppure non sono mai stati dai Con- 
fessori ammoniti del loro preciso dovere di trar- 
si fuori dal loro pessimo stato con una sincera 
emendazione . Se Sempronio è della prima classe , 
è chiaro, che non è in istato d’ essere assoluto, 
allorché torna a confessarsi ; imperocché il Con- 
fessore non può formare un fondato , e pruden- 
te giudizio della buona disposizione , mentre e- 
steriormente mostra d’ aver dolore de’ propri pec- 
cati , ed un sincero proponimento d’emendarsi, 
e intanto non rompe, e distrugge la consuetudi- 
ne di peccare , avendo mostrato quest’ i stesso do- 
lore e proponimento anche nelle altre confessioni. 

Se poi Sempronio è della seconda classe d' 
abituati , vi sono alcuni Teologi anche di sana 
dottrina, i quali dicono, che possa assolversi 
quando vi sono queste condizioni: i. se nelle 
passate confessioni non sia mai stato corretto , 
ed ammonito dei rimedi da praticarsi : 2. se 
protesta aver dolore della sua consuetudine f 
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« peccati: 3. se è disposto ad usare tutti i rime* 
di suggeritigli : 4* premessa la confessione gene- 
rale . Io però dico , che tali cose sono argomenti 
troppo insufficienti per poter formare un pruden- 
te giudizio della buona disposizione : e però il 
Confessore opererà prudentemente, se gli differi- 
rà V assoluzione . Onde S. Carlo nella sua istru- 
zione ai Confessori prescrive : est prceterea con- 
sultimi absolutionem differre , donec evidens ap- 
pareat emendatio in iis , qui tametsi dicant , & 
pollice antur , quod se eximant a peccato , tu - 
men Confessarlo probabilem faciunt metum , ne 
coìitrarium contingat ». 

D. Sempronio suddetto promette di porre 
* in pratica i rimedi tuttoché diffìcili , e duri : 
dunque da ciò potete conoscere la buona di- 
sposizione sufficiente per essere assoltol 

R. Ottimamente: ma perchè non abbraccia 
prima di tutto il rimedio di meglio disporsi col- 
le preghiere , colle opere di penitenza , e coll* 
emendazione per ottenere con più certezza Y as- 
soluzione ? Questo è quel rimedio , che il Con- 
fessore gli dee inculcare , questo adoperare prima 
di tutto farmaco-salutare. Tutti quelli in fatti, 
che veramente sono tocchi , e penetrati dal dolore 
della loro peccaminosa abituazione , che ne sen- 
tono in verità il peso , si sottomettono al bene* 
placito del Confessore volontieji , lo ringraziano , 
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t? gli promettono di ritornare quante volte gli 
piacerà con largo cuore . Quelli poi , che ricalci- 
trano , sono quelli , che sono i meno , o nul- 
la penetrati dal pentimento : in .somma sono 
del genere di quelli , dei quali parla il Bellar- 
mino, Conc. 9 . , in Dom. IL Adven . Quarn mul- 
ti veniunt ad confitendum onusti peccatis , in 
fjuibus millies ceciderunt, & veniunt pridie , vel 
ipsa die sumrnce celebritatis , & statini volant 
eocaudiri ( cioè essere assolti , e mandati alla 
Comunione ) . 

D. Bene : ma ditemi di grazia , il Sacra - 
mento della Penitenza è stato insti tuito non 
solo per togliere i peccati passati , ma anche 
per preservare dai futuri . Dunque non dovete 
negare a Sempronio V assoluzione , il quale ri- 
tratta la sua cattiva abituazione : altrimenti 
lo private del principale , e più efficace rimedio. 

R . Salva seinper reverenti a , io vi rispondo, 
che tal dottrina sta appoggiata su d’ una falsa , 
o almeno affatto dubbiosa supposizione , cioè , 
che il Sacramento della Penitenza amministrato 
a Sempronio consuetudinario gli giovi e alla re- 
missione dei peccati , e ai rimedio , e preservazio- 
ne delle ricadute: il che non solo non è certo > 
ma incertissimo , attesa la rarità , e scarso numero 
di tali conversioni istantanee . Crudele dunque 
piuttosto sarebbe quel medico, il quale ad uu 
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infermo non ancora abbastanza purgato desse a 
trangugiare una medicina intempestiva, cou la 
qiale si mette a pericolo di ucciderlo, e con la 
qiale a tempo più opportuno differita poteva sa- 
narlo . Per operare dunque prudentemente dovrà 
il Confessore anche a questo Sempronio differire 
per qualche tempo Y assoluzione . 

D. Se è così , come mi dite , gradirei sa- 
pere , se basti in Sempronio abituato qualche 
piccola emendazione per imperargli V assolu- 
zione ? 

R. Sotto nome d’ abituati recidivi si in- 

* / 

tendono quelle persone , che dopo varie ripetute 
confessioni ricadono sempre nei medesimi pecca- 
ti , come si è detto di sopra . Checché opinino 
certi Teologi troppo condiscendenti , i quali vo- 
gliono, che debba darsi T assoluzione a tal sorta 
di persone tante volte, quante si confessano : io 
però dico di no, che non si possono assolvere 
persone di tal sorta: e la mia ragione è primo, 
perchè le sacre Scritture ricercano in un vero pe- 
nitente non qualsivoglia,' ma tutto lo sforzo, 
tutto lo studio , diligenza , ed industria : nel cap. 
4 del Deuterenomio : cuni queesieris Domi riunì 
Deum tuum , invenies eum , si tamen toto cor- 
de. queesieris eum . E nei i dei Re cap. 7: toto 
corde vestro revertimini ad Deum . Ed in Joe r 
le : c onvertimini ad me in toto corde 0 estro , 
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in jejunio, in Jletu , in piàntiti scindite corlet 
vestra . Potrei riferire altri molti passi delle ci- 
vine Scritture , che richieggono nel penitente il 
rugito dell' orso , il gemito della colomba / td • 
il Concilio di Trento esige, magnos Jletns & li- 
bores Come potrà dunque qualche leggiero sfor- 
zo , cioè qualche breve preghiera recitata , il ri- 
torno allo stesso Confessore , somministrare un 
prudente argomento d' essere un abituato recidi- 
vo disposto a ricevere V assoluzione ? Ma non k> 
è nemmeno qualche sorta di emenda , e qualche 
poco di scemamento nel numero dei peccati . In 
fatti se questo nostro penitente ha posto in pra- 
tica i rimedi dal Confessore prescrittegli , e non- 
dimeno ha peccato , ha ripeccato , ed è ricaduto ; 
Dunque questi non sono stati sufficienti alla di 
lui emenda: dunque si ripetano, si accrescano, 
sia ritenuto nella pratica di essi più a lungo .• 
non si assolva , e si licenzi . 

Che se poi non ha fatto uso dei rimedi , 
già dimostra chiaramente . di non voler mutar 
vita . Avverta qui il Confessore ciò , che dice San 
Tommaso nella lez. i t sovra il cap. 6. ad Ile - 
brceos. Sicut in corporalibus nullus est status i- 
ta periculosus , sicut recìdi vantium : ita in spi* 
rituali bus , qui post grati am cadit in peccatum , 
dijficilius surgit ad bonum . Dal sin qui detto 
.potete decidere circa il nostro Sempronio . 
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D. Ma quando dunque questi abituati re- 
cidivi si dovranno giudicare degni di assolu- 
zione ? 

R. La regola da tenersi nell' assolvere i con- 
suetudinarj recidivi, è questa: ex fruttibus eo- 
rum cognoscetis eos , cioè quelli , che valoro- 
samente combattono contro F abito vizioso ; che 
sfuggono con grandissima diligenza , ed intenzio- 
ne di animo le ricadute; che colle più fervorose 
preghiere si raccomandano a Dio ; che praticano 
opere di penitenza : quelli in somma , che vivo- 
no in guisa, che più dir non si possono impudici, 
spergiuri , ubriaconi , maledici , come dicevansi 
per lo innanzi, perchè hanno già lasciato in re- 
altà F abito , e il vizio . Questi sono da ammet- 
tersi ai Sacramenti. 

Caso pratico . Che dovrà dirsi di un gio- 
vane , che con frequenza ha peccato colla sua 
futura sposa , con cui ha già contratto gli spon- 
sali , e sono già seguite le dinunzie per contrar- 
re con essa il matrimonio? Dovrà anche in que- 
sto caso differirsi F assoluzione ? 

R. Se prima della celebrazione del matri- 
monio vi è qualche spazio di tempo convenien- 
te , oppure il matrimonio può differirsi , in tal 
caso mi servirei di questo tempo per provarlo 
sospendendogli F assoluzione, il che parimente 
farei nel caso di. potersi differire il matrimonio 
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senza difficoltà , ed assurdi almeno per alcuni gior- 
ni , prescrivendogli opportuni rimedi per preser- 
varsi dal peccato, ed il ritorno, passato il dato 
spazio ecc. Se poi il matrimonio è troppo im- 
minente, nè può differirsi ; in tal caso dico, che 
se potessi scoprire concorrere nello sposo tali se- 
gni , onde potessi formare un giudizio pruden- 
te , che abbia un vero pentimento dei peccati 
commessi, nè vi sia, pericolo di ricaduta fino 
alla celebrazione del matrimonio, T assolverei, 
perchè per una parte vi è quanto è necessario, 
e basta per assolvere validamente e lecitamente , 
e per T altra in tal guisa operando non lo la- 
scerei esposto al pericolo di sacrilegio , se con- 
traesse il matrimonio in istatodi peccato mortale ♦ 

Se poi non concorrono tali cose nel peni- 
lente , onde potessi io formare questo prudente 
giudizio, allora non lo assolverei, perchè noti 
concorrendo tali cose nel penitente, egli è indi- 
sposto air assoluzione , che in conseguenza non 
può essergli impartita . 

D. Se voi non lo assolvete anche non con- 
correndo quando voi dite : voi lo mettete in 
pericolo d ’ un nuovo sacrilegio nel ricevere il 
Sacramento del Matrimonio ? 

R. Che non è il Confessore, che lo ponga 
in tal pericolo, ma la malizia , e la malvagità dello 
$poso stesso, che non vuole disporsi a dovere ; e 
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die anzi pone , e seguita a mettere obice , onde 
non possa essere tratto dal pericolo mediante la 
assoluzione sacramentale. 

D. Ma che dovrete fare , se lo sposo sud- 
detto si accosti a voi per confessarsi la matti- 
na stessa della celebrazione del matrimonio , e 
pochi momenti innanzi ? Dovrete assolverlo ? 

; R. Veramente vi sono alcuni Teologi , i 
quali dicono , che si possa assolvere in tal caso, 
atteso die la materia si cangia , e ciò , che era - 
a lui illecito e vietato, diviene fra poco lecito e 
permesso. Altri poi dicono, che nemmeno in 
tal caso debbasi assolvere , ma che si debba re- 
golare il Confessore come si è detto di sopra : 
cioè possa assolverlo se scopre nei penitente se- 
gni non equivoci del suo vero pentimento , 
onde formar possa un giudizio prudente, esser 
egli sufficientemente di presente disposto : e non 
possa , se la cosa passa altrimenti . 

Io veramente senza disprezzare Y altrui pa- 
rere mi terrei al sentimento dei primi per la 
ragione della materia, che cangiasi da illecita 
ad esser lecita : bensì in tal frangente procure- 
rei disporre il detto sposo al dolore con metter- 
gli sotto gli occhi r enormità del peccato , lo sta- 
to dell’anima sua, e cose simili, sino a tanto 
che abbia potuto rilevare qualche dolore , e gli 
darei l’assoluzione, e gli prescriverei la frequeur 
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za elei Sacramenti . Intendo però di rimettermi 
in questo caso al giudizio migliore . 

Passo sotto silenzio altri casi , che si potrebbe- 
ro su tal materia proporre i quali tutti si posso- 
no facilmente sciorre nei modi suddetti . 

Dell 7 Assoluzione . 

D. Dal Ministro passiamo alla forma , che 
proferir deve nel Sacramento della Penitenza : 
ditemi ora dunque , qual è questa forma ? . 

R.' Sono le parole : ego te absolvo a peccar 
tis tuis , in nomine Patris etc. 

D. Si pub dare la assoluzione sotto condi- 
zione , v . g. dicendo , ego te absolvo , sì habes 
Ter uni dolorem ? 

R. No, perchè questa è una condizione, 
che dee sempre supporsi come necessaria , e si 
farebbe contro la riverenza dovuta al Sacra- 
mento . 

D. Da quali cose si dee cominciare V as- 
soluzione ? 

R. Dalle censure, e poi dai peccati. 

D. Riflettendo io a quello , che voi dite , 
che si assolve dai peccati , mi nasce ora un . 
dubbio , ed è , se essendo io vissuto per buona 
pezza da buon cristiano , cado in seguito di 
tempo in gravissimi peccati , dai quali poi per 
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grazia di Dio risorgo : se , dico , tutte le opere 
buone precedenti il peccato rimangano morte 9 
oppure risuscitino ? 

R. Vi dico , che tutte le opere buone mor- 
tificate dal susseguente peccato , per quanto e- 
norme, dopo una sincera penitenza tornano a 
rivivere -, non già riguardate in se medesime, ed 
in quanto sono atti umani , ma soltanto in quan- 
to sono meritorie della vita eterna . Secondo il 
detto di S. Girolamo nell' epistola ai Galati : Qui - 
oumque ob Cliristi fidem laboraverit , & posteci 
lapsus fieri t in peccatimi , sicut priora sine 
caussa dicitur passus fuisse dum peccat , sic 
rursus non perdit ea , si ad pristifiam fidem , 
& ad antiquum studium revertatur . Leggasi il 
P. Berti de TeoL disc . 1. 34, cap. i4> prop. 

Casi pratici . 

/ 

Caso pratico . Un Confessore per dimenti- 
canza non avendo pronunziata la forma dell' as- 
soluzione quando il penitente era alli suoi piedi , 
vi supplisce pronunziandola quando il medesimo 
si è già scostato dal Confessionario . 

D. Se una tale assoluzione debba dirsi wr- 
lidamente e lecitamente data ? 

R. Con distinzione : o il penitente era mo- 
ralmente presente o no . Se era moralmente pre- 
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sente, poteva validamente non solo, ma anche 
lecitamente assolverlo , qualora senza scandalo 
non lo avesse potuto richiamare al confessionario . 
Se poi non era moralmente presente , non pote- 
va assolverlo , e però ha operato illecitamente . 
Ma con egual franchezza si potrà dire, che sia 
stata anche invalida V assoluzione . La presenza 
del giudice, e del reo è stata solamente coman- 
data , ma la di lei necessità non è stata decisa : 
e molti Teologi hanno sostenuto V opinione con- 
traria , senza che abbiano subito la condanna . 
La Chiesa senza definire sulla verità e falsità 
delle opinioni , si è contentata di ordinare che 
ognuno si appigli alla parte più sicura ; regola , 
che sempre osserva in ordine ai Sacramenti . Noi 
pure seguitando la- medesima regola diremo, che 
se il penitente è affatto lontano , debba il Con- 
fessore usare ogni diligenza per ritrovarlo, a sè 
chiamarlo , confessare la sua dimenticanza ed as* 
solverlo, essendo presente. E perchè i medesimi 
peccati possono essere materia di più assoluzioni , 
ed anche dopo che son stati validamente assol- 
ti una volta possono nuovamente assoggettarsi 
alla sentenza, basterà, che il Confessore io ob- 
blighi nuovamente ali’ accusa delle sue colpe, e 
gli faccia di nuovo concepire un vero dolore del- 
le medesime, perchè questa seconda assoluzione 
non sia inutile^ anche presupposta la validità 
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improbabile della prima data in assenza del reo. 
, Disputano poi i Teologi , come debba in- 
tendersi quel moralmente presente : alcuni dico- 
no bastare , che il Sacerdote veda il penitente : 
altri asseriscono più rettamente , che allora siavi tra 
due personp la presenza morale, quando alzando 
poco la voce possono parlarsi e intendersi scam- 
bievolmente. Ed a questa opinione, come più 
; sicura , abbandonata la prima , dobbiamo appi 1 ' 
gliarci in pratica ♦ 

t Della Riserva . , 

» 

D. Ditemi in che cosa consiste la riserva ? 

R. La riserva consiste nel limitare, e re- 
stringere al Ministro del Sacramento della Pe- 
nitenza , o sia egli Parroco , o semplice Confes- 
sore approvato, la giurisdizione, per cui viene 
privato della facoltà o podestà di assolvere da 
certi determinati peccati . 

D* Cosa si ricerca affinchè il peccato sia 
riservato ? 

R. Tre cose si ricercano: i. che sia grave: 
2 . che sia- esterno : 3. che sia consumato, eccet- 
to però che fosse espresso altrimenti . Quindi i 
peccati meramente interni per quanto siano e- 
normi , e gli esterni , che non sono se non ve- 
niali , non vengono dai supremi Pastori sottopo- 
sti alla riserva . 
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Dee esserci dunque nel peccato , die va sog- 
getto a riserva e una malizia , che sia mortale , 
e una malizia mortale esterna. Quindi è, che 
se T atto esterno è veniale in se stesso , quand' 
anche a cagione dell’interna malizia sia morta- 
le , come v. g. allorquando tocca taluno leggier- 
mente la mano d’ una Monaca, sebbene con a- 
nimo mortalmente impudico , non incorre tutta- 
via la riserva stabilita per il peccato d’ impudi- 
cizia fatto con Monache, perchè quel leggier toc- 
. camento di mano non è in se stesso, che pec- 
cato veniale , e soltanto è mortale per T affetto 
malizioso interno. 

Debbono inoltre i peccati, che si sottopon- 
gono alia riserva , essere dei più gravi , e dei 
più atroci , come insegna il Concilio nella sess. 
g 5 cap. 7 , dicendo : Magnopere ad chris tianam 
populi disciplìnam pertinere . . . ut atrociora 
qucedam , & graviora cri mina non a quibusvis f 
sed a summis dumtaxat Sacerdotibus absolve - 
rcntur . 

Premesse tali nozioni , dalle quali dipende 
la decisione di moltissimi casi pratici spettanti 
alla riserva , vengo a proporne alcuni . 

/ 

Casi pratici della riserva . 

Caso pratico . Berta vedova , sentendosi in*» 
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cinta oh rem habitam cum marito della sore Ha 
del suo consorte defunto , per evitare la propria 
infamia ha procurato 1' aborto . 

D . Se possa essere assolta da qualunque 
Confessore sì dal peccato di quell * illecito com- 
mercio e sì ancora dal delitto dell 7 aborto ? 

R. In quanto alla prima parte , che anche 
in quelle diocesi , nelle quali , come il caso sup- 
pone, è riservato, siccome lo è ordinariamente 
in tutte , lo incesto in primo grado , può essere 
assolto il peccato della nostra Berta vedova da 
qualunque Confessore. La ragione è , perchè il 
di lei peccato non è un incesto ; imperciocché 
r uomo , con cui ha essa peccato, è il marito 
della sorella di suo consorte già defunto . Ora 
questo uomo non è nè punto nè poco con essa 
lei congiunto di affinità : poiché Y affinità nou 
partorisce affinità . Le è bensì affine di suo ma- 
rito defunto la sorella , ma non già di questa il 
marito . E perchè ? perchè non essendo egli con- 
sanguineo di suo marito defunto , non può con- 
seguentemente nemmeno essere di lei affine , e 
la sorella intanto lo è , in quanto è consangui- 
nea del suo consorte defunto . 

In alcune diocesi poi il peccato di incesto 
viene riservato soltanto quanto ai maschi ; la ri- 
serva dunque in tali diocesi non riguarda le don- 
ne . Quindi se la nostra vedova spetta ad alcu* 
Yol. III. Op, Morale zi 
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na di tali diocesi , quand* anco avesse commes- 
so un vero incesto, il di lei : peccato non sareb- 
be riservato, e potrebbe essere assolta da ogui 
ordinario Confessóre. ' . 

R. Alla 2. parte, che se l’aborto è diffatti 
seguito, ed il feto era animato, non>può la no- 
stra vedova esser assolta da qualsivoglia Confes- 
sore , che non sia munito d’ una speciale facoltà; 
imperciocché sebbene Gregorio XIV abbia leva- 
ta la riserva di questo caso alla Sede Apostoli- 
ca, a cui era stato da Sisto V nella bolla 87 ri- 
servato, lo ha però sottoposto ai Vescovi , ed ha 
stabilito , che ad essi sia de jure riservato , e ad 
essi soli competa la podestà di assolverlo . Se poi 
il feto o non era animato , o non è seguito , con- 
viene esaminare le espressioni della riserva del- 
le rispettive diocesi. In alcune diocesi non è ri- 
servato il caso dell' aborto, quando il feto non ò 
animato, quand’anche l’aborto sia in realtà se- 
guito : e quindi ogni Confessore può in esse as- 
solvere da tale peccato. Ordinariamente però i 
^Vescovi quasi tutti sogliono riservarsi anche il 
caso di chi procura l’aborto d’ un feto inanima- 
to, quantunque non ne sia seguito l’effetto: op- 
pure almeno , effettu. secuto . Quindi ogni Confes- 
sore è tenuto a ponderare le espressioni, colle 
quali viene riservato questo caso nella diocesi per 
non esporsi al pericolo di errare. 
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Caso pratico . Giacché abbiamo toccato Y in-* 
cesto , mi cade qui in pensiero di proporvi il se- 
guente caso , ed e, che Bernardo rem habuit cuin 
affine in primo gradii , pensando egli di peccar 
con una sua consanguiuea in terzo grado . E Tom- 
maso parimente dopo di aver peccato con Berta, 
seppe, che prima era stata carnalmente conosciu- 
ta da suo fratello . 

D. Se entrambi siano caduti nelle riserve 
dell' incesto ? 

R. Si può qui ragionevolmente dubitare, se 
quest* incesto , affinché sia sdì toposto alla riserva, 
debba essere un vero incesto , e formale , oppure 
basti , che sia tale solo materialmente ; e giusta- 
mente si domanda , se Bernardo, che ha' peccato 
con una sua alfine in primo grado , cui però ha 
falsamente , ma insieme invincibilmente , come 
supponiamo, creduto essere sua congiunta in ter- 
zo grado di consanguini tà , e conseguentemente 
ha commesso bensì un incesto materiale nel pri- 
mo grado d'affinità, ma non già un incesto for- 
male in questa linea, sia diffatti incorso nella 
riserva di questo caso . 

Il mio sentimento si è, che certamente non 
sia incorso . Eccone la ragione . 

La riserva cosa è mài? E* un restringimento, 
uno scemameli to , una limitazione della giurisdizio- 
ne, e della podestà nel Confessore. Dunque sotto 
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questo aspetto, e come tale debbe piuttosto iiove- 
a'arsi fra le cose odiose, che fra le favorevoli, e 
benefiche, sebbene sotto altro aspetto possa anche 
considerarsi come cosa giovevole ai penitenti , co* 
me quella , che è ordinata ad allontanarli da cer- 
ti più enormi peccati . Dunque deve piuttosto re- 
stringersi, che ampliarsi: e certamente poi non 
deve estendersi oltre i confini del senso proprio, 
e naturale delle parole , colle quali viene espres- 
sa e determinata - Dunque la riserva , di cui si 
tratta, dee intendersi senza meno d' un vero in- 
cesto, e assoluto, e consumato , che sia tale non 
solo materialmente , ma ancora formalmente , cioè 
con cognizione almeno di peccare con una sua 
alfine , onde ; il suo peccato abbia la malizia di 
incesto in questa linea di affinità . E penso sia 
sufficiente, eh’ ei conosca di peccare con un' affi* 
ne , sebbene non abbia notizia particolare del gra- 
do ; altramente molto di rado incorrerebbero le 
persone laiche in questa riserva , poiché sebbene 
facilmente conoscano l’ affinità , e sappiano quali 
persone sono loro affini, ignorano però d'ordina- 
rio, e comunemente il computo dei gradi : .e per- 
ciò dissi : almeno con cognizione di peccare con 
un affine * Bernardo dunque peccando con un'af- 
fine in primo grado, ha commesso un materiale 
incesto nel primo grado di affinità , ma creden- 
do egli d’ aver commercio con una donna sollaa<- 
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to sua consanguinea in terzo grado , già non ò 
stato formalmente incestuoso in primo grado di 
affinità : dunque non è sottoposto alla legge del- 
la riserva ; imperciocché V incesto in terzo grado 
di consa n guin ità , che egli credeva per errore di 
commettere, non è riservato. 

Da ciò poi è facile il vedere, che neppur 
Tommaso è incorso nella riserva . Egli ha pec- 
calo con Berta , mentre non aveva ombra di so- 
spetto , che fosse sua affiue . Dopo il fatto è ve- 
nuto in cognizione , che innanzi gli era divenu- 
ta tale per un illecito commercio avuto prima col 
fratello . Dunque il di lui peccato fu un incesto 
affatto materiale , e per nessun modo formale , 
perchè affatto privo della malizia d' incesto . 1/ in- 
vincibile sua ignoranza ha levato da queir atto 
per altro illecito, e vietatola propria particolare 
malizia dell" incesto . Dunque sebbene , in realtà 
sia stato materialmente un incesto nel primo gra- 
do d’affinità, tuttavia non cade sotto la riserva. 
Dichiaro questa cosa con un esempio: supponia» 
mo v. g. per un momento , che sia riservato 
r adulterio: Pietro si accosta ad una donna, cui 
trova nel suo talamo da lui creduta invincibil- 
mente sua consorte , mentre infatti è donna al- 
trui , e la conosce carnalmente. Incorrerà egli 
mai la riserva , mentre neppur commette in ciò 
veruni peccato? Eppure egli è in realtà un ma- 
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tènale adulterio . Cosi passa a proporzione la co-* 
sa nel nostro caso. Pecca bensì Tommaso, per- 
chè si accosta a donna, che non è sua; ina non 
pecca di vero incesto , perchè ignora invincibil- 
mente , che dessa sia sua affine , e quindi : il suo 
peccato non va soggetto a riserva . 

, . Caso pratico . Gervasio contadino dimorante 
in un villaggio della diocesi di Padova,, il qua- 
le ha commesso fra gli altri un peccato riserva- 
to, va a confessarsi in una parrocchia della dio- 
cesi di Vicenza , in cui quel peccato non è riser- 
vato . Così pure in questa medesima Parrocchia 
di Vicenza si confessa di un peccato bensì riser- 
vato nella, diocesi di Vicenza , ma da lui com- 
messo nella sua villa diocesi di Padova , in cui 
non è riservato . 

D. 'Se possa nell 1 uno , e nell 1 altro caso es- 
sere validamente assolto da un Confessore or- 
dinario ?: ' 

R'. Che nel primo caso può essere - valida- 
mente assolto , purché ciò faccia con buona fede’, 
e senza frode, cioè per qualche onesto motivo, 
v. g. perchè ivi ritrova più copia di Confessori, 
o Confessore più dotto, e più adattato al suo bi- 
sogno, ed al suo spirituale vantaggio . Cosi porta 
la consuetudine, e la pratica comune delle Chie- 
se almeno nella nostra Italia , in cui i Confesso- 
ri ascoltano indifferentemente tutte quelle perso- 
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ne, che ad essi si accostano per confessarsi , eie 
assolvono , siano pur. esse di qualunque, luogo , o 
diocesi , da qualunque peccato a sè , o nella loro 
diocesi non riservato ; purché, però non si avveg-» 
gano , che ciò fanno con drode , e per sfuggire 
la riserva, che. v’ -ha- dì qualche peccato nel pro- 
prio paese. 


t * 


Oltre di ciò .ognun sa, che la riserva dei 
casi per comune dottrina; riguarda’ direttamente 
il Confessore , siccome quella , da cui viene ri r 
Stretta la di lui autorità , e giurisdizione ; col di- 
vieto /di assolvere da certi peccati; ma la riser- 
va del territorio, v. g» ‘di Padova non tocca pun- 
to , nè limita. Y autorità di un Confessore di Vi- 
coriza , siccome quella*: che non lo riguarda nè 
punto nè poco: dunque il nostro contadino Pa-. 
dovano, che ha un peccato riservato nella diocesi 
di Padova può essere assolto da qualunque Con- 
fessore della diocesi di Vicenza, in cui non è 
riservato, quand’ altro non osti. Di più aggiun* 
go essere quasi impossibile, che un Confessore 
possa conoscere se tutti i penitenti che a lui si 
accostano per .confessarsi siano o no della sua' 
diocesi, e sapere tutti i casi riservati delle dio- 
cesi vicine, di cui possono esser quelle persone i 
che a lui ricorrono per confessarsi* al che certa? 
mente sarebbe tenuto, se* non potesse assolverli * 
Il che però, come cosa, troppo ..onerosa, «e quasi 
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impossibile , niun Vescovo suol esigere da quei 
Sacerdoti, che approva per le confessioni . * 

Nou possono nondimeno assolvere i peni ten- 
ti dai detti casi riservati i . Confessori , se a bel- 
la posta si presentino ad essi per ottenerne T as- 
soluzione in frode della riserva fatta dal Vesco- 
vo della loro diocesi , come dichiarò il Pontefi- 
ce Clemente X nella costituzione Superna ; pe- 
rocché la frode, V inganno a niuno dee recare 
vantaggio . , • •». * : 

Ma nel secondo caso poi dico , che non può 
validamente esser assolto, perchè la riserva ri- 
sguarda il Confessore, a cui viene V autorità , e 
giurisdizione ristretta , e limitata . La cosa è trop- 
po chiara ; siccome può un Confessore assolvere 
dai peccati riservati in altra diocesi, e non nel- 
la sua quei penitenti, i quali con buona « fede 
a lui si presentano, e se ne confessano ; cosi 
per lo contrario quelli , che si confessano in a?- 
tra diocesi di un peccato in essa riservato , seb- 
bene da loro commesso ove non c'.era, nè vi è 
siffatta riserva , non possono essere assolti da un 
Confessore ordinario , e non privilegiato , perchè 
questi non ha sovra tal peccato veruna podestà , 
e giurisdizione . Dunque, il nostro contadino del 
nostro caso non può esser; assolto da . uu Confes- 
sore ordinario e non privilegiato . 

Caso pratico . Giacché siamo a trattar con i 


contadini , proseguiamo il discorso . TJu altro con- 
tadino Padovano va per divozione a Loreto in- 
sieme col suo Parroco ; ivi giunto lo prega di 
confessarlo. NelPatto di confessarsi espone un 
peccato, che non è riservato nella diocesi di Pa- 
dova , ma lo è in quella di Loreto . 

D. Se possa il Parroco ivi. assolverlo da 
tal peccato : e che sarebbe * se il contadino e - 
sponesse un peccato riservato nella diocesi di 
Padova , ma non già in quella di Loreto ? 

- R. Col Card. Deluga de Poenit. disp. 20 
sect. 5 n. 7 3 , Barbosa de offi. Episc. par. 3 , al- 
lega 02 , n.. 16, ed altri, che nel primo caso lo 
può assolvere ; perchè la giurisdizione del Parro- 
co Padovano in ordine all' assoluzione d’ un suo 
parrocchiano nei foro interno , non Y ha dal Ve- 
scovo di Loreto , nè da lui punto dipende quan- 
to ad essa, perchè gli compete come ordinaria 
per diritto a cagione dell’ uffizio , e del benefizio 
parrocchiale, come Y insegna Benedetto XIV de 
Synodo lib .-5 cap. 4 ; ri - con altri comune- 
mente. E quindi in virtù della riserva del Ve- 
scovo di Loreto la di lui autorità non rimana 
ristretta quanto all' assoluzione sacramentale del 
detto parrocchiano , il quale può ivi venire da 
esso assolto di quel peccato . 

D. Dite bene : ma mi . pare , che tal pode- 
stà e giurisdizione gli competa bensì di dirti- 
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io, ma però limitata alla tale Città, e t T f er* 
ra , in cui è situata la Parrochiale ? <>. - 

E’ falso il vostro detto, secondo che ha di* 
chiarato la S,< Congregazione il dì 2 3 Maggio 
i 583 ; imperciocché y sebbene ciò, sia* vero, stan* 
do al rigore del gius, tuttavia in forza d’ una 
consuetudine universale , e dappertutto introdotta 
e praticata, sapendolo, e non contradicendolo 
gli Ordinari , .quanto ai propri parrocchiani si e- 
stende non solo per tutta hi Diocesi del proprio 
Vescovo , ma anche fuori di essa, come lo at- 
testa Benedetto XIV nella Istituzione 86, n. 7 > 
e come altresì. ha definito la; medesima. S. Con- 
gregazione nella causa di Posnama .3 Decembre 
1707, ove essendo stato proposto il dubbio se- 
guente: An Curati unius Dioecesis possint in 
ista audire confessiones suorum subditorum , 
quam alieiiorum absque licentia Episcopi. » Fu 
risposto: affermative quoad subditos : negative 
quoad alios » 

Ma penso poi tutto Y opposto in quanto al se- 
condo , cioè che non può il nostro ^Parroco Pa- 
dovano assolvere in Loreto il suo parrocchiano da 
un peccato riservato nella ; Diocesi di Padova , 
quantunque in quella di Loreto non sia. riserva- 
to . Perchè sebbene la giurisdizione del Parroco 
sia veramente ordinaria nel. foro interno ,. e non 
V abbia , parlando, rigorosamente , dal proprio 
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Vescovo ma dal gius , e dal Papa : tuttavia tutta 

V t * 

quanta la giurisdizioue dei Parrochi è soggetta 
all’impero e volontà dei proprio Vescovo , co- 
me insegna Benedetto XIV. nel Sinodo diocesano 
nel libro , capo e numero citati t quindi o den- 
tro , o fuori della Diocesi assolva il suo parroc- 
chiano, lo assolve sempre in virtù d’ una giuri- 
sdizione soggetta all’ impero del suo Vescovo. E 
perciò, essendo . la di lui giurisdizione quanto ai 
suo parrocchiano soggetta al Vescovo di Padova, 
quantunque trovisi a Loreto non può assolverlo 
di tal peccato. 

D. Ma qui da quanto abbiamo detto nasce 
lina difficoltà , ed è , donde mai si raccolga , 
che questa giurisdizione detta di sopra sia dal 
Papa , mentre il Vescovo è quegli , il quale 
per lo più conferisce al Sacerdote il Benefizio 
parrocchiale , e lo rimette del medesimo in posr 
sesso! Secondo, perchè siffatta giurisdizione , 
se deriva dal Supremo Pastore , sia poi nondi- 
meno sottoposta al V escavo , che è a lui in- 
feriore ? * * > 

R. Ài primo quesito , raccogliersi da questo 
che sebbene per lo più il Vescovo sia quello ve- 
ramente, il quale conferisce il Benefizio, tutta- 
via non è egli quegli ,„ che in allora unisca al 
conferito Benefizio la giurisdizione, nè in quel 
punto la impartisce egli al Sacerdote , ma la sup- 
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pone già annessa ai Benefizi parrocchiali dai Som- 
mi Pontefici , i quali hanno istituito i medesi- 
mi Benefizi parrocchiali, o almeno hanno decre- 
tato la giurisdizione loro annessa, tosto che alcu- 
no viene istituito Parroco. Quindi è, che, dall’ 
avere i Sommi Pontefici col mezzo dei sacri, ca- 
noni definitole dichiarato annessa, ai Benefizi par- 
rocchiali questa giurisdizione, si .dee dire, che i 
Parrochi hanno la giurisdizione non dai Vescovi , 
ma dal Papa, e dal gius, abbenchè il Vescovo 
sia quegli, il quale per lo più conferisce il Be- 
nefizio , e lo mette al di lui possesso , o egli stes- 
so personalmente , o col mezzo altrui . 

R. Al secondo, che la ragione di ciò non 
"deve altronde ripetersi, che dalla volontà degli 
stessi Romani Pontefici, i quali vollero siffatta 
subordinazione per una miglior disciplina , e di- 
rezione del- popolo cristiano, ed affinchè . tutte le 
cose fossero disposte con miglior ordine . Quindi 
. siccome quantunque secondo l’ Apostolo abbia 
Iddio Signor destinati i Vescovi a reggere la sua 
Chiesa , tuttavia , perchè nel Romano Pontefice 
risiede la suprema podestà sovra la Chiesa uni- 
versale , .sono tutte le cose state da Cristo Signo- 
re in guisa disposte , che in ordine ad alcune di 
esse possa questi riservarsene particolarmente a 
se stesso la giurisdizione : cosi colla dovuta pro- 
porzione dee dirsi dei Vescovi relativamente ai 
Parrochi della propria Diocesi « 
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Caso pratico . Un Confesse chiede al Ve- 
scovo la facoltà di assolvere un penitente di al- 
cuni peccati riservati , e la ottiene . Ritorna il 
penitente per ricevere V assoluzione , ma il Con- 
fessore scuopre,, che è caduto nuovamente in 
quel frattempo in altro caso riservato . 

D. Se in virtù della facoltà, già. impetra- 
ta possa assolverlo anche da questo peccato 
ultimo ? 

R. Doversi distinguerò. Il Confessore o ha 
ottenuto la facoltà di assolvere il suo penitente 
da qualsivoglia caso riservato senza distinzione 
alcuna : oppure Y impetrata facoltà è limitata 
quanto ad una data specie di peccati , indeter- 
minata però quanto al numero ; o finalmente è 
definita non solo quanto alla specie, ma ancora 
quanto al numero. Nel primo caso pare, che 
possa assolvere il suo penitente anche da questo 
ultimo riservato: perchè in allora da facoltà ot- 
tenuta è illimitata , e sembra dal superiore con- 
ceduta secondo Y indigenza del penitente, per 
cui la concede fino all' ultimo compimento della 
confessione . Nel secondo poi non può assolver- 
lo, se quell' ultimo peccato riservato è di spe- 
cie diversa dagli altri primi, mentre non è com- 
preso nella facoltà conceduta : se poi è nella me- 
desima specie , più probabilmente può assolver- 
lo per la già addotta ragione . Finalmente nel 
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do la facoltà accordata dal sopcn.re 

. „ mianto al numero, egu 

quanto alla specie , e qua t . confini . 

non può servirsene fuou P , issolve- 

. V u„ ottenuta la facoltà di assolve 

,„n,d, se v. g. non può assolvere 

re da due peccai. d J£ dac ’ um facoltà. 

O, dlTconfessor. procuri dal »»!*-»« 
destà generale, e senta h~ falcasi , 
dal tal caso riservato, e allre ^ 6 r feSSÌone . 
che «coness.ro nel decorso della O-nf^ ^ 

Il che tanto pio è ”““”™ ’ J„ e c0 „ceduta , 
qualche diocesi la facolta , 

l intende limitata unicamente a, , a 

diti per i quali suole regola*ment 

facoltà di assòlvere ; nella quale ipotewj n P * 

trebbe il nostru Confessore nemmeno P 

e secondo caso assolvere il ano 

vo peccato da lui commesso m <l ue 

Caso pratico . Un Confessore udito m con 

fessione un peccato riservato scrive al ® SC0 
per ottener la facoltà, e poscia puma i 
la risposta assolve da esso sulla speranza 

favorevole rescritto « 

D. Se sia valida tal assoluzione ? 

R. Che no : la ragione è perche dipenden- 

do affatto la concessione di questa facoltà * 
arbitrio del superiore , il quale , sebbene 
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esser facile a 'dare tali licenze, ed anche sia 
solito a darle , tuttavia può sempre per qualche 
giusta cagione a sè nota negarle : mentre didat- 
ti avviene ben spesso, che quello si concede li- 
na, ed un'altra volta, pure la terza o la quar- 
ta si nega ; perciò non può il Confessore essere 
mai moralmente certo, e sicuro 4 d' una benigna 
concessione dell' Ordinario : e quindi quanto è 
da sè , invalidamente assolverebbe , assolvendo 
il penitente senza averne prima ricevuta dal su- 
periore la facoltà , la quale non basta sia pre- 
sunta , ma dee essere certa , ed espressa . 

D. Bene : ma il Prelato forse avrà già 
data , ed anche spedita la facoltà chiestagli 
R. Ciò importa nulla, poiché può anche es- 
sere, che non abbia questa volta voluto darla, 
ed abbia spedito la negativa risposta . Su tale 
dubbiezza ognuno ben vede, che non si può as^ 
sol vere ; perchè la giurisdizione dee esser certa . 

Caso pratico . Viene Tizio semplice Confes- 
sore chiamato ad ascoltare la confessione sacra- 
mentale di Alberto infermo a morte ; mentre 
che trovasi in casa d'Alberto viene il Parroco, 
cui Tizio sa essere munito della facoltà di assolvere 
dai casi riservati , e dalle censure : e sa inoltre 
Tizio Confessore , che l'infermo è legato da u- 
-na censura , e reo d' un peccato riservato .. 

D. Se Tizio sia tenuto a chiamare il Par - 
roco , e cedere a lui il luogo ì 


J 


536 

R. Esservi de; Teologi , i quali sono di pa- 
rere , che possa liberamente qualunque Confesso- 
re , eziandio nel caso , in cui ci sia copia di Con- 
fessore munito della facoltà delegata sopra, i ri- 
servati , assolvere in punto di morte da tutte le 
censure , e peccati riservati : e si fondano questi 
sulla definizione del S.* Concilio di Trento sess. 
14 de Paenit. cap. 7. ove dice: Pie adinodum 7 
ne hac ipsa occasione aliquis • pereat , in eadem 
•Ecclesia Dei custoditimi semper fuit , ut nul - 
là sit reservatio in articulo mortis : atque ideo 
omnes Sacerdotes quoslibet pcenitentes a qui - 
busvis peccati s y 6 censuris absolvere possunt . 
Ma per quanto sia vero, che in caso di morte 
può qualsivoglia semplice Sacerdote assolvere da 
qualunque peccato ancora riservato o con censu- 
ra , o senza censura : ciò però non toglie che 
non si debba altresì , potendolo fare , osservare 
r ordine del Y Ecclesiastica giurisdizione. Quindi 
ad'un semplice Sacerdote dee preferirsi un Sa- 
cerdote approvato per le confessioni , ed a que- 
sto se si sappia a tempo opportuno , che il mori- 
bondo è reo di peccati riservati , o legato da 
qualche censura,, un Confessore fornito della fa- 
coltà delegata d'assolvere dai .riservati, e dalle 
censure . 

Quindi altri sostengono, che almeno lecita- 
mente non si possa trasandare quest' ordine , e 
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quando le circostanze lo permettano , se vi ha 
copia di Confessore avente la facoltà dei riserva- 
ti , e censure, non sia lecito ad altro Confesso- 
re o Sacerdote privo di esse facoltà T assolvere 
un moribondo di tal fatta . E lo provano nella 
seguente» maniera ; imperciocché il Concilio non 
ha ivi fatto un gius nuovo , ma ha soltanto con- 
fermato T antico , . come chiaramente denotano 
quelle parole : In Ecclesia Dei custoditimi scra- 
per fuit . E «1 gius antico alierà soltanto pò*? 
teva assolvere dai riservati un semplice Sacer- 
dote , o Confessore , quando non ce n* era uno 
superiore munito della facoltà , come si raccoglie 
dal cap. Aurelius caus. 26. q. 6. Estravag . in- 
ter cunflas §. incenda de privilegi Ma chi ha 
in pronto un Confessore munito della facoltà so- 
vra i riservati e le , censure , non è certamente 
in pericolo di perire .. Dunque ciò non è lecito 
in tal caso ad un semplice Confessore . Così il 
Suarez con altri innumerevoli Autori. 

Nè osta punto, che il Tridentino dica, 
che tutti i Sacerdoti possano in queir articolo 
assolvere qualsivoglia penitente; imperocché se 
intendesse, che tutti i Sacerdoti . senza veruna 
eccezione sono egualmente in quel caso forniti 
della medesima facoltà , cosicché ni uno dovesse 
ad un altro essere preferito, ne seguirebbe , che 
. potrebbe liberamente Y infermo rigettare un Sa* 
Voi. III. Op . Morale » 22 
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cerdote, o Confessore approvato, di cui ha co-, 
pia , ed eleggere ad ascoltare la sua confessione 
un Sacerdote scomunicato , eretico , sospeso ; .il 
che niuno per verità ammette , nè può ammet- 
tersi per verun modo : imperocché tal fatta di 
gente, come tutti insegnano i Teologi, non può 
ammettersi a ricevere la confessione d" un mori- 

i 

tondo , se non se unicamente nel caso di estre- 
ma necessità , quando cioè manca altro Sacerdo- 
te . Da tutto ciò apparisce chiaro, che il Tri- 
dentino dee intendersi non senza qualche re- 
strizione . E lo stesso insegna anche il Catechi- 
smo Romano de Poenit. 55. dicendo, che il 
S. Concilio dichiara poter ogni Sacerdote assolve- 
re in punto di morte da qualunque peccato e 
censura , si propri i Sacerdotis facul tas non dar 
tur. Aggiunge però ( il che si dee diligente- 
mente notare ) che se un semplice Sacerdote, 
oppure un Confessore privo di podestà sovra i 
riservati , si fosse già posto ad udire la confes- 
sione del moribondo , e questa fosse già inco- 
minciata , allorché, o sopravviene il Parroco, o 
si avvede , che il penitente ha dei casi riserva- 
ti , e delle censure , non deve in tal caso cessa- 
re dal suo ministero, ma può, anzi deve anche 
proseguire , e continuare sino al fine , e poi as- 
solverlo da ogni peccato , e censura ; impercioc- 
ché il giudizio incominciato deve compiersi 


perciò egli in quel frangente è legittimo miuistro - 
della penitenza, che può in quell’ articolo assol- 
vere il suo moribondo anche dai riservati , e 
dalle censure , nè può , nè deve in sì gran pe- 
ricolo aggravarsi un povero moribondo, onde ab- 
bia a confessare i suoi peccati a due Sacerdoti. 

D. Come dovrà regolarsi con questo mori- 
bondo il semplice Confessore riguardo i pec- 
cati riservati , e le censure ? 

R. Che questo moribondo in quanto ai pec- 
cati riservati non deve obbligarsi nel caso che 
sottraggasi dal pericolo , a presentarsi al Superio- 
re ; mentre , quando ha ricevuto V assoluzione , 
era levata ogni riserva ; ma non già se era vin- 
colato da qualche censura , poiché può bensì as- 
solversi in quell' articolo anche da essa , ina non 
senza imporle il debito di presentarsi poi ai Su- 
periore, ed esigendo anche dal medesimo, se fia 
d' uopo , intorno ciò una giurata promessa . 

D. Ci siamo troppo dipartiti dal nostro ca- 
so'. torniamo dunque al nostro Alberto , e dite- 
mi brevemente il vostro parere . 

R. Eccomi pronto alia breve risposta , e di- 
co, che da quanto abbiamo finora addotto, rile- 
vasi chiaramente , che almeno lecitamente non 
può nemmeno in punto di morte darsi V assolu- 
zione da chi è privo di giurisdizione , e di pode- 
stà , quando vi è in pronto un Confessore appio- 


«ti! « fornito di autorità ama dei riservati , e 

dC '^ C .X;„e *-* eternamentepe^^ 

sire Alberto, se maire dopo or e '°" re s „„. 

soluzione ila un Sacerdote , j 0Tni _ 

plice , mentre trovasi in . ? Dal- 

'to deìie facci* dei ritorcati, ^}° t Ìa 
la vostra risposta ne viene Ditemi 

illazione , ed ohi Ilio che dura cosa! Ditemi 

dunque il vostro giusto parere. 

R. Rimettendomi sempre al giu mo 

pienti, dico con distinzione:». ij. Ì"“d ‘aLl- 
gli , che mentre il Parroco e disposto 
tarlo, vuole nondimeno fare la sua confessione 
ad altro Sacerdote o non approvato, o non mu- 
nito delle facoltà sopra i. riservati , dico , che =m 
tal caso 1’ assoluzione è invalida , perche se m 
tal caso perisce, perisce per sua colpa, se .poi 
ciò segue non per sua colpa e volontà , ma per 
l’ardire di un Sacerdote, che si intromettesse 
ad amministrargli questo Sacramento, penso, eie 
in tale caso debba credersi , che 1 intenzione 
della Chiesa pia madre , e benigna è , che ac- 
cia in tal caso un valido Sacramento , onde non 
abbia il misero a perire senza colpa; perchè. la 
Chiesa per provvedere in ogni maniera possibile 
all" eterna salute de* suoi figliuoli, non vuole, 
quando la colpa non sia per parte del peccator 
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moribondo, che dal canto del Ministro sia nulla 
F assoluzione nelF articolo di morte, come ha di- 
chiarato Benedetto XIV. 

Caso pratico . Un giovanetto di 1 5 Anni as- 
salito da un uomo trasportato dalla passione , che 
lo minaccia di gravissimi mali , se non* fa a suo 
modo, condiscende per il timore, sebbene con 
dispiacere, e contro genio, alle di lui impudiche 
voglie sodomitiche . - 

D. Se sia caduto nella riserva , quando 
trovasi in quelle diocesi , nelle quali questo de- 
litto è riservato , non solo per chi active, ma 
ancora per chi passive lo commette ? 

R. Al caso proposto, che può servire di re- 
gola a mille altri, nei quali avesse luogo il ti- 
mor grave, alcuni Teologi rispondono di nover- 
che , dicono essi , per incorrere nella riserva si 
ricerca, che il peccato si commetta con una pie- 
na volontarietà , la quale manca nel nostro ca- 
so , poiché a cagione del timor grave è stato il 
peccato al ragazzo involontario secundum quid.: ' 

Ma altri più comunemente rispondono di sì , 
perchè da un canto la riserva riguarda non il 
penitente , ma bensì il Confessore , mentre è una 
limitazione, o restrizione della podestà > e giu- 
risdizione del medesimo, e dall'altro il peccato 
del ragazzo è volontario simpliciter ; perocché 
sebbene siasi indotto a peccare per grave timo- 
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re, tuttavia la sua volontà era libera , ed ha 
peccalo volontariamente , e d’ una libertà sufficien- 
te a peccare mortalmente , perchè tratiavasi di 
cosa intrinsecamente cattiva. 

Diversamente dovrebbe dirsi , se si trattasse 
di scomunica, perchè questa è una pena, che ri- 
guarda il peccatore contumace , e però suppone 
in chi pecca una piena volontarietà , e libertà ; 
e quindi ove manca la cognizione , o piena li- 
* bertà , non s' incorre . 

Caso pratico . Giacche siamo a parlare dei 
ragazzi, ditemi il vostro parere circa il seguente 
dubbio, ed è, che Sempronio prima dei 14 an- 
ni di sua età ha peccato carnalmente colla mo- 
: glie di suo fratello , ma si confessa di questo suo 
incesto dopo compiti gli auni 14* 

D. Se un semplice Confessore lo possa 
. assolvere ? , 

R. Brevemente rispondo al vostro dub- 
bio propostomi , e sono di parere , che Sempro- 
nio possa essere assolto in qualunque tempo si 
confessi del suo peccato da qualsivoglia Confes- 
sore ; imperciocché sebbene abbia egli avuto una 
pratica colla cognata , cioè * un" affine in primo 
grado, l’ha però avuta prima di giungere alla 
pubertà , e però non ha commesso un vero in- 
cesto consumato, e perciò il di lui peccato non 
cade sotto riserva * Ella è dottrina comune dei 
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Teologi , éfie non cadono sotto riserva se non se 
: peccati consumati nel suo genere , quando il 
bgislatore espressamente altro non dispone . Quin- 
ci tutti accordano , che se venga riservato T in^ 
cesto, sempre debba intendersi una copula con- 
simata con una consanguinea , o aitine. Non è 
tale nel nostro caso il peccato di Sempronio , nè 
può mai esserlo, come quello, che si suppone 
commesso prima della pubertà . Dunque non ca- 
de sotto la riserva, e può essere assolto da ogni 
semplice Confessore. 

D. Perchè dunque se la cosa è così , voi 
m’ avete detto di sopra , che la riserva riguar- 
da il Confessore ? 

R. E’ vero ciò, ma in ordine soltanto ai ca- 
si veramente riservati , togliendogli la facoltà di 
assolverli , ma non già per ver un modo relativa- 
mente a quelli , che non cadono sotto riserva , 
nè sono per verun modo riservati . 

D. Tutto bene : ma ditemi se un peccato 
eommesso nel giorno di jeri jti cui non era ri- 
servato , e lo è in oggi , viene in oggi esposto 
in confessione , non pub venire assolto da un 
semplice Confessore , perchè in oggi è stata a 
lui ristretta la giurisdizione . Dunque lo stesso 
dovrà dirsi nel caso nostro , i?i cui corre la 
stessa ragione. 

R. Questa vostra parità prova nulla . Il pec- 
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cato commesso jeri , e riservato in oggi , non si 
può più assolvere da un semplice Confessore , per* 
chè colla nuova riserva gli è stata levata la fa- 
coltà, e perchè in oggi è; veramente, riservato*, 
Ma il peccato di Sempronio non è stato mai, nr" 
è in adesso riservato , nè è stata mai tolta al sem- 
plice Confessore la facoltà di assolverlo ; perche 
non è stato mai, nè è, nè può mai essere incer 

sto consumato , che è il caso unicamente riserva- 
to . Dunque ogni Confessore lo può assolvere . , 

Caso pratico . Berta per allattare la notte con 
minor disagio il suo bambino, si asside sulla 
sponda del letto , e in tal positura gli porge il 
latte , ma presa dal sonno si addormenta , cade 
sul letto col bambino, e lo soffoga. Struggendosi 
di dolore , e piena di lagrime va subito dal Par- 
roco a confessarsi del commesso infanticidio.. 

. D. Se sia . incorsa, nella riservai e se il 
Parroco non essendo munito della facoltà la 
possa assolvere ? 

R. Prima di rispondere è necessario osser- 
vare , che per due capi o ragioni si può dubita- 
re, se il Confessore possa assolvere questa don- 
na, cioè : i. pel capo del caso riservato delTo- 
micidio, ossia infanticidio: 2. a cagione d'altro 
caso in molte diocesi riservato , cioè contro tut- 
ti coloro , che tengono nel letto proprio gV in- 
fanti prima che terminino il loro primo anno sen- 
za riparo . Posto ciò ; 
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Rispondo, die può francamente assolverla, 
perchè F infanticidio , di cui si tratta , non cade 
sotto riserva nè pel primo, nè’ pel secondo ca- 
po . Non pel* primo capo , imperciocché non è 
riservato qualsivoglia omicidio : ma solamente 
V omicidio volontario , come sta espresso in tut- 
te le diocesi con le seguenti parole : homicidium 
voluntarium . Ora che mai s'intende per quella 
parola voluntarium ? Secondo la comune sen- 
tenza , che credo senza meno vera , dee inten- 
dersi che l 7 omicidio sia voluto , sia inteso , sia 
procurato a bella posta : in una parola , che F a- 
geute operi colla prava intenzione di uccidere . 
Non è di tal fatta certamente F infanticidio nel 
caso nostro , poiché non fu fatto studiosamente , 
nè con mal animo o direttamente , o indiretta- 
mente ; ma anzi è accaduto coutro la volontà di 
una madre amorosa e con sommo dolore . Dun- 
que non cade per questo capo sotto riserva . Può 
bensì aver peccato , e forse anche gravemente , 
se ha mancato di usar la necessaria diligenza in 
un punto sì rilevante , e sì geloso F incauta don- 
na; ma nondimeno F avvenuto soffocamento non 
essendo proceduto da animo deliberato, non è 
volontario di quella volontarietà , che è richiesta 
alla riserva . 

Che poi nemmeno cada sotto la riserva pel 
secondo capo è cosa facile il vederlo , tosto che 
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vogliono considerarsi Y espressioni di questa se- 
conda riserva: eccola: detentio infantium in le - 
Cto antcquam primiera annuiti compleant , sine 
contiene. In questi termini o equivalenti trova- 
si espressa comunemente la riserva di questo ca- 
so . Ora è facile il veder che ciò non ha luogo 
nel caso della nostra Berta : essa non tiene seco 
lei a letto il bambino, lo ha nella culla accan- 
to al letto ; piange egli , grida , e cerca il latte ; 
risvegliasi a queste voci Berta, lo prende dalla 
culla, si asside per minor suo incomodo sulla 
sponda del letto, se lo avvicina al petto, gli 
dà il latte, senza punto sospettare del funesto 
accidente, che poscia le è avvenuto. Non. vi ha 
in tutto questo processo cosa , per cui abbia il 
caso di lei a cadere sotto riserva. Detentio in 
ledo non si avvera, perchè lo tiene nella culla 
accanto al letto. Non lo colloca nel suo letto 
nemméno quando lo leva dalla culla, e colle 
mani, e braccia lo sostiene, e lo allatta. 

Dunque per verga modo non è compreso 
il caso nella riserva. Dunque si può .assolvere , 
ammonendola bensì di essere più cauta in av- 
venire . , 

•Caso pratico . Al proprio Parroco nel tem- 
po Pasquale si presenta un parrocchiano con un 
caso riservato , da cui egli tiene la facoltà in quel 
tempo dissolverlo; non Y assolve però per man- 


: 547 

eanza di disposizione . Dopo alcuni giorni ben 
disposto va dal Cappellano, il quale udito, che 
aveva esposto al Parroco quel peccato, lo as- 
solve . » i 

D\ Se sia assolto * validamente ? * > 

R. Supposto, che il Cappellano non abbia 
alcuna facoltà sovra il caso esposto in Confessio- 
ne , T assoluzione fu nulla , ed invalida . 

* Perchè la riserva , ossia limitazione di giu- 
risdizione in sentenza di tutti rende V assoluzio- 
ne non solo illecita , ma ancora invalida , come 
-quella , che viene conferita da * chi su quei pec- 
cati fuori del caso di morte è affatto privo di 
giurisdizione . 

Nè giova , che quel peccato sia stato espo- 
rto al Parroco in tempo di Pasqua , in cui egli 
aveva la facoltà di assolverlo ; perocché non si 
toglie la riserva per una confessione , in cui e- 
gli per difetto di disposizione viene dal Parroco 
licenziato senza assoluzione . 1 

E* vero, che il Parroco aveva la facoltà so- 
vra il di lui- peccato riservato, ma Tavea sol- 
tanto in ordine al giudizio ed assoluzione sacra- 
mentale . Quindi quando non ha luogo V assolu- 
zione, non ha neppur luogo, trattandosi di po- 
destà delegata , nè può averlo la rimozione del- 
la riserva . Ma il fatto sta , che parlandosi di un 
Confessore, o sia Parroco, o non lo sia, a cui 


unicamente compete su dei riservati la podestà 
delegata, il quale non può per veruu modo per 
sua condizione suddelegare , non . può togliere* la 
riserva se non se col mezzo dell" assoluzione sa- 
cramentale . Non avendo dunque questo peniten- 
te ricevuto veruna assoluzione nè valida , nè in- 
valida dal suo Parroco munito in tempo di Pa- 
squa della podestà sovra i riservati , ma rimesso 
ad altro tempo , non poteva venire assolto dal 
Cappellano, sebbene già disposto, ed emendato 
ma doveva o* ritornare dal Parroco per impetra- 
re V assoluzione , o ricorrere al Superiore , o con- 
fessarsi da un Confessore privilegiato . . 

Caso pratico . Tizio reo di peccati riservati 
si accosta per confessarsi ad un Confessore pri- 
vilegiato, ma fa volontariamente una confessio- 
ne invalida e sacrilega . 

D. Se provegga bastevolmente alla sua co- 
scienza , se fa poi la stessa confessiojie colle 
debite disposizioni ad un semplice Confessore ? 

R. Che Tizio non provvede bastevolmente 
alla sua conscienza col ripetere la sua confessio- 
ne ad un semplice Confessore , ma dee adatto 
rifarla da capo appresso un Confessore , che ab- 
/ bia }a podestà sovra i riservati . Eccone la ra- 
gione : il Confessore privilegiato fuori del Sacra- 
mento della Penitenza non ha veruna giurisdi- 
zione , o podestà sovra i riservati; perciocché 


non può egli come può il superiore e T Ordina- 
rio delegare ad un altro la sua podestà sopra i 
riservati , o accordare al penitente di farsi as- 
solvere da qualsivoglia Confessore dai riservati a 
sè manifestati . Ma nullo onninamente è il Sacra- 
mento nella confessione fatta da Tizio al Con- 
fessore privilegiato , e ciò per propria sua mali- 
zia , e libera volontà , e nulla , ed invalida la 
sacramentale assoluzione in essa ricevuta . Dun- 
que i peccati nella confessione sacrilega manife- 
stati sono ugualmente che prima sottoposti alla 
riserva , nè da altri , che da un Confessore pri-' 
yilegiato o dal Superiore , fuori del caso di mor- 
te possono essere assolti . Se Tizio dunque desi- 
dera provvedere alla sua coscienza ed al grande 
interesse di sua eterna salute, faccia di bel nuo- 
vo la sua confessione ad un Confessore privile- 
giato . 

D. Dal sin qui detto posso rilevare che 
fuori del caso dell 1 articolo di morte , nessun 
semplice Confessore , che non ha facoltà sopra 
i riservati y non può assolvere : ma ditemi di 
grazia , che peccato farebbe chi assolvesse qual- 
che penitente dai riservati } non avendo di que- 
sta la facoltà ? \ 

R. Che commette un peccato mortale, ed 
• incorre nella scomunica riservata o al Papa , o 
al Vescovo secondo è il caso. Questo è quanto 
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posso dire riguardo la riserva , di cui abbiamo 
(inora trattato . Per compimento di questo Trat- 
tato farebbe d'uopo esporre qui i casi riservati 
alla Santa Sede per non errare nell' esercizio del 
Ministero : ma per brevità di tempo rimetto o- 
gnuno alla Biblioteca del Ferraris v. Excom- 
municatio art. 3 , e riferirò soltanto brevemen- 
te i seguenti cinque casi riservati al Sommo Pon- 
tefice in Italia , e fuor di Roma , anche rispetto 
ai Regolari privilegiati , e sono : i. violatio clau- 
surce Monialium ad maliim finem y cioè diso- 
nesto : 2 . provoca tio , et pugna in duello jux~ 
ta decreta Concili i Tridentini y et constitutio - 
nem Gregori XIII incipientem ad tollendam : 
3. iniectio violenta manus in Clericos juxta Ca~ 
nonem : 4- simonia realis : 5. confidentia bene - 
ficialis . 

Altri Sommi Pontefici si sono riservati pa- 
recchi altri casi , dei quali non * ne tratterò ri- 
mettendo ognuno nel citato art. 3 , v. Excomu- 
nicatio nella Biblioteca del Ferraris. Passerò 
intanto a proseguire il retto ordine stabilito dal- 
le nostre conferenze . 

De sollicitatione . ‘ 

Adversus Gonièssarios ad turpia sollicitantes 
plura edita sunt a Romams Pontificibus Decrei# 
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Paulo IV, Pio V, Clemente Vili, Paulo V, 
Gregorio 3£V. 

„ Haec omnia conlirmavit Benedidus XIV in 
« sua Conslitutione Sacramentum Pcenitentice , 

« in qua mandat omnibus hereticae pravitatis In-. 
c< quisitoribus , & locorum Ordinariis, ut inqui- 
u rant, & procedant contra omnes & singulos 
« Sacerdotes . . . qui aliquem poenitentem , quae- 
« cumque persona illa sit , vei in adu sacra men- 
« taljs confessionis , vel ante , vel immediate post 
t< confessionem , vel occasione , aut praetextu con- 
<( fessionis, vel etiam extra occasionem confessionis 
« in confessionali , sive in alio loco ad confessione» 

« audiendas destinato , aut eledo cum simulatone 
« audiendi ibidem confessionem ad inhonesta , 

« & turpia sollicitare , vel provocare sive verbis , , 
<( sive signis , sive nutibus , sive tadu , sive per seri- 
». pturam aut post legendam , aut tunc , tentave- 
u rint, aut cum eis illicitos, & inhonestos ser- 
« mones , vel tradatus temerario ausu habuerint .* 

« tradit deinde laudatus Pontifex , Confessarlo s 
« teneri , ac obligari suos poenitentes, quos no- 
« verint fuisse ab alios sodici tatos , sedulo mo- 
« nere de obligatione denunciandi Inquisitoribus , 

« vel locorum Ordinariis personam , quae sollici- 
(c tationem commiserit, etiamsi Sacerdos is sit, 

« qui jurisdidione ad absolutionem valide imper- 
« tiendam careat , aut sollicitatio mutua fuerit ^ 
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« sive sollicitationi poenitens consenserit , sive 
« non, vel longum tempus post ipsam sollicita- 
« tionem jam effluxerit , aut sollicitatio a Confes- 
« sario non prò se ipso , sed prò alia persona 
« perafta fuerit . » 

1. Itaque Confessarius ad turpia sollicitans 
denunciandus est , neque quidpiam refert , ma- 
sculum ne, an foeminam Confessarius sollicitave- 
rit. Ex pontificia enim consti tutione denunciali- 
di sunt omnes , et singuli Sacerdotes, qui ali- 

quem poenitentem , qucecumque persona illa 
sii ... . sollicitare tentaverint . 

2 . Denunciandus quoque est Confessarius, qui 
non sui , sed alterius causa poenitentem sollici- 
tavit . Ita Pontifex . 

« 3. Ex eadem pontificia constitulione denun- 

ciandi onus incumbit , . eliamsi Sacerdos sollici- 
tans Confessarius non sit , & se Confessarium 
linxerit. Ast si sollicitator non esset nisi Cleri-»' 

cus, vel taicus , qui se Confessarium finxisset , 
denuncia ndi obligatio nulla esset. Constitutio 
enim pontificia de solis Sacerdotibus loquitur: 
omnes , & singulos Sacerdotes , &c. 

4- Urget denunciandi onus, etiamsi sollici- 
tatio mutua fuerit , idest etiamsi & poenitens, & 
Confessarius se invicem sollicitaverint ( ibidem ) , 
non tamen tenetur poenitens consensum suum in 
^ollicitationem declarare . 
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. 5 . Non solura deuunciandi sunt , qui solli- 

citant in ipso sacramentalis confessionis aciu ; ve- 
runi & illi , qui sollicitant vel ante , vel imme- 
diate post confessionem , vel occasione , aut prue- 
textu confessioni . 

6. Occasio autem a praetextUMn hoc distin- 
guitur, quod occasio dicatur de confessione vere 
petita ; prcetextus vero de confessione , quae ve- 
re non est , sed fingi tur . 

7. Ille quoque dentmciandus , qui etiam ex- 
tra occasionem confessioni s in confessionali sol - 
licitata vel qui -cura simulai ione audiendi ibi de in 
confessionem , sollicitat etiam iis in locis, in qui- 
bus comuniler confessiones excipi solent , quod 
exprimitur per ea Pontifìcis verba ; sive in alio 
loco ad confessiones audiendas destinato aut 

eletto 9 cum simulatone audiendi ibidem con - 

« 

fessionem : namque extra confessionale destinatimi 
confessionibus excipieudis locus iile in telligi tur , 
in quo idejitidem , vel aliquando saliera excipi 
confessiones solent : elettus vero , qui prò tempo- 
re ex arbitrio eligitur . - 

8. Sol licita tio non solura per verba fieri po- 
test, verum etiam per sigila , nutus , tactuin , si- 
ve per scripturam , aut tunc , aut post legenda m * 

9. Denunciatio ( ex pontificia constitutione ) 
facienda est vel Inquisitoribus , vel locorum Or- 

Vol. III. Op. Morale v ri 
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dinariis v , idest Episcopis , Vicariis geueralibus , & 
Capitularibus sede vacante . 

io. Facienda est auteni denuncialo , a perso- 
na sollicitata , quae si hanc obligationem iniplere 
recuset , absolvenda non est ( ita Pontifex): si 
vero sollicitata persona muneri buie suo deficiat 3 
ad dejiunciandum tenentur omues illi , qui vide- 
rint , vel audierint Confessarium soliicitantem / 
vel id a sollicitata persona intellexerint . 

i i. Sacerdotes ad turpia soliicitantes praìter 
alias poenas a jure, &c apostolicis constitutionibus 
con tra eosdem inilictas , perpetuam incurrunt in- 
habilitatem ad ftliss<e celebrationem ( ita idem 
Pontifex in decreto S. Inquisitionis anno 1745, 
die 5 Augusti ). Ad turpia inquam , sive inho- 
tiesta , quorum nomine veniunt tantum peccata 
conira sextum Decaiogi praeceptum commissa . 
linde his poenis non subjacet Confessarius , qui 
ad alterius generis crimen , veluti ad furtum , 
&c. poenitentem sollicitat, nec ulla ex proposi la? 

constitutionis vi de hoc denunciando conlrahilur 
obligatio . 

12. Ab onere denunciationis ex vulgari sen- 
tentia excusat pericolimi gravis damai sibi exde- 
uunciatione impendentis : quia humanae legescum 
gravi damilo non obiigant . Utrum vero consa* 
g ni nei in primo gradii deuunciari quoque elebe- 
ant, nec ne , (li"ptilaiil Theologi . Aflirmant litui- 
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ti, quia bonum comune, & Ecclesia privato pa- 
rentum amore praestare debet . Negant alii , quia 
Sacramenti dignitati , communi Ecclesia bouo, 
saluti consanguinei, ac simul naturali» sanguinis 
vinculo consulitur , si privatis admonitionibus 
consanguineus sollicitans ad officium revocetur , 
vel si admonitionibus istis non proficientibus cu- 
retur , ut ab Episcopo clam remoyeatur ab 
officio . 

»3. Si qui sint,qui innoxios Sacerdotes apud 
ecclesiasticos Judices falso sollicitationis insirnu- 
laut , vel procurent , ut id ab aliis fìat, a nomi- 
ne omnino , excepto morti» articulo, praeterquam 
a Romano Pontifìce absolvi possunt . 

D. In che pena incorre chi denunzia, fal- 
samente ? 

/ 

R. Nella scomunica maggiore: nè può esse- 
re assolta, quando non siasi ottenuta sopra ciò 
una specialissima facoltà : ottenuta poscia , non 
si dee farne uso fino a tanto che chi denuuzia 
falsamente non abbia ritrattato V atroce calun- 
nia , e i danni risarciti, quindi seguiti. 


Del Sigillo Sacramentale . 

D. Che cosa è il sigillo sacramentale ? 

R. E' un debito religioso, che obbliga il Con- 
fessore a custodire inviolabilmeute il segreto in 
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tutte quelle cose , che a lui vengono manifestate 
dai penitenti in ordine all' assoluzione . 

D. Vi è qualche precetto di osservare que- 
sto sigillo ? 

R. Vi è il precetto naturale, divino ed ec- 
clesiastico . Naturale , per cui ognuno è tenuto 
alla custodia del segreto , massimamente di queh 
le cose, la cui notizia può ridondare in danno , 
disonore, o infamia o di quello, che ha comu- 
nicato alcuna cosa sotto segreto , oppure di qua- 
lunque altro. Divino , perchè nel tempo stesso, 
in cui il divino Redentore ha comandato di. ma- 
nifestare al Confessore i propri peccati , ha al- 
tresì al Confessore imposto V obbligo del segreto. 
Ecclesiastico , come lo dimostra la pratica della 
Chiesa immemorabile, la quale ha stabilite gra- 
vissime pene contro i trasgressori , che, secondo 
il Conci i io Lateranense IV , ad agendam perpe- 
tuala peoni tenti am in arftum Monasterium de- 
trudendum , e la sospensione dall’ uffizio sa- 
cerdotale . 

D. Che peccato commette il Sacerdote vio- 
lando questo sigillo ? 

R. Si fa reo di un gravissimo peccato di 
due specie , cioè d' ingiustizia , e di sacrilegio : 
d’ingiustizia, perchè viola contro il gius natu- 
rale il segreto in cosa gravissima : di sacrilegio, 
perché fa un* ingiuria* al Sacramento contro . la 
virtù della Religione . 


» 


D. In quante maniere pub 
gillo ? 


violarsi il si 


R. In due; direttamente ed indirettamen- 
te . Violasi direttamente con manifestare cose 
spettanti alla confessione, e conosciute soltanto 
col mezzo della confessione . Indirettamente poi 
col dire o fare alcuna cosa, per cui diasi moti- 
vo di conoscere, o di sospettare delle cose udite 
da tal penitente in confessione, donde ne ridon- 
di poi qualche gravamento al penitente medesi- 
mo , o ad altra persona : oppure quando il Con- 
fessore da - un peccato conosciuto per via della 
confessione esteriormente si dirige altrimente di 
quello avrebbe fatto, se saputo non Y avesse.. 


Casi pratici . 

* * 

Caso . Un certo Confessore dopo aver ascol- 
tato la Confessione di Pietro assai prolissa, dis- 
se, parlando con altre persone, di non aver an- 
cora assolto Pietro per non aver terminata la 
sua confessione . 

D. Se con questo parlare abbia rotto il si - 
gillo della confessione ? 

R. Che questo Confessore è reo di frazione 
di sigillo; imperciocché la prolissa confessione, 
parlando comunemente , massime negli uomini , 
fuori del caso d* una confessione generale , o de. 
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nota molti peccati, o certamente qualche cosa 
grave dal canto del penitente: e quindi dicendo 
il Confessore alla presenza di altre persone, che 
la confessione di Pietro è stata lunga , e che non 
ha per anco avuta Y assoluzione , perchè la con- 
fessione non era per anco terminata, egli viene 
pur troppo a far concepire, aver commesso Pie- 
tro molti peccati , o fatta alcuna cosa grave , e 
bisognosa di lungo tempo, e prolissa discussione . 
Dunque è reo di frazione di sigillo. 

Caso . Il detto Confessore non ha ancora ter- 
minata la confessione di Pietro non per altro mo- 
tivo, se non per esser Pietro molto scrupoloso, 
e lo ha detto ad altre persone. . • r 

D. Sarà per questa reo di fr azione di 

? . 

R. Quando ciò altronde non sia noto, egli 
in così dire lo ha violato. Perchè cadono sotto 
il sigillo della confessione non solo i peccati , ma 
ancora gli occulti difetti o fìsici, o morali , ogni 
qualvolta dalla manifestazione di siffatti difetti 
ne può nascere nel penitente vergogna , confusio- 
ne, danno, o alcun gravamento, dal che poscia 
la confessione possa divenire gravosa, e odiosa, 
ossia direttamente , ossia indirettamente . Ora non 
può negarsi , che dal dire il Confessore ad altre 
persone , che Pietro è scrupoloso , non possa fa- 
cilmente nascere dal canto del penitente Pietro, 
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del rossore e confusione . Dunque frange in cosi 
dicendo il sigillo della confessione. 

Dissi però , se Pietro non sia altronde cono* 
scinto per scrupoloso : perchè in questa ipotesi il 
Confessore di cosa per se nota parlato avrebbe , 
5 non glie ne seguirebbe verun gravamento , che 
render potesse a Pietro disgustosa , o odiosa la 
confessione . 

Caso , Avendo Teodosio condotto un suo fi- 
glio a confessarsi domanda ai Confessore , se egli 
abbia palesato un delitto , che sa di certo aver 
commesso . 

D. Come il Confessore debba rispondere & 
Teodosio ? 

R< Potrà francamente rispondere esser di- 
manda ingiusta , e disconveniente ad un Cristia- 
no; imperocché se gli dice non aver palesa- 
to quel peccato, infama il penitente perchè 
con ciò viene a denotare,' che non si è intie- 
ramente confessato : se poi dice che ha fatto 
il figlio quanto doveva, viola apertamente il si- 
gillo. La medesima risposta dovrà dare a chi 
avesse la temerità di domandargli se ha assoluto 
il tale, o il tal altro. 

D. Ma se il Confessore fosse interrogato 
in giudizio , se abbia , o no sentito il delitto di 
Tizio in confessione , sarebbe tenuto a dirlol 

R. Dee assolutamente rispondere anche con 
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giuramento r se fia d* uopo , di tion - sapere cosa 
alcuna , anche quando quello che lo interroga y 
fosse un Giudice, o un superiore. Homo non ad- 
ducitur in testi monium , dice S. Tommaso nei 
4 , disi. 21 , q. 3 , art. i , ni si ut homo , ideo 
abscjue Icesione consci en lice potest jurare se ne~ 
sci re , Cfuod scit tantum ut Deus . 

Caso . Un Confessore sapendo da altre con- 
fessioni di Teodoro , che ha una conscienza im- 
brogliata, che è in occasione prossima volonta- 
ria, che non vi è speranza di profitto, e di e- 
mendazione , chiamato da esso in certo giorno, 
si scusa con bella maniera dall 7 ascoltarlo, dicen- 
do di dover in quel momento andar altrove . 

D. Se sia reo di frazione di sigillo ? • 

R. Tutti convengono, che indirettamente 
sia reo il Confessore , allora quando vi è perico- 
lo , che altri sospettino male di Teodoro, cioè 
si avveggano, che il Confessore si ritira dall 7 a- 
scol tarlo per qualche prava disposizione dal cana- 
to del penitente. Accordano parimente tutti, 
ciò esser lecito al Confessore , quando dalle , cir- 
costanze prudentemente giudica non esserci da 
una parte questo pericolo rispetto agli altri, 
e dall 7 altra il penitente medesimo nulla so- 
spetterà di male , ma anderà con indifferen*- 
za da un altro . Quello in cui non convengo- 
no , si- è , se possa lecitamente esimersene » 
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allorché prevede, che il perì itente stesso sospet- 
terà , che questo esimersene con scuse provenga 
dalle notizie avute nelle precedenti confessioni . 
Alcuni Autori sostengono , che può farlo senza 
frazione di sigillo, e però lecitamente. La loro 
ragione è perchè non essendo in tal caso Y esi- 
mersene , generalmente parlando , un rivelare 
veruna delle cose udite in confessione,, nè un 
esercitare verun atto intorno alla persona del p e* 
nitente, che possa essergli ingrato, dee dirsi, 
che può il Confessore lecitamente esimersi; dall’ 
ascoltarlo. . i 

Altri. però più ragionevolmente negano, che 
ciò possa farsi lecitamente nella fatta ipotesi : la 
ragione è, perchè in tal caso il non voler ascol- 
tare il penitente , Y esimersi sarebbe un rimpro^ 
verarlo , tacitamente : de’ suoi peccati , della sua 
prava disposizione, e quindi si,. renderebbe gra- 
vosa la confessione , non senza infrangimento di 
sigillo relativamente al penitente medesimo , il 
quale vedrebbe rimproverarsi col fatto quelle pra-, 
ve sue interne disposizioni , che al Confessore ha 
manifestato nelle sue precedenti confessioni. Dal 
che chiaro apparisce Y insussistenza delle ragioni 
già riferite della contraria opinione ,* e ; per con- 
seguenza non può il nostro .Confessore cosi ope- 
rare senza frazione di sigillo. .. ..* , : , s 

; . Caso Un Confessore dopo aver ascoltato un 
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penitente , trovandolo mal disposto, lo licenza 
senza assoluzione . Da lì a poco torna da lui il 
penitente medesimo, e lo richiede della fede, 
ossia attestato della confessione a lui fatta poco 
innanzi . 

• D. Che abbia a fare in tal caso il Confes- 
sore per non rompere il sigillo : e massima- 
mente se in segreto venga di tal cosa ricer- 
cato ? • 

» 

R. Che non può il Confessore negare la fe- 
de chiestagli ossia in pubblico, ossia in privato; 
imperciocché se chieggasi pubblicamente, cioè 
sugli occhi di quelle medesime persone , che han- 
no veduto il penitente a confessarsi , ella è trop- 
po chiara, e patente, che il Confessore negando 
T attestato richiesto, diverrebbe violatore del sa- 
cramentale sigillo, e darebbe un motivo troppo 
grave di creder male a quelle persone y che Y han- 
no veduto a confessarsi : anzi darebbe col fatto 
chiaramente a divedere , che gli ha negata Y as- 
soluzione : il che nemmeno leggiermente è lecu 
to indicare . 

Se poi chieggasi occultamente , ed in segreto 
diverrebbe, negandolo , reo di frazione di sigillo 
non rispetto ad altre persone, ma rispetto ai 
penitente medesimo, a cui siccome non gli può 
dire fuori di confessione d' avergli negata 1* asso- 
luzione , così nemmeno glielo • può dire col fat- 
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to, come glielo dice chiaramente, quando gli 
nega V attestato della confessione . Dunque atte- 
sti pure il Confessore sì neir uno , che nell’ al- 
tro caso, in voce ed in iscritto , di aver ricevuto, 
o ascoltato la confessione sacramentale del tale, 
o tale penitente : ma guardisi però bene di non 
dire mai , ( anche quando trattasi di un peni- 
tente stato da lui assolto ) di aver al medemo 
impartita Y assoluzione , per gli assurdi, che ne 
potrebbero nascere e pel pericolo, cui si espor- 
rebbe , di violare il sigillo , allorché dovesse fare 
F attestato ad un altro, di cui non potesse ciò 
asserire . Dica dunque semplicemente secondo la 
formola seguente: 

» *. • r • * 

Formola delV attestato per la 1 Confessione . 

« r» 

« 1 ■ 

> « Io attesto d’ aver ascoltato la sacramentale 
« confessione, oppure » di aver amministrato al 
« tale N. N. il Sacramento della Penitenza. » 
Nè tema punto in ciò dire di fare menzo- 
gna. No certamente: perocché per nome di Sa- 
cramento della Penitenza s’intende anche una 
sola sua parte, qual è la confessione.* e vero sa* 
rebbe anche di una persona , la quale per difet- 
to di materia fosse stata dal Confessore licenzia- 
ta colla sola benedizione. 

Caso. Una truppa di ciurmatori, Saltamban- 
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chi, «e ballatori di corda viene ad mia fiera , che 
vi si fa con gran concorso. Questi fra gli altri 
giuochi facevano anche dei salti assai pericolosi, 
ed alfine , di ostentare la virtù dei loro balsami 
e dei loro contravveleui , 1 tranguggiavano dei ve- 
leni, e braccia , e petto * si facevano mordere dal- 
le vipere -, Per lucrare poi P indulgenza plenaria , 
che vi era in tal festa solenne , si accostano an- 
cor essi al Confessore, il quale nega loro P asso- 
luzione .* Lagnatisi essi di ciò pubblicamente, ed 
eccitano dei rumori contro del Confessore , che 
ha ricusato di assolverli : e questi affine di di-' 
fendersi pubblicamente , dice che questa fatta di' 
gente è incapace de" Sacramenti i 

D. Se abbia violato il Sacramentale sigillo ? 

R. Che P incauto Confessore P ha violato: 
imperocché parlando egli così per difendersi , già 
dichiara col fatto stesso di aver 1 negato a quei 
saltatori , e salta mbanchi P assoluzione , e per con- 
seguenza di aver udito il loro peccato nella sa- 
cramentale, confessione. E’vero,, che ha cono-- 
sciuto.il loro peccato anche fuori di confessione: 
a Illud autem , dice S. Tommaso nel 4 delle 
sent. .ossia nel supl. q. il. art. 5. quod homo 
alias scit sive finte confessiotiem , sive post , non 
tenetur celare , . quantum ad id , quod scit ut 

homo tenetur autem celare illud , in 

quantum scit ut Deus : vale a dire in- quanto è 
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Ministro di Dio.* Mail nostro Confessore col fat- 
to , come già dissi , dimostra e di aver udito il loro 
peccato in confessione , e di aver loro per esso 
peccato negato P assoluzione, e per conseguenza 
di parlarne in quantum scit ut Deus: il che 
non è unquani lecito, perchè tenetar celare il - 
luci in quantum scit ut Deus . Dunque quest' 
incauto Confessore ha violato il sigillo della con- 
fessione . 

Caso. Petronilla dimenticatasi della peniten- 
za impostale dal Confessore , e vergognandosi di 
accostarsi nuovamente al Confessionale, manda 
la sua serva per interrogare il Confessore della 
soddisfazione a sè prescritta . 

D. Se il Confessore , manifestandola , fran- 
ga il sigillo ? 

R. Per due capi può dubitarsi, se il Con- 
fessore nel caso esposto franga il sigillo sacramen- 
tale . Primieramente per cagione della qualità 
della penitenza , in quanto cioè la manife-t 
stazione di essa potuto avrebbe rivelare lo 
stato della coscienza di Petronilla . In secondo 
luogo a cagione della licenza, inquanto cioè non 
avrebbe dovuto fidarsene, presumerla, e preva- ' 
lersene . 

i 

E quanto spetta al primo capo, la peniten- 
za, che viene imposta dal Confessore, può esse- 
re di tre generi : Y una , che suole imporsi gene- 
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talmente per semplici venialità : V altra , che 
viene imposta bensì per cosa venialmente pecca- 
minosa , ma che è atta a determinarne la specie; 
la terza , che non suole imporsi , che per pecca- 
I ti mortali, come un rigoroso digiuno . Posta que- 
sta triplice differenza, insegnano comunemente i . 
Teologi , che non frange il sigillo la manifesta- 
zione della penitenza^ che suole imporsi per ve- 
nialità in generale : perciocché posto che alcuno 
si confessi , non può non confessarsi almeno di 
qualche venialità . L’ opposto dee dirsi della pe- 
nitenza , che o ha relazione in ispecie a qualche 
peccato veniale particolare , e determinato : o può 
far venire in cognizione , o almeno sospettare , 
che i peccati*, che taluno* ha confessati , siano pec- 
cati mortali , perchè in tal caso vien a manife- 
starsi lo stato della conscienza del penitente, e 
si rende odiosa la confessione . 

Per quello poi spetta alla , licenza del peni- 
tente in ordine al parlare delle cose spettanti al- 
la confessione, vi sono Autori, i quali con Ales- 
sandro d’ Ales, Scoto, Durando, ed altri negano 
assolutamente , che possa parlarne il Confessore 
anche con la licenza espressa del penitente me- 
desimo . La loro ragione è.* i. perchè il precet- 
to del sigillo è di gius divino, e quindi non può' 
mai uu uomo privato, qual è il penitente, di- 
spensare in cosa di diritto divino: a. perchè il 
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Confessore quelle cose , che sa come Confessore , 
le sa come Dio: e però il penitente non può abi- 
litarlo colla sua licenza a parlarne come uomo, 
perchè altrimenti il foro di penitenza , che èia- 
terno , si cangierebbe in esterno : 3. finalmente 
perchè sebbene il penitente possa cedere al suo 
diritto , non può però cedere al diritto del Sa- 
cramento, per la cui venerazione viene coman- 
dato il sigillo. 

Insegnano nondimeno il contrario i Teologi 
con S. Tommaso nel supplenti, q. 1 1 y art. 4 > ove 
nel corpo dell' art. dice così : potest confitens fa- 
cere ut , & Sacerdos illud , qieod sciebat ut De- 
us y sciat etiam ut homo , quod facit , dum li- 
centiat eum ad dicendum: & ideo Si dicat y non 
frangit sigillum confessionis . La ragione è , per- 
chè sebbene il segreto del sigillo sia stato coman- 
dato per la religione, e dignità del Sacramento, ' 
tuttavia è stato principalmente imposto in favore 
del penitente , affinchè facile riesca , e soave la 
confessione. Posto dunque , che il penitente ceda 
al suo diritto, non si fa veruna ingiuria al giu- 
ramento fatto a favore d'una terza persona, se 
posta la remissione di questa , non si osservi poi 
ciò , che è stato promesso sotto la religione del 
giuramento . 

In tre cose però convengono gli Autori , che 
ciò insegnano . La prima è , clic il Confessore , 
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il quale dal penitente ha avuto la licenza di par- 
lare , non lo faccia mai con pericolo di scandalo, 
cioè con pericolo, che altri sospettino di frazio- 
ne di sigillo . La seconda è , che npn ha nè a 
chiedere , nè a prevalersi di siffatta licenza se 
non se per cose di necessità , o di grande impor- 
tanza , mentre cosi richiede la gravità , e digni- 
tà del Sacramento. La terza finalmente è, che 
questa licenza debba essere espressa , spontanea , 
e libera: nè basta per verun modo una licenza 
presunta , interpretativa , e virtuale , ancor quan- 
do si tratta di farne uso per il bene dello stesso 
penitente . Dal sin qui detto è facile il vedere , 
cosa debba rispondersi al proposto caso . Se Y im- 
posta penitenza è del primo genere , il Confesso- 
re avrebbe potuto in qualunque s ipotesi manife- 
starla senza frazione di sigillo . Ma se era del se- 
condo o del terzo genere , dico che il Confesso- 
re doveva andar cauto , e non manifestarla . Per- , 
chè poteva dubitare , che la penitente dopo aver 
f data la commissione alla serva , e nel tempo me- 
desimo conseguentemente la licenza , se ne fosse 
pentita , e le dispiacesse d' averla data , rifletten- 
do potersi quindi rilevare la sua confessione , e 
la gravezza dei suoi peccati : finalmente perchè 
a tenore del caso esposto poteva , e doveva ragio- 
nevolmente sospettare, se veramente ci fosse sif- 
fatta commissione, e licenza ; imperocché potreb- 
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be la donna , e maliziosamente qualsivoglia altra 
persona, fingere la commissione altrui , e così in- 
terrogare il Confessore della penitenza ad altri 
imposta : e con tal arte trarre dalla bocca del 
Confessore alcun segreto al penitente dannevole, 
e pernicioso . La risposta dunque , che dee dare 
in tal caso alla serva il Confessore è questa ; di- 
te alla vostra padrona , che se vuole da me al- 
cuna cosa venga ella in persona, e se tosto non 
può venire, venga con suo comodo. 

Caso. Un dotto Teologo viene consultato da 
un Confessore colla licenza del penitente sopra 
un caso imbrogliato, per suo lume, direzione, e 
sicurezza . 

D. Se questo Ideologo sia aneli egli tenuto 
al sigillo sacramentale ? 

R. Che è tenuto al sigillo sacramentale e 
questo Teologo, e chiunque altro, il quale o nel- 
la confessione, o è dalla confessione, o in ordi- 
ne alla confessione venuto in cognizione dei pec- 
cati di una persona a sè nota . Quindi è ad esso 
tenuto chi ha servito d ? interprete nella confessio- 
ne: e chi o casualmente , o maliziosamente i pec- 
cati ha sentito di altre persone nel mentre si 

confessavano , e chi ha letto una carta, in cui 

. . » 

una persdha a lui nota ha descritto i suoi pec- 
cati per la confessione , o già fatt'a , o da farsi , 
il quale per altro è tenuto sotto peccalo mortale 
Yol. 1X1. Op. Morale 24 
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ad astenersi dal leggerla tosto che si avvede di 
quello contiene . Tutti questi secondo la. più co- 
mune sentenza de' Teologi sono tenuti a tacere 
non solo per, segreto naturale, ma ancora per 
sigillo sacramentale, se la cosa si prenda non 
già fisicamente, ma moralmente, e secondo il 
commi senso dei fedeli , i quali ordinano al Sa- 
cramento della Penitenza e commettono alla fe- 
de e segretezza del medesimo qualunque mani- 
festazione dei loro peccati, ossia in voce, ossia 
in iscritto. Quindi S. Tom. nel sup. q. 11, art. 
4 st 4 dice; ille ad quem notitia peccati deve- 
nit mediante Sacerdote ( qual è v. g. il Teolo- 
go dal Confessore consultato nel caso .nostro ) y 
de voluntate confi tentis participat in aliquo de 
acta Sacerdotis : et ideo simile est deeo y et de 
interpetre . Diffatti tal notizia loro non perviene 
se non se o dalla confessione sacramentale fatta , 
eppure Ja una cosa , che è prossimamente , e 
precisamente ordinata alla sacramentale confes- 
sione . ...» 

D. Prima di porre fine al trattato f che 
abbiamo per le mani intorno al sigillo , deside- 
ro sapere se uno , che finga di, volersi confes - 
sare , o per indurre , o per fare> LI Confessore 
complice de 9 suoi peccati , abbia ciò luogo di 
sigillo ? i . 

R. Di no : come consta da un fatto riporta- 
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to da Domenico Soto nel 4 delle sentenze dis, 
q. 4 j art* 5 , dove riferisce , qualmente un 
Cardinale, che macchinava una congiura contro 
il Sommo Pontefice, per indurre nella medesi- 
ma un altro Cardinale fece presso il medesimo 
la sua confessione . Scopertasi per altra parte la 
congiura , fu accusato il Cardinale , che aveva 
sentito la confessione, di non averla subito sco- 
perta, fu di più punito con pena pecuniaria, 
dichiarando il Sommo Pontefice, che una tale 
confessione non induceva la obbligazione del si- 
gillo . Da ciò potete rilevare , non cadere sotto 
sigillo sacramentale ciò, che viene esposto da 
chi finge di volersi confessare per indurre al ma- 
le il Confessore : e quando la cosa però non ri- 
dondi in altrui pregiudizio, sarà soltanto tenuto 
al sigillo naturale. 

D. Giacche il discorso vi ha portato a par- 
lare del sigillo naturale , ditemi di grazia co- 
sa sia questo sigillo ? 

Sigillo naturale , 

R. Eccomi pronto a servirvi : prima però 
fa d/ uopo sapere , essere la custodia del segreto 
una delle cose in pratica più difficili . E però 
se vi preme grandemente il silenzio di qualche 
cosa non mai avete a confidarlo a chicchessia 
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.senza una necessità urgentissima : ed in tal caso 
pr ima di comunicarlo , : esplorar dovete non già 
sólo la probità dell’amico, ma ancora V acutezza 
d’ingegno', come la fortezza d’animo, onde re- 
sistere, e deludere le altrui insidie . Al contra- 
rio niuno per questa stessa ragione dee essere fa- 
cile ad assumersi l’ impegno di custodire il se- 
greto ; e dee considerare , che si assoggetta alla 
legge gravissima e di tacere , ed altresì talvolta 
di parlare , con grandissimo pericolo di violare 
o la legge di tacere , o la legge di parlare , e 
quindi tradire il segreto .. Ciò brevemente sia 
detto per vostra istruzione . 

ili Segreto naturale è di tre generi. Il pri- 
mo è quello, che è tale di sua natura: di tal 
latta è il delitto altrui occulto da te casualmen- 
te, o per altrui imprudente relazione rilevato, 
cui sei tenuto a non palesare, perchè così esige 
la cosa stessa , e non già per veruna promessa 
di osservare il segreto. Il secondo è quello, che 
nè è tale di sua natura, cioè non è cosa, che 
ineriti per se stessa di essere occultata, nè lo au- 
tore di esso sotto sigillo te lo ha manifestato , 
ma tu stesso spontaneamente hai promesso dj 
custodirlo sotto sigillo. Il terzo finalmente è 
quello , che da un altro ti è stato commesso o 
espressamente o tacitamente, e cui tu vicende- 
volmente hai promesso o. espressamente , o taci- 
tamente, di osservare. 

\ 
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Quanto ai segreti del- primo . genere , cioè 
di quelli, che tali sono di sua natura, come lo 
è un delitto altrui occulto, siamo tenuti a cu- 
stodirli per legge di giustizia, quando cioè dalla 
manifestazione sovrasta qualche nocumento o nel- 
la famay ò nei beni : di fortuna a chi ha racco- 
mandato di segreto , o a chi ha gius di non es- 
sere danneggiato col palesare una cosa , che di 
sua natura ricerca la segretezza , ed il silenzio . 
E chi in questo caso rivela il segreto, è tenuto 
al risarcimento del danno . Quanto poi ai segre- 
ti del: secondo genere, cioè, dellij spontaneamen- 
te assunti y e non commessi, se dalla rivelazione 
non ne segue Y altrui danno o nella fama, o nei 
beni , non è grave . peccato lo . scuoprire tali se- 
greti : purché però chi ha promesso di tacere non 
abbia avuto intenzione di contrarre un obbligo 
grave : : il che per altro non ha mai a presumer- 
si , quando di ciò non consti espressamente . 

. , Il debito finalmente di osservare il segreto 
del terzo genere , cioè del* segreto e commesso y 
e. promesso,, è gravissimo, perchè dalla giusti- 
zia commutativa derivante. Dunque chi lo vio- 
la* viola la giustizia , j ed è soggetto al risarci- 
mento di tutti i danni.. 

* * * . . » « « • * * — ■ 

La violazione pertanto del segreto del pri- 
mo e terzo ordine è, peccato mortale di suo ge- 
nere . Può però * scusare dalla colpa mortale la 
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tenuità della materia , la quale talvolta non è di 
veruna importanza : come anche può scusare la i- 
navvertenza > o indeliberazione sia in sè , o in 
causa veramente involontaria , ed incolpevole. V* 
ha ancora una terza ragione , che rende lecita 
la manifestazione del segreto, cioè il comodo * 
la utilità > il Vantaggio della persona * che lo ha 
Commesso i 

th Può scusarsi da colpa chi rivela il se - 
greto soltanto ad una > o due persone sotto si _ 
gillo ? * « f ! ; 

R» Alcuni Autori, tra quali F Azorio, il 
Delugo > i Salrnanticensi > ed altri rispondono di 
ilo ; imperocché dicono essi , poco o nulla im- 
porta, che ad una o due persone venga palesato 
il segreto > quando da ciò chi lo ha commesso 
non iie riporta incomodo , o scapito : il che non- 
dimeno limitano al caso > in cui chi lo ha rac- 
comandato non abbia ragioni particolari per non 
volere sia palesato appunto a quella persona > a 
cui da te viene manifestato * 

Ma io penso > die questa opinione debba giu- 
stamente essere rigettata se non per altro > per 
gli assurdi gravissimi , che seco trae > e ne de- 
rivano v Diffattì ammessa questa sentenza , ogni 
segreto ili poco tempo diviene pubblico , e a tut- 
ti palese* Onde conchiudo , e dico, che fuori 
del caso di Urgente necessità > che di sua natura 
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scusi dall' osservanza del segreto , non è mai le- 
cito il palesare il segreto nemmeno ad una sola 
persona . 

D. Non vi sono alcune cause giuste di ri- 
velare il segreto ? 

R. Sicuramente, e sono cinque: i.è; quan- 
do in nessuna maniera la cosa merita il segreto : , 
la 3 . quando la cosa data sotto il segreto è al- 
tronde fatta già pubblica: la 3. quando il segre- 
to cade in danno comune della Repubblica o di 
qualche innocente : la 4‘ quando il segreto sareb- 
be per cadere in grave danno di quello stesso , 
che raccomanda il segreto: la 5. quando il me- 
desimo , a cui fu commesso il segreto , dovesse 
incorrere in grave danno , se non rivela il segreto . 

Dalle qui cinque assegnate giuste cause po- 
tete servirvi per rispondere alla decisione di qua- 
lunque caso ... 


\ 
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